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AL MOBIL’ UOMO 
ED INSIGNE LETTERATO 

IL SIGNOR MARCHESE 

SCIPIONE MAFpkl 



. I 


DOMENICO FELICE LEONARDI LUCCHESE 
Fra gli Arcadi lldojio Foloetico, 


Melpomene ^ o tu cui largo piantò 
Di giocami pallor tinte le gote 
Irriga fempre^ e con fune fi a immago 
Dall* ajfannato fin lunghi fifpiri 
‘Tragge nemica inefirabil morte ^ 

Sulla Tofiana Lira òggi converfi 
Le tue querule 'voci^ i trifii a f anni 
Odi ^ che un tempo full* Argive corde ^ 

ffi- Té Non • 
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Ah? pni 'fptyMi il tuò Mvtn cmcènio\ 

La fpCi tal vice i?nmobH turba udìay 
Ed ora al tardo ^ ahitator di Lete ^ 

' Invi cT obblio ' ritolte^ aljin rit ornano 
j4 lufmgare le notturne Scene. 

M.a non d* Atene , o S alamina d Vati 
Fu dato filo in neri ^ e trijìi panni ^ 

Con la vendetta , e il reo livor giacente 
Le lunghe incolte chiome afperfi , e molli 
Di vivo /angue ^ al dubbio lume ^ e /morto 
Delle pallide faci , in notte eterna 
TV /avente vedere^ e in mejti accenti 
1 tuoi funefii cafi altrtù ridire , 

Onde poi tanto il grido in Grecia crebbe 
Del m'aejtofi tragico Coturno, 

Sul Tebro * ancora , e in riva al picciol Reno * 

Luth- 


1 TraUfciinfi qui _ di ricordare le antiche Italiane Trage> 
dir , elfendo le migliori già ftate raccolte dall* eruditiflìino Au« 
tore del Teatro Italiano ^ Campato in Verona il 171.). folo 6 ac« 
cennano le feguenti 1 come più moderne , e non con animo di de> 
cidere de) di loro merito fopra le altre , di cui per brevità non S. 
fa meniione . 

Gian l'inetnxo Gravina. Pubblico Profeflbre nella Sapienza di 
Soma , e celebre per la Aia Opera de Origine Juris ^e, fcrilTe^ 
Tragedie , ed un ottimo Trattato fopra la medefima . 

% La Di Jone, e il Coriolano. Tragedie di Giampietro Zaitnotti 
^logna 17x4. e i7}4« A quefto celebre Poeta , oltre del fuo bel- 

li£» 
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Lun^o^l S cheto e là dove d* Antenore ^ 

V tlliiflre Prole in fino all' onde ^ qaafi 
Sopra fi abile fuolo^ erfe fuperba 
Città regina , e dove * ancor dolenti 
Piangon le Suore il mal efierto auriga 
jy Etone^ e Piroe^ e dove^ il piede ^ altera 

Per 


liffiino CanzoHÌer* , filmo debitori della degna éonteneiito 

le Vite de’ Pittori , c Scultori dell’ Atcademia Clementina , 

3. Tragedie CnHiane de! Duca Annibai Merebefe, Napoli I719» 
Nelle Ofiervazioni Letterarie di Veruna (Turo.r. pig,xo 6 ,) fono 
chiamate — belle Tragedie. 

5 . Perpetua Martire. Tragedia di Larenzo BrunaJ/l, Ouda di 
S. Filippo. Nipoti 1747. Quefta nobile Compofizionc è ornata da 
una erudiiilCma Prefazume del celebre Avvocato Cianantonio Ser.. 
gh , in cui fi accenna la Storia della Tragedia ; e della Greca « 
Latina , c moderna fi dà ottimo giudizio • 

4. L’ Abate Conti, Cavalier Veneziano , ed infigne Lette» 
rato, ha arricchito il pubblico con molte buone Tragedie: affai 
più ne abbiamo dell’ erud'tiffimo Apofiolo Zeno , Poeta , ed Ifto- 
rico del fu Augiiltillimo Imperatore Carlo VI. e pur di S. M. f. 
la Regina d’ Ungheria , e Boemia . Furono Ilaropate in Venezia . 

il 1744* 

) Giocala la Giovine, Tragedia di Scena mutabile del Dot- 
tor Girolamo Barufaldi Ferratele. Premettefi a quella un ragio- 
namento intorno alla mutazione delle Scene • Faenza 171^, 
Vliffe il Giovine, Tragedia deli’ Abate Domenico Lazzarini Ma- 
ceratefe, Profeffore di Lettere Greche, e Latine nell’ (Jniver- 
fità di Padova , dove compofe quella Tragedia , rilìampata iiu 
Venezia con l’ altre Aie Poelie , e con la traduzione fua dell' 
SJettra di Sofocle , 1 ’ anno 173^. 

6 . Dione di Siracufa , Sedeeia,e Manajfe , del Padre Granelli 
Gefuita . Le Perfone di quelle Trigcdic in’ereffano infinitamente, 
quantunque manchino della lufinga del bel feffo, tal’b la vivezza, 
e nobiltà del Dialogo, c l’anificioAi condotta deli* Azione . Frx« 

« figari 



Per moli eccelfè^ ih mar bagna P aprica 
Città di Giano ^ alle cui mura intorno 
^uttor valore^ e libertà aggira 
E dove ^ alfìn per acque , e per vittorie 
Il guerriero Danubio gonfio irriga 
• V alta Sede d’invitta Donna, e grande^ 
Amabile del par neW ira ^ e in pace , 
Magnamina,di cor ^ di fè [incera^ 

Che la Jplendida fama^ e il prim' onore 
Di maturo configlto ^ e d* alma forte 
DeW ^ufiria al Regi quafi ofcura , e toglie 
Veggo dal Nume tuo , dal tuo furore 
Agitati ^ e commoffì illufiri Vati 

Col 


liguri Tragici annoverare fi vuole ancora il celebre Abate Cari» 
Innocenzh Frugoni, Immortale farà il fuo Radamijlo, t Zenobi»t • 
dalla Francefc di Crebillon il Padre, trafportato da eflb nell’ Ita- 
liana favella, elTtndo guefta Tragedia sì, e per tal modo fatta^ 
propria della lingua , in cui è tradotta , che non folo non ha 
niente ritenuto dell’Originale Francefe,- ma ha fatto acquifto di 
una maelìà, c di una forta di affetto, che forfè prima non aveva. 

Le maravigliofc poetiche produzioni di quello fublime , dilicato , e 
veramente Pindarico talento fono ha Ha ntemente celebri agli amatori 
del buon gufto , perchè abbiano da trovare affai giuflo, che fiali 
prefa quella occ.ifione di atteflare al Pubblico l’altifiìma venerazio- 
ne , che fi ha per quello eccellente Poeta. 

7. L’Abate Pietro Metaflafio, Poeta dell’ Auguflilfinia Impe- 
ratrice Regnante, i di cui Drammi, fono il diletto di tutti i Tea- 
tri di Europa* 
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Col coturnato piè falir le fcene^ 

E ^l flebil fuon della Febèa tefiudine 
JJ antico pianto richiamar fui ciglio. 

Ma qual piu degno fu nel Cielo Argivo 
Canoro dono altero y or ceda il 'vanto 

___ o • • 

^ Te , che batti ancor finore penne 
Lungo"* l paterno tuo limpido fiume f 
Che le paludi Fetontee <v are andò 
Entro ì* Adriaco mare ^ indi non lungi ^ 
Veloce jbocca^ e in quel fi mifihìa^ e perde. 

La tua mercè , mercè del tuo divino 
Efiro immortale y apportator di quella 
Luce^ che parte dai fiiPerm Vero^ 

Sugl* Itali Eeatri or fin che piange 
.Già fitte luftri la dolente Spofa, 

T>el tradito Cresfonte^ e nuovo affanno 
Elei popol fpettator defianle fi effe 
Lamentabili voci ^'"ancorché mille y" 

E mille volte fugli acerbi cafi 
AbUa per quella fifpirato^ espianto , 

E pur di Madre filo , e non d* Amante 

Al^* • 

• 

« — * 

8 L* Aiigt , fiume , che divide la Citfi di Verona , il qua- 
le per le paludi del fd paflando và a terminare nei Mare Jdria. 
tiro. 



Mlettatrìce ^ è eh' ine alzia ^ e preme 

Con perpetuo martir Merope afflitta^ 

E non Italia joh Senna e : 

jimmirando t* udir ^ benché non anche . 

Eer lufingare le novelle orecchie 
j^pprejò avefl'e i nuovi accenti^ e i modi 
Del ' peregrino favellar Jlraniero; 
jMa or gta che a varj eftranei climi ^ agli ufi 
^^uefatta , fi duol con r altrui lingua y 
Eientre alP Itala gente in cor ripue^ia 
]Sle Ile notturne filaZoZievoli ore ^ \ 

Sdegno^ timore^ affanrMy ondeggia^ e freme 
^ra^ commofìì contrarj^ e dub^ aff etti . 
jbJelle_ Jùpe^e ancor jiraniere Scene 
Il Gallo\'° € in un lo Jpettator Brittanno, 

Dun- 


9 U»l» non proful bine lauro, redimita recenti 

Jncifit auffieiit adolefrere Mufa Mafei. 

Toelix illa nimit , nutlique feeunia fororum f 
Si quot habet Seenas Meropas , tot babere daretur^ * 
Quotque tulit Vateif totidem numerare Mafeos &C« 
Templum Tragediac Francifei Mari* Marfj Soc. JcAis. 

‘ Parijiis 1734. Vedi ancora la Lettera del SIg. di Voltaire a! 
Sig. Marchefe Maffeiy inferita nell’ultima Edizione della Merope, 
Veroba 1743. Tempie du Coufl du dit M, de Voltaire pa^.Só, «.59. 

10 Vedi la detta Adizione ddl 1743. nella quale oltre varice 
dottiflime Annotazioni dell’ Autore inedeiìmo , e rifpofte alle critù 
che fitte a quefta fua Tragedia, vi è la verfionc francefe del Si- 
gnor. Frrrrr* e la Inglefe del Sig. Jpre, 
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Dunque di vana adulatrice laude 

JNò non andranno gli apollinei carmi ^ 
Immortai Vate , afperfi j e il divin foco , 
Eccitatore del beato vero^ 

Eer le vie de* fantafmi in me pur fienda 
Onde ne /gorghi qual nettareo rivOy 
Degna de* Numi foly degna d* Eroiy 
La cele fi e immortai Dircèa favella , ' 
Sicché in tuo onor- fulle canore corde y 
Non indegne di Te, poffa con vanto 
Le divine accordar ferventi rimcy 
Di cui ''Tu. pur tefior leggiadro y e franco y 
Le giov anette piume altier /piegando , 

Sul bicipite giogo al primo volo 
Ratto falijliy e di tua man teffefii 
Del dijfctle uillor corona al crtnei 
E y caldo pofcia di furor fatidico y^' 

'Alla dolente Italia i d) migliori 

t Non 

Il Accennafi qui il tanto rinomato Poemetto, che per Ia_>' 
nafcita del Principe Reale di Piemonte compofe in Tua giovanezza 
il Stg. Marchefe Maffei , che può vederli tra le Rime , c Profe del 
nedefimo , ftampate in Vtneii» il 1718. pag.i. Immatura mcrte^ 
rapi alla Cafa Reale di Savcjaf e a tutti i di lei fdicilCmi Sud- 
diti un Principe di altiflìma efpettazione , i quali però nel pre- 
fente Reale Savrano ampilEniOy anzi maggior compenfo hanno a 
tanu perdita troyato* 



2^on prediceli invan , fibben P attefò 
Germe regale^ a tanta fheme nato^ 
Deflino avverjb inaridì Jul primo 
Spuntar del giovanile acerbo fiore. 

Ma già mentir non pon di Febo i Vati: 

1 faujii augurj^ e i fortunati giorni^ 

Che^ il njel fquarciato aW avvenir ^ fàpcfii 
Fra* dubbj eventi^ ed il rotar degli anni 
Con profetica luce allor dapprejfo 
Scorgere^ a’ compier venne il Grandi 
Cui piu deW u^lpi or fin difefa al- Soglio 
La cofianz^a^ e il valor ^ e -la non fianca 
Mai (T afioltare le fventure altrui^ 

Fregio de IP y^lme grandi ^ a Lui sì accetta^ 
Benefica^ regai ^ rara Clemenz^a^ 

E quella ancor ^ cF ugual mifura^ ^ begge 
Buon ne"* felici y e né* fune fi i eventi^ 

Saggia moder arcione ^ onde non finte 
Era le profpere^ o ree vicende unquanco 
Elei magnanimo cor mancar P ardire^ ' 
Erionfatore delP infiabil forte , 

Od a foverchio orgoglio^ o a vana fpeme 
Inclinar le malnate accefi voghe, 

. . Ma 
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. qual non ha da Te. quindi 'veduto ^ 

^ E il 'Vede ancora Italia tutta ^ e gode ^ • 
EJafcer felice di beW ofre il frutta ? 

Cefso per la rea t e nzjon^' crudele ^ 

Che a un faljb ìdol cC onor le^fciocche genti 
, Sacrar filean per van timor di biafmo^ 

I OniT era pofcia a finf amaro tratto • 

Con fcambievote orror da mano amica 
i Lo feffo amico , e aW uccifor di forte 

! Davafi P empio abomine'vol <vanto, 

! Per Lq la notte tenebrofa^ e facra^^ , 

' Che d* incorrotta Religione invol've 
Gli arcani imperfcrut abili miferj^ 

• Accio r umano intendimento altero 
Umil credendo maggior merto acquifii^ 

, Scevra d'errar vedemmo^ e non mai varia 

t Z Iru 

• • 

1» L« Seien» Cavallerefca , Opera, che tende a diftruggere 
la falfa opinione , che in alcuni cau fìa neceflario il Ducilo per 
riparo dell’onore. 

I) S’ iRtende qui della Lettera-, o <ìa della dotta fpiega» 
zione , che all’ erudito Jacopo Bafnapt fcriffe fopra un palTo dell* 

Epiftola di S. Cioi Crifofiorao a Ctfario in propofito della Tranfu- 
Jfamiatàont , facendo vedere che anche nel tefto del Codtct Lau- 
rtniiano non vi era eofa, per cui fi potefTe arguire, che diver» 

I famente dalla Chiefa Cattolica aveflie fentito in sì fiitto elTenzial 

punto di Religione quefto Padre, e Dottore della Chiefa. Ella è 
inferita nel Tono della Suria Diplomàtica » Mantova i7a7> pag.adi. 
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■ utAletti tic* del wro. 

Indur ned rlLcar clamofoi" 

eh ]! jyapeo fot ’ *'■. 

D, (leni U '^ 7 ;^;;;^/ 

Onde tante s. udir J ^ 

Nelle Belgiche » J >■ comparte. 
Dalle tue man hhruf j ^ ^cpre^o 

Non qual I g 

Itifauahil desto ae , /f£«; 

Eftger fuol fen^u mf 'r del retto, 
Àiqualcomunr^^ . 

Ritrar non mieta J J ^ ^ ^ i^fo 

Jltri danno ma^ o^^^ 

Con 1‘ non fue ^^^^crcio appella ■ 

£ filo che Ungi*e^ 

. 'Porgendo ^ J r indegno* 

■ j)al beneficio trar profi ^ . 

. I nentro. Li*»” tre . V®ro"* * oUnda ’ timo 
DrW auefta iVuna , e 

Molto proteftanti . Canb), introioti» 

del celebre Ccmmcwo it- Ntccolù i> 


certo a Te divin daW Etra ' 

Il mortai confortando infermo fguardo^ 

Le cele fi addito fecrete *vie ^ 

Onde falabre in noi qaelP Aura fcende , j 
Del bene oprare eccitatrice fòla , ^ 

E per divin favor motrice I e guida 
AW umano voler ^ che in un fi finte 
Da ben fòave forz^a occulta tratto 
A feguire il migliore , e in lui refiarfi 

V intera libertade il reo talento 

Di calcar degf iniijiui ancora tl calle ; •_ 
E quanto in cih^ debil pur troppo^ e cotto 

V uman p enfierò vaneggiando fcriffe . , ' 

In pieno giorno difvelar ti piacque > • 

E degli ^errori\altrui teffendo iforia y^ W 
Dell\invariahd Domma\il ver. rifulfe^^ 
.E pet^T^' qiMfi .a '^lutxfede d accrebbe 
Or come io,turte full' argute. corde -, ' ) 

Di T6 fpirtoÀivin y d. Ualia. onore f 

Che ogri altro vinci ^ e fol te ftejfo agguagli 

- “ — • 


• i 6 Li Storti Teo/ogff^» ‘Trento 1741. In queAa fi efpongonO| 
fenza fafto dì decìfione, tutte le fentenze Orto^ofTe nTpetto alla 
Grazia notizia, fi. aggiunge. degli erronei ragionamenti, formati 
da’ mìfc redenti fopra tale aftrufillìma materia 


Suonar potrò P eccelje opre immortali ? 
Indagator del 'vero ora ti veggo ^ 

Qi^l già P arcane mifierioje note , 

Che ignota man fui fatai muro imprejfe^ 
^IP empio Re fpiegò P acce fo Vate^ 

Di Dio miniflto^ tn Babilonia un giorno^ 
Sicuro interpretar Pofcure voci 
JSlon fi de* primi abitatori Etrufhif 
Cui- taciturna vetufià di lunghe 
Rimotijjìme età P origin preme 
In notte eterna^ e invidio fa involve\ 
'"Ala fra la fepolcrale umida nebbia^'* 

Il filénzJo interrotto antico^ e f acro 
Alle tacite ^ e fredde Argive ceneri ^ 
Rivolger le marimee ^ e. fculte .fedf^ .. 
EÀ prifihi. ignoti modf ònde ’larCrecid^ 
V opere, eccdfe^ .éj' nomi'Aiufn Mn hdvi 
Conci fi fegni piu tardi nipoti^ .• ' < 

Del fiero .ad onta difiruttor non lento 
'•■'V '■ v‘ ' n".' . De* 


Trattato della Lingua Etrufea, e Pelafga, Vcd. il Tom.vt. 
àe]V Olfervaiioni Letterarie. Verona 1746.1 net Tomo IV, delie 
medefiine evvi il Trattato della Hatàone Etrufea , e degl’ itali Bri- 
mitivi m 

i8 Sigla Craeorum Lafidarit, Opera utililCma» e di frefeo 
ufeita alla luce. . ■ i 1 v ' ^ 
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■ Z)<?’ chiari fatti ingmriofò terreo , 

\ Soleva indujire tramandar cd marmi 
' Facile a noi /piegar F afcolto^ e legge 
Imporre agli anni^ onde non refi avvolta 
' Fra novella caligine d^ obblio 

ha memoria di' un tal faggio cofume, 

I Così del par full' erudite carte 
j La tua mercè ritornan quafi al primo 
i Onor di trionfai pompa vetufia 

G liArchi^ * ^i T ?atri^ e in un l'Arene^ e iG iochh 
j E nuova luce al patrio Suolo^°accrefi^ 
Jnjlancabil fpargendo aureo fplendore 
Sulle nafeofte fue prifche memorie ; 

• E quafi a tanta luce angufio /offe 
V halo del ^ novello giorno apporti 
Sulle Galliche^' ancor fùperbe fponde ^ 

E illufiri mille rari antichi avanzJ^ 

Che 


T9 Oeili enfiieatri. Libri due. Verona 1738. V Are» di Sufi* 
con la fua non più rilevata Ifcrixione , imprelTo nella citata stori» 
Diplomatica . 

10 La Verona Illuftrata . Opera aliai Celebre per la fua eru- 
dizione antica , che da fe futa ballerebbe a render immortale il 
nome del fuo degno Autore . 

11 Aati^uitates Gallica , La Religione de’ Gentili nel morire, 
Kicavata da un ballo nlievo antico, che fì conferva, in Parigi • 
Vcd. l’ Offerv, Letter. Tom.i, Verona 1737* 
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che ignoti fiàvan nella pol'ue ah fòrti. 

Che più! fè fin là negl' interni ^ e ofcuriy 
Frofondi^ immenfi^ tortuofi giri 
Della F^erra fpingendo il dotto /guardo^ 
La trifale a fatai fiamma di Giove , 

Delle Capanne al par fierminatrice , 

Che de' regali torreggiami Alberghi ^ 

Ivi ^ e non già dentro l' aereo vano 
Con l'impara agitar falfarea majfa 
Le particelle irrigidite^ e forti 
Di flrepitofi^ e fablimati fiali ^ 

Veder fapejti^ e con orribil tuono 
jincor r udifii Jlrada aprir fi al giorno. 

Tu alfin di ciò che altri intraprefì il cor fio 
Sai compier meglio fi e del cammtn la meta 
SenZj,a inciampo toccar come fi debba 
.Altrui dimoftri^ e per qaai ignote vie 
Al difficif ma fcarfo fpremio pofia 
Di non ingiafia meritata lode 
Ciagner l' umano a faticato ingegno. 

A 

\x Ved. la Lettera Tcritta dal ValIiTnieri, fiampata nell'Opera 
fopracitata delle Jt/mr, e Pro/r tc, p*g»au 

- 1). Le Offervaxioui Lrtierarit, il corfo delle con dlfapito 

degli amatori del vero , e della più fcelta critica dall’ erudito 
Autore è fiato interrotto < 


V 
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dunque ^ cui flan mai fempY e intorno 
Le nobil Arti^ abitatrici indafiri 
‘ Del lucid’ AJiro^ che di Maja il f iglio 
- Ricovrar fmle^ e a cui eterna fpira*^ 
SulP armonica Cetra aura di Febo^ 

Cetra ^ che fuW aurate agili piume. 

Dall' Aonte dolci Jjime forgenti 
Te recò felice il Genio amico 
Degl* Inni accef^ e de* foavi carmi ; 

Da dotta man temprati in riva al Serchio 
Q^jli già un tempo Argivi^ or T'ojchi verf^ 
Stupore un dt di Atene ^ e in un diletto^ 
Vengono^ e vaghi fon , che Tu li accolga^ 
Tu dell' Itale Scene prirri^ onore 
Rijlaurator del "Tragico Coturno^ 

E del piacevol Socco efperto mafro^ 
Qt^nto di o^r^ altra ancor opra cC i/igegno 
Jnimitabil fei fabro fublime, 

ME- 


14 Po«(ie amorofe, eroiche, e varie; veggonfi in gran copia 
Aampate nell’Opera delle Rime ec- ora ricordata. Ve ne fono an- 
cora di Latine,- e felicìfllma fra le altre è la foiegazione, che iiL. 
un Poemetto fi fa_, delle regole dell’ Aritmetica. 

S’allude'qul al Tuo Teatro Italiano , alla Merope , ed alla.. 
Comedia delle Cerimonie, ed a quella intitolata il Ra^uet , Campata 
per la feconda volta in quell’ anno 1747» 
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MEMORIE 

SPETTANTI ALLA VITA 

DIAfONSICNOR 

» 0 

CRISTOFORO GUIDICCIONI . 


Onfignore Crifloforo Gutdicctoni , Ve- 
fcovo di Ajace in Corfica , nacque in 
Lucca l’anno 1536. Difcendeva egli da 
una delle piìi illullri Famiglie Lucchcfi, 
ne’ di cui prefenti Succeirorì vivo fi 
mantiene lo fplendore della nobiliflìma 
antica Prolàpia, i gloriofi Antenati della 
quale fino nel 1331. dieron giuramento 
di fedeltà a Carlo , figlio primogenito di Giovanni 
Re di Boemia , e di Polonia {a) . Diritto ancora di 
proprio, e particolar Sepolcro godeva nell’ Anno H90. 
nelt antica Chiefa di S. Frediano di Lucca ; e nell’ If- 
> . a cri- 



{*) Del giuramento , di cui fi fa qui menzione, ne apparifee 
da uno Strumento del 13} i« che fi conferva tra MSS. della rio 
ch'ifima Biblioteca di S. Maria Corteiandini di Lucca , comunicato* 
mi dal celebre, eruditiflìmo Padre Gian- DomemVo Manjì, Bibliotecario 
della medefima . Quelli , che di quella Famiglia veggonfi regifiratì 
nel detto Strumento fono: Tommafino it Coluccio Tommu/ìno ^ Strto^ 
torneo di Cuiduccio , Paganueeio di Ceccor » , Biado di Parente , PagOm 
tiuecio di Tommafino ^ t hleruteio di Conte , e quell’ ultimo giura., 
ancora, come tutore, c curatore dativo, per Matteo, e Fewe/e ancora 
piiauriy e Figli di Gnddo di Paganuteio Xldobrttndino Guiditfiooi» 
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V ** / • 

crizione ( ^ ) » incifa in un Arca di marmo * efiftentej 
tuttora nello fteflb vetuftiflimo Tempio , fi fa menzione 
di Alìobrandino , e Paganino Gtùdicctoni . Nalceva dal. 
Guidiccione quello Ser Aldobrandino ^ da cui immediata- 
mente provenivane Conte ^ c da qyello NicolaOf il quale 
ebbe un Figliuolo per nome Francejcoy che fra gli An- 
ziani della Repubblica annoverato fi trova. Generò Fr an- 
ce/co un altro Aldobrandino , il quale fu Padre di quel 
Giovanniy che in quella Famiglia fu nuovo Gonfaloniere, 
come ne’ pubblici Libri, vellito di tale dignità, trovali per 
due volte regillrato (c). Molti anni avanti, cioè, nel 1475. 
era già fiato, unitamente a Bartolomeo di Poggio y Amba- 
feiatore per la Repubblica al Duca di Ferrara; e quindi 
nel 1473. incaricato di bel nuovo de’ pubblici affari, ven- 
ne fpedito col celebre Giiircconfulto Nicolao Tegrimi a_» 
Roma , col carattere di Sindtco , & Ambafeiatore per la 
Lega de’ Prencipi d’Italia. Q.ucfie fue replicate ingerenze 
nelle rilevanti pubbliche cure, ci fanno fede del di lui 
talento, e zelo per il bene maggiore della Repubblica; 
e teilinnnio ce n’ è la degna ricordanza, che fa di 
lui lo lidio Tegrimi nella Vita di Caftruccio (</), cora- 

men- 


(i) L’ Ifcrizione in lingua Tofeana, e fecondo l'ufo ritmico 
di que’ tempi , è come fegue 

DISCENDENTI Dt SER ALDOBR ^KDIHO . 

ET DI SUO FRATEL PAGAÌilHO. 

• GUCENO IN QUESTO LAVELLO. 

PER LORO FACTO SI BELLO. 

DICTI FILLIUOLI G(//DICCiONf . 

PREGHIAMO DIO, CHE LORO PERDONI. 

QUESTO E* PER LI MASCHI FACTO. 

EI PER LE FEMINE L'ALTRO. 

IL MCCXC. 

AIUTILI VERGINE SANTA . 

(O Cioè , negli anni 1491.6 149;. 

(J) omnia eum dejUìa homtnum , ^ btllorum va/Htate atatt 

noflra fartim ajuit obruta y [artim irvajlata cernerentnr y Civis ofii^ 

mi , 
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(ni) 

jDcndandolo qual ottima Cittadiuo, e riflauratore di moU 
te pubbliche Fabbriche, parte per umana negligenza, e 
pane dall* incendio di guerra malmenate , o diilrutte . 
Undici furono i Figliuoli co’ quali benediflTe il Ciclo il 
matrimonio di quello tanto benemerito Cittadino della 
fua Patria; ed il Primogenito per nome Crifioforo fu l’A- 
yolo del degno Prelato, di cui quelle memorie fcriviamo; 
il fecondo ni AleJJandro^ del quale viva farà fempre la_t 
ricordanza, come quello, che produfle uno de’ primi lu- 
mi della Tofeana Poesia, Giovanni Guidiccioniy Vefeovo 
di FolTòmbrone : ed il quarto fu Bartolomeo , Cardinale 
del Titolo di S. Prifea . 

Crifioforo adunque il primo tra’ Figliuoli di Giovanni 
Guidiccioniy fu padre di Nicolao , il quale divenne pe- 
ritiflìmo Giureconfulto , e follenne negli Anni 1540. e 41. 
la carica di Governatore di Faenza (1). Da quell’ uomo 
non punto dilTimile , a’ fuoi glorioli Antenati , nacque^ 
nell’ anno iJ3<S. il nollro Crtfioforo per accreicerne vie 
più lo fplendore , ad emulazione del fuo Fratei Cugino, 
Alonlìgnor Giovanni y poc’ anzi nominato . Quale lì fulTe 
la di lui educazione, e quale l’applicazione a quelli Audj, 
che illuminando a poco a poco le prime ingombre vie 
dell’Intelletto, mercè di un aflìdua ftudiofa vigilanza, ac- 
cendonvi pofeia un pieno luminofillimo giorno , non lo 
poflìamo con lìcurezza accertare, eflendo troppo fearfe , 
ed imperfette quelle notizie, che di un tanto Letterato 
•ci fono rimalle . Si può nondimeno non lontani dal vero 
argomentare , che aegna di un Padre dotto ella fi folle, 
e m una Madre, iftrutta auch’ efla non mediocremente— 

a ^ nelle 


mi , in tmni virtuium gtnert prohatijfimi Joannis Guidizonì foìer^ 
ti», <à* prtUenlia, non Jelum *d prijlinum funi reHituI» formam , fei 
dterna funi tffoÙa , ta àternilMte, mor alitati nolira Jehetur, Tc- 

grimi Vit. Catlruc. recentiflìmz Lucenfis zditionis anni i74** 

(r) Di quella Carica conferita a NieoUo Cuidiccioni ne fa men- 
zione Cefart dt Hebili in una Lettera fcritta a Monlignor Giovanni, 
che fi trova tra le inedite fcritte al medefinlo, e raccolte dal dotto 
P« Altffandro Fompeo Berti della Congregazione della Madre di Dio* 


(IV) 

nelle umane Lettere, come a fuo luogo vedremo, e de- 
gna altresì di quelle poche, ma ottime produzioni , che 
forfè tra le molte più di quel felice talenro, fono per 
gran ventiura fino a noi pervenute . La Dedica della_. 
Vita di Scipione il MmorCy fcritta in Latino da Antonio 
Bendinelli Lucchefe (/) , e diretta a Nicolao Guidiccioni, 
Padre , come fi è detto , di Crifloforo^ tradotta quindi 
da Giuflo Compagni da Volterra , non folo ci fa fcde^ 
della fcienza di Nicolaoj venendo quivi chiamato — eccel- 
Isntiffimo Dottore di Legge — ma della fperanza ancora, 
che fin da quel tempo feceva di fe concepire la di lui 
Famiglia, dalla follecira cura dell’ ottimo Padre educata 
alla gloria," ed alle Lettere; onde dice il Bendinelli nella 
citata lettera Dedicatoria -- Avete tali Figliuoli ^ a' quali 
non pare del tutto di/dicevole dell'età loro una tale legione. 
Ma un tellimonio piìi luminofo dell’ idea vanraggiofifiìma , 
che aveva dall’ età piti tenera già iraprelfa univerfalinente 
di fe il nollro Crifioforoj fi è T’elogio, che di lui fece il 
Pontefice Haolo III. nella Bolla fpeditagli per il Benefizio 
Canonicale, ad eflb conferito in quella Cattedrale di Luc- 
ca , e vacato per rifegna fatta in mano del medefimo 
Pontefice da Aleff andrò Guidiccioni . Manifella in quella 
il Papa fchiettamenre, che i lodevoli principi della di lui 
puerile età, dando fiifficiente ragione per formare argo- 
mento ficuro del di lui maggiore avanzamento nella virtù 
nel corfo degli anni più maturi , lo determinano a con- 
ferirgli , febbene in età di foli quattordici anni, il vacante 
Canonicato della Cattedrale (^). Non però del folo Ca-' 


no- 


. (/) Stampata in Modena il iJ49« 

(i) La Bolla, di cui fi fa menzione, è nc’fegiienti termini — 
Taulut Epifc'pur Serziui Servorum Dei y DileUù filio ChriHopboro N/- 
toUi de Cuidtccionibut Canonico iMCano, faìutem , ^ Apoflolicam Bei/e- 
ditlionem-, L'iiiahilia tua puerihs atalit indieia , ex quibtis , prout 
fide di^nit tejlimoniis accepimui , veri/ìmililer Ccncipitiir , quod frtc» 
cedentibnt libi annis te in •vtrum debeat producere virtuvfnm , Uot indu^ 
runt , ut tihi reddamur ad gratiam ìtherates . Dudum fiifuidem Canoni- 
tatui y (à* prabendas (ipc, Hot ubi ,ij[erenti , te in decimo quarto, vel 
• circa , ; 
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nonìcato' fii egli proveduto in un età cosi tenera ; ma 
del Rettorato ancora della Chiefa di S. Senzio , o Sinefioy 
o Ginejio di Lucca , come ne ha lalcìata memoria il Ma- 
rangoni nel fuo Thejaurus Parochorum {h) , ove per uo- 
mo ]X)i di {ingoiar pietà c fcienza caratterizza il luddetto 
Crijioforo. , > . 

Ad un felice talento, con non ordinario Audio colti- 
vato , congiunfe un fommo 'amore per la Poes'u; e ia- 
tempo ancora ch’era vellito (i) d’ Ecclefiaftiche dignità 
ferme verfi , degni di quell’ aureo Secolo . Un codice 
Mfs. pofleduto dal Nobile Signor Canonico Marzio Mi- 
cheli y Bibliotecario, ed Archivilla del Capitolo di quella 
Cattedrale, e benignamente dal medefimo comunicatoci, 
molti Sonetti contiene del Guùiiccioniy e di altri valenti 
Letterati Lucchelì, che al medelìmo indirizzarono i di 
loro componimenti . L’ Edizione di queAi , come altri 
hanno fatto di quei di Monlìgnor Giovami y farà forfè fa- 


eirta , tut uatit anno eenftitutnm , 6 " diletti • Filii no/l*i Bartholo- 
mei y Tituli S. Prifea Preihiteri C irdinalij Cuidiccioni nuncupati , ex 
tratrt germano nepotem exillere , pramifforum inditiorum intuitu fpe- 
tìalem gratiam f acero volentet , teijue ^c. ' ^ 

Vatum Roma apud S. Petrum J.J.D. 1548. x. Kal, Februarii, Po»- 
tificatut noflri Anno X, 

quella Bolla nell’ Archivio , pieno di rari Monumenti MSS. 
fpettante ai Re verend illìmo Capitolo della Cattedrale di Lucca, il 
quale ci ha cortefemente permelTo il fir ivi ricerca di tutto ciA che 
^teva aver relazione alla Vita di Monlìgnor* Cuidiccioni . 

(fc) Thefaurus Parochorum ex notis D, Dominici Maria Martini 
Prapofiti S. Anfani Luca — ivi — ChriUophorui Ouiliccioni nohilii Lu- 
tenfii , anno 1^48. Rettor Parochiaìit Ecclefia H, Senfii ejufdem Urbis 
inflitutut eli ^c. 

(/) L’ amore della- Poesìa non difcònvicnc ad alcuno flato, non 
e/Tendo ella, quale il volpo la penfa, un ingegnola bizzaria j mìa 
lavoro di mente grande, che colle niilure del decoro a varie guife^, 
c rincontri fi adatta ; come olscrva il celebre Avvocato Ciò: Anto- 
nio Sergio Napolitano nella fua erudita, e faggia Prefazione alla- 
Tragedia , che ha per titolo S. Perpetua Martire, Opera di Lorenzo 
SrunaJ^ y Duca di' S.~FiHppo • Napoli 1747. in ti,-Vcd> la Uttr. -de 
M< de- Voltaire a M, le Marquit Maffei f. M, Gilbert ^c, inferita UcU' 
ultima Ejizione della Merofe dell'Anno 174}- 



(VI) 

lica degna da fntcaprenderfi, quand’ozio maggiore -ci con-»" 
ceda ulaie diligenza cfatta nella ricerca di altri ancora, 
che forfc inediti , c nafeofti giaceranno nelle private Bi- 
blioteche. Intanto per dare*al pubblico un idea del gufto, 
eh’ egli aveva nel comporre in così fatto difi&cilifliino mC' 
tro , ballerà il préfente Sonetto 
• » 

^Lma reai dalla più rubli parte 

Del del difeeja ^ a {offrir caldo ^ & gelo , 

- Cui venne in forte il più leggiadro velo , 

Che poff’a in un formar Naturuy d* ^rte. 

I Quello altero desio y che vi diparte 

Da noi y del Mondo fchiva , è* v’ alza al Cielo ^ 
Tutta piena di caffo ardente zelo , 

Come a degna di voi fublime parte y 
! Fermiff alquanto ’y ^ per pietà rifguardi 

Il comun dormo y e a qual io reffi feempio 
Senza la fida mia f entra {corta ; 

• Nè fi difdegni col fuo bello efempio 

Drizzar ancor la nofha vita torta , 

Che la gloria del del non vien mai tardi . 

La nobiltà del verfo , e la maellà del penfiero di quello 
componimento , ci fa riconofeere familiare nel Guidic- 
ciont la dolcilTima maniera de’ più celebri verfeggiatori 
del fuo tempo , e 1 ’ ufo della più fana Filofofia. In fatti 
fu egli leguace della Platonica , atta più d’ ogn’ altra a 
rifvegliare le più lincerc idee del vero , ed a llaccarc 
lo Ipirito umano da quella balla materia , che lo circon- 
da . Opportunifllmo ci pare in propofito di quello ri- 
ferire quanto di lui fcriflc Giovanandrea Palazzi (A) , 
prima che alla Sede Vefeovile di Ajace full'e il nollro 
Crifioforo alTunto — Hebbcy die’ egli, confider azione a Dio 
F imprefa del M, lllufire , e Reverendo Signor Crifioforo 
Cuidiccione di nobilijjìmo ingegno y e di bonoratijfime ma~ 

nierey 


li) Difeorfi dell' Imprefe , Stampati in Bologna l’anno I57J» 
1 1 » 


( 
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nìere, il quale faeendoji chiamare nelP Aeeaàerma <fe’Con» 
fufi r Eievaro , fece V Accademia Platonica , cioè , la Ter- 
ra ^ il Alare y l' Aria^ il Fuoco y e tutti i Cieli y e vi pofe 
queflo motto — D’ una in altra fcinbiaiiza — levato da una 
Can-^one del Petrarca . Con la quale imprefa egli volle gli 
altiffìmi fuoi penfieri y V elevatijjtmo fuo fpirito y e V altc^ 
fue con/t derazioni moflrare , che dalle cofe create fino al 
Creatore s* inalzano in varie femhianzey finché all'ultimay 
ed alla prima giunge ec. Saggio ben finjgolare del frutto, 
ch’ei raccolfc da quelle fue filofofiche ^colazioni, fotto 
la fcorta del divino Platone, fu la Lettera, o per me- 
glio dire la confolatoria Orazione , eh’ egli nel trigefi- 
mottavo anno dell’ età fua fcriflc a Aladonna Caterina, 
Figliuola di Giufippe Compagni y c moglie di Tommafo di 
Vincenzo Bartolomei y onde porgere alcun motivo di op- 
portuno follievo all’ acerbilEmo dolore di quella afflitta 
Dama , allora non maggiore di trent’ anni , ed a cui la 
morte del fuo dilettiliimo Conforte era Hata, come ad 
onella , e ben educata Donna fi conveniva , oltre modo 
fpiacente , e renfibilìnima . La fincera familiare amicìzia, 
con cui quelle due nobili Famiglie fi riguardavano, come 
ce ne fa fede ancora una Lettera di Monfignor Giovanni 
a Aladonna Maria Bartolomei (/), forfè a motivo pure_ 
della parentela, che le univa, elTcndo fiate maritate due 
Donne Bartolomei nella Cafa Guidiccioni, diede occafione 
al nollro Crifioforo di far buon ufo in circofianza cosi 
fùnefia di quella profonda cognizione , che degli umani 
affetti aveva acquillata , per opporli alla piena di quella 
amara trillezza , che di fovercliio inondava l’ animo della 
fconfolata Vedova , con delle rilldTioni, le quali quanto 
fono pili lontane dal comune immaginare degli uomini 
volgari, altrettanto fi confanno all’ idea dello Ipirito, ed 
in effo, che ne rifente in fe i fortunati principi, perfet- 
tamente s’ infinuano . L’ arte , 1’ eloquenza , la purità 
della locuzione , ed U fodo penfare, che in quella Ora- 

zio- 


(/) Vedi l’Edizione di Napoli delle Rime, e Prole di Moufì. 
gnor Giovanni Guiiittioni del i-jxo, tag,i66» 



(vm) 

SJone à maraviglia rifplendono , T hanno dichiarata per 
una' delle pih telici produzioni di quel Secolo , fortuna- 
tiiTìmo per le buone Lettere ; e quale altresì conve- 
niva per confolare il dolore di una Dama, che per te- 
ftimonio del inedefimo Gutdic ctoni ^ trovavafi d’ ogni piìi 
eccellente virtude, e di altiilimo intendimento dotata (m). 

‘ Stavafi quello raro Monumento nafcollo tra’ manufcritti 
d’una Biblioteca in Siena, quando fu per gran forte ivi 
ritrovato , ed immediatamente fatto pubblico con Ia_, 
{lampa in Lucca (n) . Nella Prefazione cosi del noUro 
Cuidiccioni fi ragiona — U Autore di quefla belitjjlma Ora- 
•zione , che ritrovata in una celebre Lrlreria di Siena, ora 
è la prima volta, eh' efee alla luce , fu Lucchefe , e di 
una Famiglia affai benemerita delle Lettere. Nacque F anno 
di nofira falun i53<5. da Nicolao Guidiccioni , Nobile Luc- 
chefe, e fu nipote di Aleffandro, Commendatore di S, Spi- 
rito , e Vefeovo cF Ajazzo in Corfica, nella qual Sede dopo 
la rcnmzia di Giovan-Battifla Bernardi , pure nobile Lv.c- 
chefe , fticcedh nel 1 J 78 . il noflro Crifloforo , che venne 
poi a mancare il i$Sz.ec. Ma non ballando quefta Edizio- 
ne , o perchè poco nota , o perchè non liifficiente al de- • 
fiderio degli elliinatori del Guidiccioni , fu ella inferita-, 
nella nuova Edizione , che delle Orazioni raccolte dal 

San- 


' {m) Similmente ancorn molto meno mi (ì converrebbe ennefeendovì 

ìnfieme con V altre parti , favia , ^ prudente /opra la voflra giovine 
età, dr [opra ogni flima , cercare di eonfolarvi in tanta afflitione, po- 
tendo ejfer io certo, che poche co/e fi potranno dire da me, che da voi 
prima non fieno (late eb‘ di/cor/e , (ir confiderate , é* pofle ad effetto , 
anzi molte ne baverete vedute voi fleffa , eh’ io non baverò neppur 
f apule immaginarmi , ni mi faranno cadute in penfiero, tati l'eccel- 
lenza del voflro aUifiimo ingegno ec. Suno queAi i termini co' quali 
s’efprimc il Guidiccioni a riguardo di quelli Dama nella cunfulato- 
ria Orazione, alla medefima diretta. 

(»} Seguì quello l’anno 1716. con la Aampa del Marefcandoli . 
>Jel citato MSS. del Signor Canonico Micheli trovali quefta bella_ 
Orazione, unita agli altri Poetici componimenti di Monlignor Cr//lo> 
foro. Il Codice ha in fronte queAo verfo •• Vivace amor, che negli 
affanni crefee. 
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Sanfovino fecefì in Lione (o). Dando relazione di nna si 
fatta riftampa, fanno ancora ricordo le Novelle Letterarie 
di Venezia (p) di quello nuovo pezzo di eloquenza ag- 
giuntovi, con quelle parole — Oltre la venufla forma della 
nuova (lampa raccomanda viepiù a' Lettori il provedimento 
dì una tal opera y già cono/ ciuf a, la belli(Jìma Orazione ag~ 
giuntavi, che proviene dalla penna erudita di M. Crifioforo 
Cuidiccioni fu Vefeovo cT Ajazzo in Corfica. Alla nobile 
Famiglia Guidiccioni di Lucca (manto fiana debitrici le belle 
Lettere da gran tempo ce lo teflificò tra gli altri dotti in- 
gegni quello di Monjtgnor Giovanni, fu Vefeovo di ¥of- 
fombrone, amicijffìmo del Cafa {q) non meno che molto ac- 
cetto al Cardinale Alejfandro Farnefe ec. Ora nuovo merito 
ci fi accrefee mercè di altro Vefeovo , Cri/loforo Guidiccioni, 
la di cui Orazione inedita (r) tende a confolare una Dama 
iMCchefe la quale nella perdita del Marito N, (r) Barto- 
lomei , fembrava non potere trovar calma alF agitato animo 
fuo , e flato vedovile ec. 

Un Uomo così atto a perfuadere con il fuo profon- 
do, ed ornato ragionare, era ben naturale, che fofle^ 
riputato opportunillimo per rilevanti maneggi, particolar- 
mente nella Corte di Roma, la quale più che ogn’ altra, 
piena di fignorile accortezza, il valore di tutti quelli, che 
per mille diverfe ragioni colà concorrono, sà con maravi- 
gliofa prontezza dìlcernere , e con Scurezza giuHa mente 

b bilan- 


(«) Quantunque la data dì quell’ Edizione lia di Lione, non- 
dimeno ella g opera della Stamperia di Salani , e Giuntini , Stam- 
patori in Lutea . L’ Orazione del Quidieeioni è regiftrata nel tom»i* 
pag*J»* 

(p) Anno i74t. n.$d. 

iq) Forfè E volle fcrivere del Caro, mentre di quelli fu ve- 
ramente familiariHimo. Vedi la lettera vi. e la xvi. tra le ftampate 
nell’Edizione fopracitata, di Napoli. 

(r) Non ebbe il Novellina Letterario notizia della prima., 
edizione fopra accennata , 

U) Tommafo di Vinttmu» 



bilanciare (t). Quindi è, che fui 'cominciare dell’Anno 
1516. fu dal fuo Capirolo fpedito a Roma, acciò con la 
prudente fua, ed efficace eloquenza fi adoperalfc a favore 
del medefimo , che importante comroverlìa aveva colà 
rifvegliata per l’ intimato pagamento de’Quindennj. Da— 
molte delle fue lettere chiaro apparifee quello che po- 
trebbefi ancora fenza quefto teftimonio giultamente argo- 
mentare, cioè, ch’egli Ifima, e riputazione di valen- 
tuomo fi guadagnafle, e per confeguenza ancora la pro- 
tezione , e benivolenza de’ primi Miniftrì di quella èran 
Corte, come di aver goduto quella del Cardinale Alba- 
no , e Savcllo ei medefimo ce ne fa fede in una let- 
tera (m) fcritta al medefimo fuo Capitolo , nella quale- 
facendogli nota la necelfità , che vi era di elei^ere un 
pofiente Protettore, che làvoreggialTc con la fua auto- 
rità quefta Caufa, dice — Io ci haverei adoperato qualcuno 
de' miei Padroni-, ma perchè le Signorie Voflre eleggendo 
facilmente non daranno in quello, che io havejjì adoperato, 
dr parrebbe poi un non fo che , mi fono rimafio-, lo farei 
bene f e la negeffità urgeffe ec. foggiunge poi in un Doferitto 
della medefiraa lettera — Se la necejfita , come ho detto , 
urgerà, adoprerò l' Illuflrifs. Albano, 0 l' Illufirifs. Savello, 
fecondo che mi verrà meglio, 0 piu comodo ec. 

Ma neffima cofa ci può meglio afficurare dell’ ottimo 
giuftiffimo concetto da eUo acquiftato, quanto il vederlo 
inalzato alla vacante Sede Velcovile di Ajace, nel tempo 
eh’ egli per gl’ intereffi del fuo Capitolo unicamente in- 
corna maneggia vali. Una si fatta elezione fuccefie nell 


(») Accordano i Franccli rnedefimi alla Corte di Remala pre- 
rogativa di fapcrc affai più. che non la loro, fcandagliare le incli- 
nazioni degli uomini, & il di loro talento, Veggafi in propolito dt 
queflo la Lettera, che fegue immediatamente dopo le Mtmoirei di 
Mad. M«zari» par M, /’ Abbi de St. Reai. inferita tra let Qeuvret 
melìet de St. Evrftnfnd &C. par det Maiieaux . Londra 1714- tom.%. 
pag.too. Lettr. du Card.d'ofat par Amelot &e, la 16». in fin.tom.^. 
edil. d’ Amderd. tyoi. 

(u) Ella è in data de’ J. Ottobre 157^* tt» MSS. confer- 
vate nell’Archivio del Rcvexcndiflìnio Capitolo. 
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(XI) 

Anno 1570. della qualo egli ben torto ne diede allo ftelTo 
Capitolo fuo graziofo avvifo, e con tali cfpreirioni , che 
della particolare fua ftinia ed affetto verfo un Corpo cosi 
ragguardevole, perpetuo teftimonio faceffero. Ecco la lette- 
ra , che in quella si faulla Congiuntura da Roma ci fcrilTe . 

Molto Reverendi Sigg. mici OJJervandifpmi . 

X Oicbè è piaciuto a Dio^ che io fia promoj[po alla Chiefa 
di Ajace^ ho /limato effer mio debito il darne conto alle 
SS, VV. RR, come faccio , perchè e/fendo io ^ nutrito f 
(jr allevato in cote/lo Reverendo Capitalo per ventiduc-* 
anni continui con tanta di/eiplinat gli porto queir amo- 
re , ò" quella rivercntìa , che fi richiede da ben grati 
figliuoli , per la cui obbligazione fiiano pur ficure , che 
io nf impiegherò fentpre con ogni prontezza a i fervigj 
loro, ét* con tutte le forze mie, dr fe bene non fono più 
del loro honorato Collegio , che non ho potuto lafcìarc-t 
fenza molto rifentimento interno, la bontà de le SS. VV. / 

RR. è tanta, che f apendo, che io con t animo afietionato 
non fono per ufeirne mai, cosi con il medefimo affetto 
mi ci sriterranno perpetuamente , 0 tutti infieme , ^ 

a ciafeuno particolarmente offerendomi, raccomandan- 
domi , con tutto 7 cuore prego da N, S. Iddio ogni felicità. 

Da Roma atti 30. di Maggio 
Delle SS. W. Rev, àf del Reverendo Capitulo 

Serv, Affmot ‘ ' • 

Chrirtofiaro Guidiccioni 
eletto Vejcovo d'Ajace. 

Sono quelli 1 termini, co' quali il degno Prelato par- 
tecipando la fua promozione al Capitolo, fcnlìbile dimo- 
ftrazione volle àncora dare della ftima , che per quello 
nutriva . In quello llelfo Anno a favore del Reverendo 
Pietro Bi incalana , rifegnò in mano del Sommo Pontefice 
il Canonicato, che godeva in quella Catcdrale. Portatofi 
quindi alla fua Vefcovilc Sede di Ajace in Corfica , egli è 
verifìroile , che cofe degne del fuo talento , del fuo ca- 

b X rat- 
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Mtterc, e della fua ben fondata ' v irrii egli operafle, fel> 
bene nel folo angufto giro di quattro anni celCire vedciTc 
con la vita il fuo Paftorale governo. Sarebbe forfè flato 
a noi facile il poterne alcuna accennare , fe le vicende 
infaulle , a cui , del pari , che le altre cofe tutte mor- 
tali, foggiacciono i Regni, ed i Governi, non avell’ero 
impedito in Corjìca^ ed in Genova la libertà di quel com- 
mercio , che per fare efattamente tai minute ricerche , 
lì è, come ognuno ben sa, indirpeni'abilinente necelfario. 
Quindi è che non a difetto nolfro; ma bensì alla trilla 
condizione de’ tempi , fi vuole attribuire quello filenzio, 
certamente ingiuriofo alla memoria del dillinto Prelato, 
fopra quanto effo operò nel tempo della fua refidenza in 
A]ace^ dove in età di foli cmarantafei anni , il giorno i8. 
di Novembre dell’Anno ijoa. finì i fuoi preziofi giorni . 
Pue anni avanti fece il fuo ultimo Tellamento (x), nel 
quale tra le altre pie difpofizioni , ordinò un legato an- 
nuo di feudi diciotto a favore della Sagrellìa de’ PP. Fran- 
cefeani di Lucca^ con il pefo di una MelTa perpetua. Nella 
Chiefa di quelli medefimi Padri vedefi inalzato Sepolcro, 
perpetuo tellimonio del dolore acerbilfimo, che Madonna 
Caterina fua Madre, ed il Fratello Ippolito Guidiccioni di 
quella immatura morte provarono. L’ifcrizione (y) ch’ivi 

fi 

(X) Rogato da Ser Pietro Carpini da Fermo li 23. Agofto del 
lj8o. 

(y) D. O. M. 

ET. MEMORIAE. .CHRISTOPHORI. GUIDICCIONI. NICOLAI 
J. C. F. PATRICII. LUCENS: AJACENSIS. EPISCOPI. GENE- 
RIS* NOBILITATE. OMNIUM. LIBERALIUM. ARTIUM. CO- 
GNIXIONE.MORUM. SUAVITATE. CASTIMONIA. PIETATE. 
HEROICA ANIMI MAGNITUDINE. BENEFICENTIA . FLOREN- 
TISSIMI VIRI. AUGUSTI. INCOMPARAfilLIS . AD MAJORUM 
GLORIAM. PROPRIIS. VIRTUFIBUS. CONTENDENTIS . CA- 
THARINA. MATER. PIENTISSIMA. ET HYPPOLITUS FRA- 
TER. PERPETUO. DOLORI. SUPERSTITES. OBIIT. AJACI. 
HONORIFICO. EI . OB. MERITA. CONSTITUTO. SEPUL- 
CHRO. SERENISS: SENATUS. GENUENSIS . DECRETO. AN- 
NO. CHRISTI. SALUTIS. CID ID LXRXH. DIE. XVUl. NOV. 
AETATiS SUAE. XLVI. 
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legge fcolpita , non folo ci fa fede di quello ; ma dì 
altra colà ancora , che di fomm’ onore riefce alla memo> 
ria di CrifìoforOf cioè, che al Sereni/pmo Governo di Ge- 
nova pubblica, e perpetua dimollrazìone piacque dare., 
della particolare «ima , che di quell’ ottimo Vefcovo 
finceramente nutriva , ordinando oon ifpccial fuo Decre- 
to , (z) che onorevole Sepolcro folTegli in Ajace fab- 
bricato . 

Ecco quanto Uno a noi , dopo quali due fecoli , è per 
gran forte arrivato della Vita di un tanto Valentuomo. 
L’onore però della lodevole fatica di avere ancora quello 
poco raccolto , vuol la giulli/ia , e la gratitudine, che., 
per la maggior parte ricada fui degno Letterato de’no- 
ilri tempi U P. Alcffandro Pompeo ilerfi, della Congrega- 
zione della Madre di Dio, il quale ci ha cortefemente co- 
municate tutte le notizie, ch’elTo aveva raccolte riguardo 
alla vita di Crifioforo Guidicctonì^ ed inferite nelle fue 
Memorie manufcritte degli Scrittori, e Letterati Lucchcfi, 
Opera dal mcddìmo P. Berti per gloria della nollra Pa- 
tria tempo fa intraprefa , adeflb lodevolmente compita , 
e per comune difgrazia non ancora fatta pubblica con le 
(lampe . Di molto ancora fiamo debitori al Nobile , ed 
erudito Sig. Bernardino Baroni , il quale non poche noti- 
zie ci ha fomminillrate , ricavate in parte da’Mfs. fuoi, ed 
jn pane dagli Archivi di quella Città , per opera fua... 
diligentemente efaminati . 

Delle Opere di Monlìgnor Crifloforo non era a co- 
gnizione della Letteraria Repubblica fe non la ricordata 
confolatoria Orazione a Madonna Caterina Bartolomei ; 
ma una certa particolare providenza, che la memoria., 
de’ grand’ Uomini fpeciaimcnte difende , fece , non ha 

b 3 guari, 


( t) Fattali eCattilHma diligenza nell’Archivio fecreto di Ge- 
nova da perfona rperimentata,e molto autorevole per la Tua nafeita, 
onde aver copia di quello Decreto, li è trovato mancarvi tutte le.« 
Scritture di quel tempo , rimalle forfè incenerite dall’incendio, fve- 
gliatoyi dalle Bombe, tbs nel xdSq, vi (cagliò l' Armata Francefe» 
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guari t per comun benefizio delle Lettere , e gloria del 
luo Autore, ritrovare un altro ben preziofo Monumen- 
to, cioè, la Traduzione di cinque Greche Tragedie, una . 
di Sofocle^ e le altre di Euripide^ Un Codice s» facto 
capitò il 1744 - in mano dell’ Abate Michel Giufeppe Mo- 
reiy al prefente degnifllmo Cuflode Generale d’ Ar codia y 
a cui fu venduto in Roma per conto d’un ignota Dama 
vedova, ultima erede di Tua Famiglia, la quale rigorofo 
divieto aveva dato di manifellarfi il fuo nome, efiendofi 
folo potuto ricavare, che molti altri Mfs. antichi di pili 
di un fecolo, ella pufTedeva, venutile tempo fa con molti 
altri Libri da Genova ► Di un tale acquillo fecene l’Abate 
Morei intefo il P. Aleffandro Berti , fòpra nominato , il 
quale efaminando il Codice medefimo , vi ritrovò della 
Madre llelTa di Monfignor Cri/hforoy dopo l’Argumento 
della Tragedia che ha per titolo I Supplichevoli y un’ at- 
redazione, di proprio carattere della medefima formata, 
la quale faceva fede, efier quelle tali Tragedie da ella lei 
polTedute : eccone le parole raedefime — Qiieflo difeorfa 
(cioè, le morali riflelfionì da quella Tragedia Suppliche^ 
voliy o delle Supplichevoli., cavate) va avanti, che fi dicano' 
le Perfone de la Tragedia, che te copie, che ho io Caler incL^ 
miferanda Madre,mancano di molte co(e,che fin bora non ho 
tempo di rivedere, e tutte havevano da ejfer rivifie; ma morte 
avarifitma, e crudeli Jfima vi s^interpofe^ Molte correzioni, 
che in quello Codice fi vedono, Icritte dalla ftelTa mano, 
che la prefente artedazionc ha formata, ci aificurano, che 
la Madre del nodro Monfignor Crifinforo giUlo, e talento 
aveva per le belle Lettere, e che degna era di avere un 
Figliuolo di tante belle cognizioni ornato . Meritavano 
SI fatti componimenti la pubblica luce, giacché con dif* 
capito degli amatori degli ottimi lliidj , erano dati pur 
troppo miferamente per tanto; ter^o fepolii ;• quindi è 
che il pili volte ricordato P. Aleffandro Pompeo Berti , 
pieno ai lineerò amore , e zelo per la maggior gloria^ 
della fua Patria , fece che veniflèro a notizia di Monfignor 
Michele Talenti , Patrizio Liicchefe , la di cui memoria 
farà Tempre di acerbiifimo dolore a quella fua Patria, 
» _ ■ la 
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la quale ha veduto nel fiore dc’fuoi anni (a) da crudelil^ 
fima morte rapirti un Figlio, che le più ficure fperanzc 
aveva già fatto concepire, di divenire un giorno lo fplen- 
dore , ed il fodegno della fua Nazione in Roma, come 
già era Tamore, c la delizia di chiunque lo conofceva. 
Quello degno Prelato adunque, poco prima, che ad im- 
matura morte fbggiacelTe, procurò di fare acquillo di cost 
prcgievole Monumento; e ficcome univa alle più impor- 
unti ferie cognizioni , che riguardavano il di lui carat- 
tere,. quelle ancora, che tanto convengono ad un animo 
nobile, e gentile, cioè, con quello di tutti i più ameni 
ftudj , r amore della divina Poesia , andava cosi medi- 
taaoo di formarne a fuc fpefe T Edizione, Morte intem- 
peifiva non gli .concefle di vedere neppure incominciata 
un opera di tanto onore alla memoria del Guidiccimi , 
e di tanto utile alla Letteraria Repubblica, Ora final- 
mante dopo il giro di quafi due fecoli , veggono quelle 
Tregedie quella luce, che meritavano aver goduta fin 
da quel giorno, che alla Tofeana favella furono dal nollro 
Autore confacrate , 

Potrà il pubblico Letterario da una si fatta utile^ 
fatica agevolmente dedurre più accertata confeguenza del 
merito del nodro Guidiccioni , ammirando come abbia 
egli faptito COSI bene unire tante cofe, che mal poflbno 
traduccndofi , o ben di rado , accoppiare ( ^ ) , cioè , 
fedeltà di fentimento , naturalezza di elprelfione , verfo 
grave, ed o£na.io, ed una dilettevole purità di locuzione 

qual 


(«> Mjrì egli nello feorfo anno 174$, in età di foli a), anni 
in Lucca ; ed era. già ftato dal Regnante Sommo Pontefice eletto 
al Governo di Rieti . 

{b) Madamigella delli Vtrgnx ^ poi Madama ContelTà della^ 
f detta, la più fpiritofa Donna, che folTc in Francia , che meglio 
. d’ngtv’ altra feri veva , ed amantillìm.1 della noftra Irali.ina f.ivella_, 
( Krrf» le mefcolanz,e d’ Egidio Menagi» all» 3{0, dell’ Edizione ài 
Venezia del 17)6.) paragonava un cattivo Traduttore ad un lacchè, 
mandato dalla fua Padrona a fare qualche complimento; mentre ciò che 
quella gli avetà detto in termini eleganti, e civili, cRo lo riporta 

grolto- 


a 
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flual fi conviene alla natura del Dialogo nella maéftofa 
Tragedia, dando a tutte I’ efprcdioni quello fpirito della 
propria favella , il quale niente alterando il fentiraento 
delf Autore originale , toglie folo alla Traduzione tjuell’ 
aridità, per cui la maggior parte di (^ueftc, con lo fpimofo 
Autore delle Lettere Perjimey poflono chiamarfi materia 
fenza moto, o corpi fenz’ anima (c) . Ma per ottenere un 
fine così lodevole, e necelTario, fommo lludio vi fi richie- 
de, e rifleflìone, ed un ficuro poflèiro non meno della 
lingua dalla quale fi trafportano gli altrui l'entìmenti , che 
di quella, in cui voglionfi quelli riportare; diraanierachè 
non può con giuilizia a quella forta di rari Traduttori 
rimproverarli, quello, che certo a molti altri farà in cosi 
fatto efercizio accaduto, di aver fofpefa per tutto ’l tem- 
po ^ che traducevano , la nobile facoltà di penfare (d) ; 
anzi nella prefente verfione, a differenza fone di tutte^ 
le altre , degna ci pare di non poca lode , ed ammira- 
zione quella Poetica franchezza, che per dovunque ri- 
luce, e particolarmente nella maggior parte de’ Cori , i 
quali non come nelle altre Traduzioni, ma ft rigore 
m Strofa regolata fono condotti, e col metro armoniofo 

delle 


F ;rolToUnanience , e flroppiato; e quanto più il complimento è di- 
icato , tanto i peggiore la relazione , eh' ei ne fa . Quindi è , 
dice DefprtMux , che gli Antichi hanno sì pochi Ammiratori , 
perché i tre quarti almeno di tutti quelli, che l’hanno tradotti erano 
Ignoranti, o feiocchi • ^td. HyUoir. dt P Jccadtm. Franfois par 
M.V Abbi Olivet, danf V Artide Giles Boileau.' 

(f) Ved. la Iett.ia3. voujtx. (ire. 1731. Trovandoli 

un giorno M. Rar/irrda M. Defpreaux, vi capitò M.Tourreil per con- 
iultarli ambedue Topra un palTo di Demoftene, ch’egli aveva tra* 
dotto in cinque, o Tei maniere. Raeine dopo averle tutte afcoltate, 
difle fottovoce a Defpreaux , Ahi il manigoldo fard tanto y thè darà 
dello fpirito a Demoftene, Ved, V Hyfloir, de V Aeead, come fopra» • 
(d) Ved. la detta let. Perf. i. Quoy M. &c. ved. ancora.. 
Voltaire dans fon Tempie du Gouft pag.xo, edit.iyjj, ivi 
Nout avont V babitud» 

De rediger au long de point , en point 

Ce jue «n penfai mait nout ne penfont point. 
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dflle noftre Canzoni, quafi trattato non fi fofle di veftire’ 
gli altrui, ina di cfprimere i propri feotimenti , 

Giudizio non pertanto forgierà il pubblico , fe quella 
Traduzione meriti di eflere tra quelle poche annove- 
rata , che una qualche volta pure comparilcono alla luce, 
onde fcrci concepire giulla idea del valore degli Antichi, 
cd accenderci nel dehderio d’ imitarli. A noi certo è tale 
fembrata, che pili che di Traduzione, ci è partito, che 
aria di originale fpirafle, confervando con miraoile varietà 
nello Itile d’ ambedue i cèlebri Tragici , quella nota diffe- 
renza di carattere (e ) , che avevano quelli gran Maellri 
del Greco Teatro . 

E’ per quelle cofe tutte , e per la gloria della nollra 
Nazione , che abbiamo creduto poter meritare 1’ appro- 
vazione de’ Letterati , facendo comuni con la llamptt le 
prcfenti Tragedie, quantunque di alcune delle raedefime 
varie Traduzioni fianfene vedute da gran tempo, ed ia 
in oggi il P. Carmeli Minore OJfervante fiali accinto alla 

lodc- 


(t) La difTrrenza , che pafla tra la maniera di erprimerlì in_, 
Sofocle , ed in Euripide, è communemente nota . Affai vivamente 
l’ha fra gli altri dimoffrata il ?. Marfy GeAiita co’ fcguentt elegan- 
tiffimi verfì 

Afpicis ut vario Vatum par nobile nifu 

Surgat , e!sr impar ibut ftenam eircumvolet alìt , 

9pho« lUe tonanti Attuila fimilit fe prapete penna 

ToUit , (jr impavido ferii arduui affra volai» 

Tuìmineit mediut nimbi/ , luditque procella/ 

Inter , ó* ultriee/ fparfura tonitrua fiamma/ , 

Terrifici/ late compten/ clamoribu/ aura/ , 

Curip» Alter inexperto metuen/ fe credere calo, 

Sjdereot linquit traSu/ , timidifjue procella 
Radit bumum penni / , nee zmci/ fulmine terree 
teSorai fed liquido/ toUent ad fydera cantu/ , 

Confeia fiebilibu/ late loca quafltbu/ implet i 
Quali/ olor noto pofituru/ litore vitam 
Ingemit , ér mafiit mulcen/ eoneentibut aurai 
trafugo quaritur venientia funera cantu , 

Vid. Templum Tragedie. Carmen Franeifci Utria Utrfy Soc.J^ 
ttrijìit J7J4» 
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lodevole ardua imprefa di tutte trafportare nel noftro 
Italiano Idioma quelle , che di Euripide fono fino a noi 
pervenute. Quefta elegantilliraa Traduzione, che folo a_, 
nollra notizia arrivò da che la ilampa delle prefenti 
Tragedie aveva confumata la metà del fuo corfo , non 
ne comprende che fole tre (/*) , tra le quali non Te ne‘ 
trova alcuna di quelle , che da Monfignor Crifloforo tra- 
dotte , prefentiamo al Pubblico . La perizia di quello eru- 
dito Religiofo ci promette compitò quell’avanzo di Gre- 
co Teatro, che fino a noi è arrivato; e certamente ci 
lufinghiamo, che di fomraa compiacenza polfa ad elfo lui 
riufeire il vedere, ch’egli ha perfettamente efeguito un 
difegno , che quali due fccoli prima aveva meditato , ed 
in parte ancora melfo a prova, un Letterato di tanto grido," 
quaé^era il noilro Monlignor Grijìoforo Guidiccioni , In_, 
quella Edizione fi è llimato quanto all* Ortografia do- 
verli fcrupulofamente attenere all’ Originale medefimo , 
onde rellalfevi imprelTo l’ufo dello fcrivere di quel fccolo 
venerabile, che delle Belle Lettere è llato tanto beneme- 
rito . Non li è creduto dover 'contraporre il Tello 
Greco all’ Italiana verlione , per non duplicare inutil- 
mente la mole del Libro per quella maggior parte, che 
una s’i fatta lingua non intende , quantunque fomm.\_ 
dilicatezza di cullo polfa avere per la Italiana Poe- 
sia , obbligandola , per cosi dire , qualora fulfele ve- 
nuto talento di polfedere quell’ eleganti Tragedie , a 
comprare un Libro , che per metà le folfe un impe- 
netrabile arcano; laddove a que’ pochi, che del Greco 
dialetto prendonli piacere , poco difeapito da quella^, 
mancanza può- avvenire , percnè o polfederanno Io llelfo 
Greco Originale , o potrà loro agevolmente riufeire ri- 
trovarlo , e farne il confronto . Finalmente l’Effigie di 

Mon- 


(f) Sono quelle I' \e Ptnife, o Fenìtie , e l'Alcefle: firfc 
volle dirli /tlcefli j nome di femina, come Pilli , 6" AmariUi . vrd, 
/’O/fcrT/ji. Letterar, del Sig. March. Majfeì ttm.i, pag.joy, L’Edizione, 
.Taua in Padova il- 1743. è ottima p«r il carattere, e per la cor- 
iciione . 
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Monfi^or Crifloforo Guidi ccioni ^ incifa dal celebre Si-- 
gnor Francefco Zucchi , è fedelmente copiata da un- 
antico Ritratto in tela , che dalla nobile Famiglia Gui- 
diccioni fra gli altri fuoi illullri Antenati a perpetua, 
gloria della meddìma confervalt . 
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ELETTRA 


TRAGEDIA DI SOFOCLE: 


AKGVMENrO. 



E ssendo per fraude della moglie Clirenneftra , & dì 
Egilto fuo fratei cugino, tradito, & uccifo Agamen- 
none ; il fanciullo Ordle per accortezza , oc pru- 
denza di Elettra fua forella , fu portato in Fo- 
cide, & ivi allevato dal vecchio Strofio ; riceuto -poi 
r oracolo , il quale li comandava , che vendicalTe la_. 
morte paterna, non con forza aperta nè con eflercito, 
ma con arte, 8c occulto inganno, fe ne venne ad Argo, 
o Micene [ che con T uno , e l’ altro nome fi chiama 
la Città medefima ] con l’ amico , & compagno fuo Pi- 
• lade, guidato da quel vecchio Pedagogo, al quale già la_, 
forella Elettra 1’ havea dato , perchè lo falvalfe , et con 
bella , 8c artificiofa fintione della morte fua , per aC- 
lìcurare i nemici , prima Clitennellra , & ■poco appreflb 
ammazza Egìlìo ancora. 

Qgeila favola è grandemente affettuofa , & noiL- 
di una fola forte , ma di vari affetti fi vede ripiena , 
d’ ira, d’audacia, di dolore, di allegrezza, di timore, 
di fperanza , di cure , e di genero! a 'pietà, 8c è vera- 
mente degna di effer notata in tutte le fue parti , & 
mafilmo per la moralità , che fe ne può cavare , pro- 
ponendoci l’ effempio della divina vendetta, et del ca- 
rneo divino , che quantunque tardi (perchè molti anni 
occupò il Regno 1’ adultero incelluofo) pur venne colla 
douta pena , incitato da 1' oracolo dello Iddio Apollo , 
Orefte vendicatore di cotanta fceleratezza , che 1' uccilc 
nel luoco proprio , dove egli havea morto il Padre . 

A 11 
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Il Choro è di Gentildonne Argivè 
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La Somma de 1’ Argumento artificiofifldmamente fi 
recita da Oreite , & dal Pedagogo , che è •il 
primo a ufcire nella Scena . , 


Figlio de V ìnclito Agamennone 'y 
Che Im^erador già fu de' Greci tutti 
Molti ^ e'molti anni a la Trojana guerra t. 

Hor ti lece 'veder preferite quelle 

Cofe i che (empre hai dejìato tanto y 

Che quello è l' antico Argo , il qual tu cerchi* 

Là 'vedi il (acro Bofco , il fanto AJilo 
Della figliuola d' Inaco furente ; 

Et quello , Orefle , è il bel foro licèo 
Del lapicida Apollo ; a deflra mano 
Rifguarda il tempio inclito di Giunone . 

Hor fappi , che nel luoco o've Jiam giunti f 
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Tfi la fojfentcy e ricca pàtria miri 
Micette , et la crudel cafa funejla 
De' Velopidi grandi , onde all’ bor quando 
< Tu morto il Padre tuo ti preji , e tolji j. 

Come a la fuora tua germana piacque , 

^ Et meco ti condujji y e t’ alle-vaiy 

^ Confermandoti falmo a quella etade y 

Me la qual puoi de la faterna morte 
Eary come Ji conmien , degna mendettà. 

Per la qual cofuy caro Orejlcy caro 
Pilade ) ottimo amico , bora fi demc 
Ciò cbe bifogna far maturamente 
^ Deliberare , et efeguire infieme ; 

Cbe già le chiare , et matutine moci 
De’ migilanti augelli i rai fulgenti 
Del lumino fo Sol citan col Cfitito , 

Et le Sielle fen man con l’ atra notte • 

Però y pria che nefiuno efca di cafty 

Conferite le cofe ; cbe mot fiete 

In quel luocOy ome non ha luoco indugio ^ 

■ Ma muolfi effere accinti a l’ alta imprefa ^ 
ORH. O carijfimo a me di tutti i miei , 

MiniSlri y con quai fegni manifefli 
De l’ amor tuo de la tua certa fede , 

Et de fa integrità fai proma a noi : 

• Chcy come generofo carnai fuolcy 

Ancor che fia inmeccbiato , a qualfimoglid 
Strepito y e horror non perder il cor mai , 

Ma fermar , con l’ orecchia albata il piede * 

Coti tu ancora > e noi conforti , e inciti y 
E fei tra primi a la grande ofra pronto, 

Hor dftnque narrcrotti il parer mio , 
i ^ • Tu 
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Tu attentimente c/à eh* io dico dfcoìtdi 
Et fe cofa farà fuor di ragione , 

Lungi dal wro fegno ^ a te contiene 
Corregerla , e moftrarne altra migliore , 

Jo quando al /acro oracolo di Delfo 
dudai, a domandar qual pena , e quale • 
f render donnea de micìdial vendetta 
Del Padre mio , quejla rijpojla Apolle 
Diede ^ c* hor Jentirai: Tu non provift» 
Di effercito, nè d’arme, ma con artej 
Et con inganno la vendetta prendi , 

Che a te n vien di lor giufta morte . 

Ha'vendo adunque refo oraeoi tale ^ 

Tu , quando il tempo ti parrà opportuno 
Entrerai dentro , e ciò , che Ji fa in cafa 
Spierai ben , per riferirlo a noi ^ 

Che te non fon per rteonofeer certo 

Per la ^vecchiezza , (b* per il lungo tempo , 

• Pion fufpicberan mai , che tu Jta quello , 
Così rugofo fatto , e fcolorito ; 

E i tuoi ragionamenti faran tali : 

Te ejfer forefJier Focenfe , a loro 
Da Fanoteo mandato , con il quale 
Dopo la guerra hanno amicitia grande ^ 

Et fcambiemole bofpitio fra di loro ; 

Et con il giuramento confermando 
I detti tuoi , dirai , che tu Jei Nuncio 
De la morte d* Orefte •violenta , 

, Che ne* Pithici giochi combattendo , 

Fiuinò giù dal carro , e reSlò infranto 
E qui conjijla tutto il parlar tuo. 

Noi intanto come d commi fe Apollo^ 


Al faterno fefolcro , al [acro huflo 
Darem frimieramente i lihamenti , 

Le chiome molli al nofiro capo incife 
Con- le corone folite ; ist dopot 
Ritorneremo qua , portando in mano 
U urna di bronzo ^ che come tu fai y • 
Lardammo afcojla infra le folte fpine , 

R fpargerem la fama fai fa intorno , 

Che a quet farà grata novella > àt lieta 
Del corpo morto mio , già cener fatto , 

Et che molefiia a me dar potrà quejlo f 
Se di parole morto , a /’ opre poi ‘ 

Vivo , Jon per mercar falute , e gloria ? 

„ Che apprejfo a me nulla può dir fi brutto , 

„ eh' utile apporti f e fruttuofo fia y . 

Anzi ho notato , molte volte i faggi y 
De la cui morte andò novella vana > 

‘Effer tornati a la fua patria a cafa 
Con acquìfli d’ bonor^ più belli y & grandi : 
Coti confido , che da queBa fama t 

Sorgendo vivo , a miei nemici io debba 
Apparir quafi infaufia ardente fiella » . 

Hor tu patrio terreno , e voi celejli 

Dei y lo cui nume ha queBi luochi in cura > 

Me ricevete con felici augurjy 

Et favorite l' alta imprefuy e degnai 

E tu paterna mia cafa Regale y 

Che a purgar vengo de lo fparto fanguey 

Da i Dei fpronato , con vendetta illuflre y 

Mdn mi lafciate ufeir di quefta terra 

Trivo d' honor , ma racquiftato il Regno y 

La cafa nofira fi follevi > e ejfalti . 
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Beffo ho ciò y che mi pacqne ; bora tn Vecchio , • 
Entrando in cafa , ba'vrai del, rello cura , 

Che noi >via ce ne andiam „ che il temp fuolcy 
„ Et /’ occajtone all' opre de’ Mortali 
„ Portar majftmamente ottimo ajnto 
FLET. O me miferay ohimè ! 

EED. Farmi fentire , o figlio di una fer<va 

Dentro i dogliofi pianti , ORE. E’ l' infelice 
Elettra certo ; 'vuoi che /’ appettiamo ^ 

Et conofciam le fue lamentai ioniì 
PED. Elon punto - nulla far fi dcbbe inanzi y 

Che efegttito non fia quel , c’ ha camme fio 
JJpollo y quindi fia V principio noflro : 

Spargiamo i fiacri libamenti al Padre , 

Che qiiejle cofie a noi daran 'vittoria y 
Et ficura fermezza a l' attion nojlre , 

ELET. O luce chiara , ò’ almay 
E tu ferenOy puro 
Jler y che abbracci intorno . . 

Egualmente la terra , 

(Quante de le mie •voci , 

Et mifere querele y 
Quante del petto afflitto y 
Percoffoy & fanguinofo 
Da le mie proprie mani y 
E Ubili •ver fi y Isf fuoni 
Ha'vete udito , fempre 
Che la caliginofd 
Notte da noi fi parte , 

Che de le fue 'vigilie 
Confape'vole è foto 
La cameretta y e il letto 

( , ' De 
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De là calàmieofa nojlra cafa : 

Mentre il -Patire infelice 
Miferamente piango , 

Il quale H /angui no fa 
Marte in barbara terra ^ 

Con fraudolente in<vito 
Kon uccife^ & per coffe; 

Ma la mia Madre , e feco 
Jl compagno del letto 
Egifto , in quella guifa , 

Che foglion quei , che troncàn querele ànnofu 
Con funejia bipenne , 

Gli dipartirò il capo , 

Sedendo incauto a menfa • • 

Nè da ninna i o Padre, 

Così miferamente , 

E iniquamente morto. 

Sei lamentato , e pianto , 

Se non da me mefcbina : 

Io nulla dimen mai 
Farò col doler tregua 
Nè co i lamenti gra'vi , 

Mentre i 'vibranti raggi 
Mirerò de le Stelle , 

Et mentre in quejio giorno 
Aliar potrò quefi' occhi: 

Ma quafi mefla Filomena , e privà 
De* cari figliuolini , 

Qui inanzi a le paterne 
Cafe canterò fempre 
Con lamentabil 'voce , 

Et gemiti^ e fofpiri. 

O 
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O cafa de V Infermo y ‘ ' 

E tu Dea Troferpaiay 
O terreno Mercurio y . ^ 

O Dea tremenda , (b* rande , 

Et moì de i Dei celefti 
. Venerande figliuole , 

Furie 'vendicatrici y 
Che rifguardate fempre y 
Quei che perono a torto 
Et quei 'vedete ancora y 
Che i letti maritali 
Cafli y macchiano , e puri , 

Venite , ajuto date , 

Trendete la 'vendetta 
De l' iniqua ucctjìone 
Del mio gradito padre • 

Et a me conducete 
Il mio caro fratello , 

Che non più lungamente 
Abandonatay (b* fola 
Sofiener pofio il pondo 
Del gra'vtjftmo duoly che mi Jlà [opra, 

CHORO DI DONNE ARGIVE . 


O figliti > 0 

Di madre infelicijftmay 

Elettra y come fempre • > 

Con vifatiabil pianto 

Ti diflruggiy et confami y 

Tel padre Agamennone , 

Il qual fu dato a morte 

1 J . 2 ■ 


Ter 
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Per la fraude nefanda 

De /’ empia madre tua 

Da traditrice , e federata mano * 

Piaccia a Dioy che P iniquo autor di quejlo 
Paghi morendo la doluta pena , 

Se tanto a me dir lece , 

ELET. O di nobili padri , cb* generojt 

Ben degni germi qua prefenti fete 
A confolar me tribolata ^ e afflitta; 

Ben lo conofeoj e intendo ^ 

Nè mi è ciò nuo<va cofa ; 

Nulla dtmen giamai 
Non fon per lafciar io 
I pianti^ et le querele 
Del mio padre infelice; 

Ma lafciate , lafciate , 

Di gratiffimo amore 
Giovani Donne piene , 

U offeiofa cura , 

Lafciate^ dico, ch’io 

In queflo modo al mìo dolor compiaccia ^ 

Ahi ahi fon morta , ahi lajfa , 

CHO. Niente dimen tu certo 
Da la comune a tutti 
Palude de l'Inferno 
Non fei per trarre il padre , 

Nè con lamenti, nè con pr leghi mai» 

Hor fenza modo alcuno 
Con immenfo dolore 
Piangendo ti confumi , 

In cui non ban neffuna tregua i mali . 

Ond’ è queflo deflo , 

Che 
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che il cor t' ingor»hra\ (b* preme 
Di [ojferire itnollerahil cofe? 

ELET. „ 1SV0//0 è colui ^ che de'' fuoi genitori 
„ Vane in oli io la miferabil morte . 

Meco a V animo mio fi accorda bene 
La (fuerula augelletta , 

N lincia de l' alto Gio've ^ 

Che fempre Iti piangendo 
Itera piangendo Iti, 

O afflitta Miobe y 
T fi ben mi fembri un Dio , 

Che con lacrime eterne 

Il marmoreo fepolcro irrighi fempre, 

CHO. „iVo« a te fo/a y 0 figlia y fra mortali 

„ Il male è datOy et la miferia y e il pianto. 
Ma tu fupert in queflo 
Tutti gli altri di cafa , 

Che per T ijl e ffo fangtie y 
Et T origine ijlefia 
A te congiunti fono , 

Non qttejla “Vita mena 
Crifothenide tuay 

Non Ifianajfe , non quell' altro ancora y 
Che ne la occulta giovinezza fua 
Lontan piange y cb* fi duole, 

ELETt Beato lui quando avverrà che veggia 
La bella terra di Mitene inclitay 
Orefle generofo , fia nel foglio 
Regai da Giove lietamente accolto , 
Ritornando a la Patria , 
eh’ io con intenfiffimo defio • 

Attendendolo però 

B 2 
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Di _^ior»o in giorno y mi fera, mi sfaccio, 

Senza figlittoli bu'ver , fenza conforme , , . 

Me le lacrime incolta, 

E in fato immerfa d' injìniti mali y 
Et ei jione in oblio 
I benejtcj miei. 

Et gli ordini già, dati, . 

Che da quanti me Jf aggi ■ > 

Mon jìamo hoggimai Jlanchi ? 

Ei de fiderà femore. 

Ma fempre dejìando 
Non apparifce unqnanco , 

CHO. Di buona 'voglia fta di buona ‘voglia 

Figliuola mia „ è in Cielo il fo.nmo Giove , 

„ .Che vede, et che governa il tutto in terra, 

A lui 7 condona , r afrenando il duolo 
Del tuo animo infejlo 
Che immoderato corre; 

Me [offerir troppo impatientemente , 

Nè ti fcordar /’ ingiurie 
De r inimici tuoi , 

' „ Che il tempo accomodato , 

„ Che, veloce camina, 

„ Et caminando il tutto cangia, e move f 
j, Facil ritrova Dio. 

Mon lafcierà il figliuolo 
Di Agamennone , il quale 
Jìor tien di Criffa il lito. 

Di pafcoli abondante , 

V occafion del ritorno ; 

Nè quel Dio , <•’ have il Regno d’ Acheronte , 
Termetterà , che invendicato fia , 

ELET. 
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ELHT. Ma intanto a me 'vien meno 
Gran parte de la 'vita, 

Fuor d' ogni mia fperanza^ 

Nè mi ananian più forze , 

Che del genitor orba 
Mifera mi dirfaccio,^ 

Et d' ogni amico ajuto ' 

Mi 'veggio ahandonata y ' 

Et quaji ferma 'vile 
Habito le paterne 
Cafe , et con quefVindegnì 
Ornamenti mi mejìo , 

Sedendo a mota , e foli tarla msnfa , 

CHO» Quanto flebile fu , quanto dogliofa 
Quella moce, che diede 
La noma del ritorno , 

Et quella jìmilmente 
Fu flebile^ et dogliofa , 

Che dal letto paterno, 

S' lidio, quando percoffo 
Fu da la dura accetta. 

Et con piaga mortale a terra poPlo , 

Tramò la federata 
Fraude , T empio conjìglio . 

In [ano amor T ucci fé , 

Bellezza horrenda , et cruda 
Horribilmente altrui fi diede in preda , 

O fia un Dio quello, o fia mortai per fona 
Ch’ ardio far opre tali . 

ELET. O più degli altri tutti odiofo giorno 
Per me nafcejli all' bora: 

O notte , 0 doglie eflreme 



, 1’4 '>>• » 

Dt la nefanda cena\ • * ' . ' . . 

Qjtal 'vide il Tadre mio ! 

Indegna acerba morte 
Da doppia iniqua mano , 

Ter lo cui tradimento 
Ferì mia •vita injìeme , 

Et caddi tn tal mi feri a, 

Jl quegli il Dio celejìe 
Dia le debite pene , 

Pdè permetta , che lieti 
Fruì fcbin lungamente ; 

Che inìquiffìme cofe ordite ardirò 
"Mandar anco ad effetto . 

CHO. Guarda dt non paffar parlando il fegno ; . 

Non t' accorgi , non finti 
I proprj alanti mali ? 

Do've trafcorrt incauta 
Con modi indegni tanto! 

C’ hai partorito a te medefma il male 
Grande , che ti (là fopra , & peculiare., 

Mentre con T adirato animo tuo 
Acerba, et con romori f Ù" con tumulti 
Sempre cercando tnimicitie •vai , 

Da le qual poi.fei duramente afflitta ; 

Ma con i maggior fuoi , co’ i più pofenti 
,, Non poco nuoce ha'ver contefa , et guerra. 
ELEI . La grandezza del male 
Mi fpinge, mi fa forza". 

Ben fo , ben conofco io 
L' ira dannofa mia , 

Ma non in tanti mali 
Son per Jcbifar già mai 
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Qual fi 'voglia periglio., 

P/lentre baite rà la itita» 

Da chi mai per inanzii, 

0 progenie diletta. 

Udirò detto grato ì 
Da chi fentirò io 
Cofa che piacer pojfa ? 

Lafciatemi , lafciatemi 
Confolatrici donne , 

Che fon di tal natura 

1 trifii cafi miei. 

Che non panno baiter fine / 

Mè io con tanti affanni 
Ha'vrò giamai ripofo 
Da lamenti infiniti 

CHO. Ma quefte mie parole 
Efprimon quell’ affetto 
D’ amor , che a te port’ io 
Per ammonirti come fida madre , 

Che tu -non Doglia giunger male a male» 
ELET. ,, Q«/x/ modo , qual mifura 
„ Ha /’ infelicitade , 

Dimmi ti fembra giufio 
Il difprezzo de' morti f 
Chi è fra noi mortali- 
Di humanità si privo ? 

Mon poco honor , non vano 
Da tal pietà fi merca ; 

Nè qual/tvoglia bene. 

Che avvenir mi potefie , 

Fruirei lietamente , 

Trappaffando gli bonari 

Con 
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Con i lamenti , & pianti ' 

Del mio gradito padre', 

Tercbè fe il morto è in palme ^ 

Et ridotto anco in nulla. 

Et quejli nondimeno 
Non dan fcamhiemolmente 
De r ucctjion la pena , 

Qj^al fi dirà, che fia 
Et ^vergogna, Ò* pietade 
Tra gli huomini mortali ? 

CHO. Io certo. Figlia cara, 

Qm fon per tua cagione infieme , e mia , 

Et fe dico pur cofa, 

Che non tt piaccia, a te fi dia per minta. 
Che prontamente noi ti ubbidiremo , 

ELET. Ben ho mergogna , o madre , 

Che a moi fembri , che troppo 
lo mi doglia, et mi affigga; 
pia necejjìtà dura 
A ciò mi fpinge , et sforza. 

Perdonatemi adunque , 

Perche qual generofa 
Donna non faria quefio 
Ne la calamitade 
Paterna hamendo gli occhi ? 

Che i dì tutti, et le notti 
Crefcer più *l ^ ^ non fcemar giamai . 

A me primieramente da mia madre. 

Che partorimmi , e mi diè V latte, fan fi 
Tutte le cofe da nemica acerba ; 

Et pofcia dentro delle proprie cafe 
Con /’ uccifor del padre mio conmerfo, 
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Et al poter di quei foggetta fono ^ 

Che del mio bene , o mal nulla cura hanno » 
Et come ftimi tu , eh' io pafft i giorni , 

/ giorni , ne' quai 'veggio Egijlo , /’ en7pio 
Hìder [opra il paterno feggio , e indojfo 
Ha'ver di quello il proprio •vejlitnento , 

Et là libare a Dei Penati^ dome 
E è l' uccifìon dinanzi agli occhi loro . 

Et quando io 'veggio de la morte fua 
Il proprio autor fnlir /opra del letto 
Del padre mio in un con la infelice 
Mia madre y fe chiamar Jt debbe madre y 
Quella y che con quel giace , cb' io la Jlimo 
Somma , cb* ejlremay brutta sfacciatezza . 

Ma di coflei tant' è l' empia follìa , 

Che jè congiunge con il patricida , 

Senza punto temer le Furie ul triti. 

Anzi come che goda , & fi rallegri 
In tanta fcelleraggine y all' hor quando 
Ritorna il dì fune fio , eh' ella uccife 
Mio padre con sì horribil tradimento , 

Fa felle , (b* balli y & i confermatori 
Dei con folennità lieta celebra y 
Et le mittime uccide , e i facrificj 
Con ferma legge ogni mefe rino'va . 

Ma io mirando cofe tali vi cafa , 

Mifera piango y mi tormento , e sfaccio , 

Et co i lamenti taciti acco-mpagno . 

Quella calamitofa infamia cena 
Del Padre mio , con me medefma fempre • 
Che a me non lece tanti pianti y e tante 
Querele fuor mandar y quanto è ’l defio y 
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Fàr foJJsfare' a /’ animo dolente ; 

Cbe quella^ generofa di parole. 

Ter fida donna mi minaccia, & f gei da 
Con ingiuriojt, (b* con 'villatri detti; 

Empia, cb* odiofa a Dei mi appella, (b* dice y 
Ben è morto a te fola il Fadre tuo , 

Che nejfuno è, che la fua morte pianga 
Haomo del Mondo, fe non fe cojlei: 

Fera peffimamente , nè fin mai 
Die no a tuoi pianti gF infernali Dii, 

Con tale sfacciatezza infulta, & latra , 

Et fe per forte mai no'vella [ente 
D’ alcun , che dica , che ritorni Orefle , 

All' bor mi corre infuriata addoffo , 

Et grida : tu di ciò cagion non fei ? 

Quefla a me non fu tua ribalderia ? 

Che de le mani mie cacato OreiJe 
Lo facefli portar mia di nafeofio ì 
Ma (appi pur , che ti conmien pagarmi 
Con ben degno fupplitio il fatto iniquo , 

Cosi latrante adunque quello egregio 
Conforte f/io la ilimiila , e F incita. 

Standole al fianco, buom mil , codardo, infame. 
Che nulla da fe male ; i noftri mali 
E emina fece , fenza il cui foccorfo 
Egli certo non prefr unquanco pugna. 

Ma io continuamente il buono Orefle 
Attendendo che menga , (sf ponga fine 
A tanto mal con la mentita fua , 

Mi fera mi con fumo , cb* firuggo in pianto. 

Che mentre indugia, e mi promette fempre 
Di far gran cofe , (b* la prefente infieme 

- SpC"* 
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Speme interrompe^ àt In Jontnnn ancora, 
Fra qaefle cofe involta , o Donne care , 
Non pojfo moderar me flejla punto , 

N.è dar gli honor dovuti a la pietade ; 

" ' Ma necejfario è chi pojla io tra mali , 
Mali procuri a chi di male è degno . 
CHO. Hor tu dì a noi ^ , ragiona ■, che fe fojfe 
Vicino Egiflo non faria Jìcuro^ 

E' lontan ei di cafa ? 

ELET. .yi certo; penjì tu^ eh' io f affi fuor e ^ 

Qua davanti a la porta ^ s' ei ci fojfe 
Ma bora è in villa l’ empio, 

CHO. Così ardirò io di favellare 

Con ejìo teco più liberamente ^ 

Se vero è ciò, che dici', 

ELET. Sicura adunque , eh' egli Jta lontano 
Dì pur ciò , che tu vuoi. 

CHO. Ti priego [eie piacere bavrai faperlo} 

Che dici tu d' indugio , 

O di venuta del fratello tuo ? 

ELET. Fromette di venir , ma ancor non viene , . 
CHO.,, Cofi fogliono, quei, -che cofe grandi 
„ Difegnan far, non ajfrettarjì troppo. 
ELET. Ma io con gran prejlez^za il tolji a morte, 
CHO. Stà pur di buona voglia; è generofo 
Nè abandonar può i.fuoi 
ELET. Co/i confido certo, che altrimenti 

Non mi vedrejh lungo tempo viva . 
CHO. Non dir più inami, perchè tua forella , 
Nata d' un padre & d’ una madre ijlefia 
Chrifotbenide veggio , che fuor’ e fee . 

Et porta doni fepulcrali in mano - 

Di quella forte , che Jì danno a morti , 
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ATTO SECONDO 

CHRISOTHENIDE, ELETTRA, CHORO. 

CHRI, y J Erchè qua inanzi ancora a quefle porte 

1 Gridio e t’ affliggi ^ o mia forella Eie tirai 
Mè 'vuoi , che mai t’ infegni la lunghezza 
„ Del tempo ^ quel ^ che 'a tutte /' altre infegnai t 
„ Indarno non gir dietro a i penjter fiolti , 

Io ben fon confape-vole a me flefla , 

Quanta doglia mi prenda de l' adverfa 
Moflra fortuna rea^ c’ babbi am prefente. 

Et fe le forze badìe fft , moflrerei 
Qual Jìa l'animo mio contro di quella, • 
yia hor fi debbe in tanti mali a' 'venti 
Lafciar la 'vela , e non s* immaginare 
Di far qual co (di non facendo nulla , 

Che nulla faffì non nuocendo a quelli. 

Così •vorrei i che tu face fft ancora \ 

Se ben è il tuo parer molto più giuflo , 

Che le parole mie certo non fono , 

Ma fe 'vi'ver debb’ io , come conasienfi 
A nobil dannai ^ 'vergine fanciulla i .. .. 

'a Conofco , che ubbidire è neceffario 
„ In tutto a quei, che il Jlegno in lor mano hanno, 
ELET. E' coja federata il padre tuo 

Torre in oblio , che generata t' ha've , 

Et fer'vir a le 'voglie .di tal madre. 

Che tutte' quelle ammonition , che fai v • 

Hor 'verfo me, fon documenti firn i < 

• • Da 
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Da te nulla', da lei derìnia il tutto; 

"Ma io ti do reietta; a te bifogtia 
Covfejlar^ che tu Jìa d’ animo nule , 

O dir , che in oblio foni i tuoi più cari , 
Che pur bor tu dicei ^ che moflrerejli 
Quant' odj que/l' iniqui , fe le forze ' 
Tt ba fi afferò & poi non dìmen nulla 
Me , eh' ogni co fa appreflo a la ^vendetta 
Del padre y ajuti , anzi a li sforzi giufti 
T’ opponi , adnferfa a tutti i miei difegni , 
Mon è quejlo un aggiungere a' tai mali 
Viltade , éi' dapQcaggtne infinita ì 
Tu dunque a me l' in fegna , onìcr l' impara 
Da me , qual frutto fia per apportarmi 
V'abandonare i pianti, cb* le querele 
Ben sò , ch’io meno miferabil ^ita ■. 
Ma ciò mi piace , perchè ■ almeno" in parte''- 
Son pur mole fi a a quegli; in guifa tale . 
Rendendo honore a' morti , s' egli a'Visiene,- 
C- habbia fra- morti officio grato' loco \'\ <■ 

Ma tu, che dici odiar -eotefii tanto \ 

Di parole lo dici , in fatti poi r ' ■ \ .[ 

Degli uccifori peffimi del padre 

Sei cara amica, interna is^ familiare , > 

Io certo mai per qualfiaioglia dono 
De' quali tu pompofamente fplèndi' > ^ ' ’ 
Morbida, delicata, ceder loro ’ ■ 

ì>lon 'voglio , nè inchinar T animo mio : 

A te fi ponga copiofa menfa, 

E il 'Vitto abondi ; a me tanto alimento 
-'Bafla, eh' io 'vi'va con i miei dolori; ' -■ 

Nè mai de fio di poffeder mi 'venga * 
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Le tne fortune , cb* totf fatti honori : 

Mè tu^ fe fag^^ia fop» & fe modejla^ 

Diletto baurejli di tai cofe intorno . 

Hor quando tu yotrefli dirti figlia 
D’ ottimo padre , de la madre rea 
Rea figlia farai detta da ciafcuno , 

Che il padre morto , e i tuoi tradi fcì tutti 
CHO. Guarda di gratin per gl’ immortai Diiy 
Che /’ ira non ti fpiuga a qualche male ^ 

Che quelle cofe dtconfi utilmente • 

Certo , fe tu le cofe , eh’ ?lla dice 
Adoprar •vuoi , oprar’ ella le tue, 

CHRI./o, care Madri y già gran tempo fono 
A'vezz.a a fentir coje tai da lei , 

Me . di queflo havrei mojfo hoggi parola > 

S’ io non fapeffi , che fe le apparecchia 
Mal cosi grande , ’ che dar affi fine 
A le continue fue lamentationi , 

ELET, Dimmi , ti priego , qual’ borrendo male 

E’ quello.? che fe fia maggior di quello y i 
eh’ /p fofiro V pronta fon per ubidirti . 

CHRI. Dirò ciòy eh’ io ne- intefi , Se non fai 
fine a quefli lamenti y è Jlatuito y 
Che tu fia pojla lày do’ve non luca 
Mai dfl Sol raggio in tenebrofa Hanza , 

Et lunge da la patria teco canti 
I mali tuoi y le fae calamitadi , 

Adatta dunque i tuoi configli a queflo , 

Acciochè tormentata non ti adiri 
Con mecOy poi che non farefli a tempo y 
C’ hor bifogna ha'ver fenno , efler prudente . 
ELET. E’ cosi, c’babbian decretato queflo? 

CHRI. 
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C,\ì.K\,Tantofit)^ che tornato farà Egiflo \ 

"EhìiT, Torni per queflo' pur, torni njeloce . 

CHRI. Ahi che dici infelice ! e che' ti priegbi ! 

ELET. CAf fe ciò far fi de\ •veloce torni . 

QWKl. Qnando a'werratti^ qual fia dunque il tuo ^ 
Qjffll fia il penfiero , e T animo , forella ? 
ELET. L)t Siar quanto da fuoi fi può più lunge . 
CHRI. A?b« ti è la •vita a cor , •vi'ver non ami f 
ELET. Mirahtl certo , egregia è la mia •vita . 

CH.R.I, Sarebbe tal fe ben ti configliajfi , 

ELET . Mon mi configliar già tu , eh’ io fia iniqua 
Incontro a le cartjfime mie cofe . 

CHRI» Ciò non configlio , ma mi pare honefio 
Il render ubidienza a' Superiori , 

"ELET, Accomoda tè dunque adula e cede ^ 

Che noi non fiamo a ciò punto difpofie . 

CHRI. Pur .buon farebbe non precipitarfi 

Per ifioltitia propria ■, & per follìa . 

ELET. Precipitiamo pur , fe così deffi , 

Ma tn •vendicando il nojlro padre uccifo . 
CURI. L* ili e fio padre (^il sò) ciò ne perdona, 

ELET, fora iniquo il lodar quefio tuo detto. 

CHRI. N.on confentir f non ubidir •vuoi dunque ? 
ELET. Non certo , Che fe ciò facefft io fora 

Senz' alma y fenza cor , {enza •vergogna . 
CHRL •vado adunque y o^ve mandata fono 
ELET. Ma do^ve? •v’ porti quelle [acre cofe ? 

CHRI. M' incoia la madre ^ acciò eh’ io fparga intorno 
Tai libamenti al bullo di mìo padre, 

ELET. Che dici ì ^^r può mai , eh' ella ti mandi 
A quel buflo odiatijfimo da lei ? 

CHRI. Il qual da lei fu oceijoy ciò dir •vuoi , 


ELET. 
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ELFT. ci/' conjìglìò, chi psrfua fe d qfteflo ?' . j 

CHRI. Da notturna 'vijìon^ come a me pare , 

Spa'Mcntata s* è moffa . ELET. O patrii Dei 
Date hor foccor fo finalmente a noi , 

CHRI. Che fpeme prendi da la f»a paura ? 

ELET. Se dirai la DÌfione , all' hor dir olio 
CHRI. Afrt noi fo, che non bene ho intefo il tutto, 

ELET. Et quel poco , che fai , racconta , e narra , 

„ Che fpejfo un parlar hre've , un motto folo 
„ Et gio'vò molto , àt molto nocque altrui , 

CURI. Dicon^ che a lei parato è di cedere 

T ornar di nuon:o in njita il fuo marito , 

Tuo genitore mio ^ che in man prendeva 
Lo fcettroy che folca portar qua dentro , 

Et hor lo porta Egifio ; Ò" quello fcettro 
Frefo, & piantato in terra ^ un lieto germe 
Efferne nato , ^ grande , eh' adombra'va f 

Tutta Micene , e il bel paefe intorno ; '> 

Quefio da un certo udii^ che fu prefeute. 

Oliando ella referia fuo fogno al Sole; 

Non fo più inanzi , cb* per qtieHa cagione 
Temendo , la mi manda ^ onie fentifli. 

ELET. Or io ti priego per quei Dei y che fono 
Del genere , e del fangne noilro autori , 
eh? tu faccia a mio fenno , non traf corra 
T auto impenfatamente in qualche fallo ; 

Che s' hor mi (prezzi, in <van poi ti dorrai, 

( Ma , 0 cara forella , al facro iufio 

Non applicar nulla di quel c' hai in mano » 

Che lecito non è , che tu lo faccia; 

Nè mancherebbe d' impietade il fatto , 

Se fi offeriffer d' inimica donna 

I la^ f 

I 
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I ìa'vàcri ^ d l* inferie ^ o eofe' tali ; 

Anzi ttt fparge. il tutto a' l’ aria ■, a i •venti ^ 

0 nel profondo fuol l’ occulta et mai 
Non tocchin cofe tai l' anici faterno ; 

Ma pìutoflo per lei Jì ferbin dentro , 

Qmndo a’werrà , che giunga un giorno a morte , 
Che certo , fe non fojfe nata pazza y 
Et piu d' ogni altra /emina sfacciata^ 

Non mai con quefli odiojì libamenti 
Cercheria rapagar quel, eh' ella nccìfe , 

Confiderà bora tu , fe quefli bonari 
E' per ricever volontier quel morto , 

II qual con tanta ingiuria uccifo , e in pezzi 
Fatto da reo nemico , il capo lordo > 

quel /angue lavò nel vichi bagno , 
che tal cofa ajfolver pojfa 
sfyf^iiJjiMQgiella malvagia d' uccìjion sì iniqua ? • 

Non è costì Ma lafcia pur flar queflo , 

Et più lofio • tagliando a i tuoi capelli 
L’ eflreme cime , et di me mifer' anco 

1 miei , picciolo dono , incolto crine , 

Ma però qual fi puoi e y gli offrirai y 
Et quefla cinta ancor di poco pregio 
D’ opra non punto nobil lavorata i 
Dopai lo pregherai , proflrata in terra 
Che fia propitio a noi y che ajuto porti 
Contro i nemici y et che il giovine Orerie 
Con forte man ne venga y et calchi y et prema 
Col piede il capo de' nemici /noi , ' • l 

■ . Acciò che a man più piene ornar pofftamo 

Con ricchi doni il fuo fepolcro degno . 

Che certo io filmo , che vifion sì trifta 
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Per amor ttojlro a lei' matulàta egli hahlìd, 

Ttt dunque^ mia [or ella ^ & pronta y & pr e Jl a 
Fa quel , che a te fer'vire y & a me debbe , 

E in grazia di colui y che fo'vra ogni altro 
Huomo mortai carìjjtmoy bor è poflo 
, ■ Trejio a V inferno , il comun padre noflro , 

CHO. Di pietà colme fon quejle parole 

De la •vergine Elettra , tu figliuola > 

Se farai faggia, efiequiraìle tofio . 
CWKl.EJfequirolle „ che non han più luoco 

yy Quà le difpute in co fa fanta , et giufloy 
yy Ma li fogna con V opere affrettar fi, • 

Ma y 0 Donne cariffime , tacete , 

Coprite col filentio •vojlro il mio 
Fatto y che fe mia madre lo intendeffe 
Con acerbo cafiico ( et non m' inganno ) 

Farei de /’ ira fua rigida proavo , 

C H O R O. 

S' io non auguro in njano 
Po’vera d' intelletto y 
La •vendetta pre^vijla 
Certo è prefente , e in mano 
Porta il cafiico degno y 
Da la giuflizia eletto , 

Non più mefla > nè trifia 
\ .Sarai figliuola^ generofo pegno , 

De i thè fari d' Atrida y 

Cùe Dio no» manca a chiunque in lui confida, 
Quejla fperanza prendo 
Dal gratiffimo a'vifo 

a. > Del 
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Del fogno dì tua ' madre . 
hlon oblia il cafo borrendo , 

Mè cejfa il Duce iu'uitto j 
Iniquamente uccifo ^ 

Non fra V armate Squadre , 

,Ma da la maglie à menfa fua trafitto ^ 
Nè la ferrata accetta , 

Cejfa ancor’ ella di gridar 'vendetta» 

Verrà con pedi molti , 

Con molte mani armata 
La ferrea Furia nltrice , 

Con quei , che tejfe occolti 
Inganni generofi ^ 

Che r empia , et federata 

Tutto ciò y che men lice 

Osò nefandi amori ^ e incejiuofi ^ 

Et porto fpeme certa , 

Che quello banjrà ciafeun , che più fi merta 
Nè a quei ^ che a l’alta imprefa 
Accinti fon , nè a noi , 

Che a lor porgiamo ajuto , 

Verrà già mai contefa 
La dovuta corona , 

O nulla che dopoi 
Chiaro fegno veduto , 

A l’ huom fi feopra coniettura buona ) 

Se felice non viene 

Quel, che T andata notte in fe contiene • 
O di Velope il grande 
Corfo carraie antico 
Di faticofi affanni 
Ripieno ; o quanti fpande 

D 2 
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Ter te la patria .pianti ? ' 

Che poi che il troppo amico 
Mirtilo or dio gli inganni 
Ver cui ne V acque immerfo fu fpumanti 
Dal Carro aurato ' fpinto » » 

Ond’ è il mar dal fuo nome ancor dijlinto • 
Og ni hor da •violenza , 

Ogni hor da ingiurie , é?* /angue 
Q^ejla Cafa reai affitta l angue , 
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CLITENESTRA , ELETTRA , CHORO , 
PEDAGOGO . 


D T tmo^vo a quel ch'io ‘veggio nini ‘vagando 
Liberamente^ poiché non ci è Egijioy 
Che ti fuol ritenere in cafa dentro 
Tercbè cianciando fuor fai poco bonore 
Ji te tnedefma , a tutti quanti i tuoi , 

Et non ci effendo lui y di me non curi. 

Ben fo y nè mi è nafcojlo , che tu fai 
Di me molte querele apprejfo a molti , 

Et che tu accttji y danni il gru've imperio , 

Et 'Violento y cb* afpro y eh' io t’ ho foprUy 
Et le mie ingiurie , e le mie 'villanie 
Contro di te y contro le cofe tue\ 

"Ma ben fo ancor quanto lontana fono 
Dal dirti 'Villania y dal farti ingiuria ,* 

Non niego già , che acerba , & inclemente 
Non ti parli tal bor , poiché l' ijleffo 
Maledica da te fo'vente afcoltoy 
Che fempre in faccia mi rigetti y eh' io 
Tuo padre uccijiy (b* non mai d’ altro parli. 

Non l' ignoro , no V fingo , cb* no'l ricopro y 
Tercbè 'vendetta debita l' uccife , 

Non io ; la qual 'vendetta , fe tu ba'vejjì 
Cjiuditio y do'verefli confermare , 

Tercbè quel padre tuo , che fempre piangi y 

Non dubitò fra tutti i Greci fole 

Su'* 
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Sacrificare a i Del la tua forella, 

Che acquìftata V hamea feaza mùlsjlìa , 

Non con le doglie^ non con le fatiche y 
C‘ ban partorendo /' affannate donne , 

' Orsù 'vieti y hor da te imparar defio 
Come , perchè cagion facrificolla? 

Dirai , per compiacer gli Arginai tutti ; 

"Ma ciò non era già giufia cagione , 

Ter la qual /’ uccide ffe la mia figlia y 
Ma fol fu dato al fratei Menelao. 
Ha’vendo adunque la mia figlia mortay 
Non ne doniea pagare a me le pene? 

Non ha'vea Menelao due fuoi figliuoli ? 

I quai farelhe fiato affai più bone fio y 
Che fojfer morti , efiendo di quel padre 
Nati, (b* di quella madre y per la cui 
Colpa l' armata naniigania a Troja? 

L* Inferno y,o Fiuto defia'va forfè 

Tiù morti i figli mteiy che i figli fuoi ? 

Et non più tofio dir potrajfi il padre 
Crudel contro colei , eh’ io partorii ; 

La fu a bene'volenza , l' amor fuo 
Hanter intepidito , et per noi efiinto , 
Ardendo tutto del fuo Menelao ? 

Vedi da quefie cofe y come chiara 
Del padre tuo malvagio la fioltitia 
' Appari fcai a me pare efirema certo y 
Quantunque tu V intenda in altro modo ; 
Ma quella nondimen y che ucci fa fucy 
Se potefie parlar y diria il medefmo , 
h certo per la morte di cofiui 
D' animo non mi turbo y et non men’ pento. 
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Che fe a te fctr^ che he» determhiande 
Mi conftgliajjt mal ^ fu fatti iuattzi ^ 

Ki prendimi , et fa'vella in mia prefe/na . 
ELEX« potrai gtti dir hor y che provocata 
Co» odiofe parole y cofe tali 
Contrae di me ti fi a piaciuto dire \ 

Ma y fe me lo permetti y io fard prova 
Par la forellay et per il padre morto y 
Di addtir quelle ragion y eh' io fiimo gì ufi e » 
CLIT, Te lo permetto; tu fe in modo tale 
Ti avezzaffi a parlarmi y non odiofa 
Mi fior dire jli qiiejle orrecchie mai, 

ELET. Dirotti adunque: tu confeffì bavere 

Uccifo il padre mio ; qual mai fi puote 
Sentir di quefla più sfacciata cofity 
Jl dritto a torto y eh' ei morto fi fia? 

Ma quejlo affermo certo ; egli effer morto 
S enza ragion da te , corrotta , et /pinta 
Da le perfuafiony da le lufinghe 
Di quel y co V qual ti vivi y federato. 

Dimanda tu la cacciatrice Dea 
Diana y per qual colpa y et per cui fallo 
Cotanta furia di contrari venti 
In Aulide a T armata concitaffe ? 

O pur vuoi y pofeia che da lei non lice 
Sentirlo y che da me ti (i racconti? 

Il padre mio già [ come intefi ] andando 
A piacer per lo ho fio de la Diva 
Dava la caccia a un cervo hello y et grande 
Di varia pelle , e di elevate corna y 
Il qual trafitto y lieto y et gloriofo 
Proruppe in non fo efi vana parola y 
• - Onde 
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Onde adirata Artemide la cajld , 

Gli Achi'vi ri terrea y finche mio padre 
Non concedea la figlia per la fera 
Ad immolarfi: qitejlo è il facrificio , 

Che a lui contenne far ; poiché non era 
Toffibile a lo effercito altrimenti • 

Andare ad llioy o ritornare a cafa ; 

Cosi, benché tentaffe molti modi y 
Et ripugnaffe lungamente y alfine y 
Non già gratificando a Menelao , 

Diede la Jua figliuola al facrificio , 

Ma poniam [per dir bora a modo tuo ] 

Che per fer'vitio del fratei lo fcfie, 

Do<vei per quello tu farlo ammazzare? 

Ter qual ragion ti prego? guarda bene ^ 

Che co tal legge fatta a te me de f ma 
Non porti il male , e il debito caflico , 

Perché fe T tino T altro 'vendicando 
„ Scamhie'volmente uccider ci debbiamo y 
yy Tu inanzi a gli altri tutti a morte andrai y 
yy Ver tro<var degno premio a tuoi misfatti . 

Ma per quel , eh' io ne 'veggio , affai te fisjfa 
Inganni , et copri y 'vanamente , et feufi, 

Dimoflra un poco ( fe ti piace ) come 
Terfe'veri anco nel peccato borrendo , 

Et hruttijfimo tuo , che con quel giaci y 
Che compagno prendefli al patricidio , 

Et con quel cerchi tu di hauer figliuoli y 
Et i primieri tuoi cafti y et pudichi , 

Et d' origine fanta y in bando tieni . 

Debbo io lodar tai cofe ? o dirai forfè 
ftr T Mccif a figlimi a y che tu 'vuoi 

VreH’* 
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Trenàertene la pena ? hruttameìits 
Certo ciò fi dirà ^ fe tu lo dici , 

Che non è ( fev.z^a dtthbio ) bone fio punto 
Ter la figlinola procacciar le nozze 
Degli inimici^ e uccidere il con forte , 

Ma tu foffrir non puoi le riprenfioni y 
Et fempre ti lamentiy eh' io fa'velliy 
Biafmando T opre tue , che mi fei madre j 
Et io piuttojlo poterei chiamarti 
Jlfpra tiranna y che benigna madre y 
Che fo mi fera •vita, & per tua colpa y 
Et per colpa di quel con forte tuo 

' iiommerfa fono in infiniti mali. 

Et quell' altro y eh' ufcì da le tue mani 
Con gran fatica , T infelice Orefle 
Mena calamitofi i giorni , e trifli , 

E tu fempre m' accufi y ch'io V nutrì feo 
Per la 'vendetta y <b* per la morte tua . 

Ben lo farei y fe lecito a me foffe y 
Che già diffimular non tei 'voglio io , 

Et per queflo dì pur puhlicamente 
eh' io fon iniqua y & cianciante y ài' sfacciata I 
Che f e di 'vitii tali io 'vado adorna y 
Non farò mai 'vergogna a' tuoi cojlumi , 

C.HO. -Vedoy che d’ ira elT ardcy ma fe prende 
V ira a ragion , già non riguarda nulla • 
CLIT, Che riguardar con'vienfi per cojleiy 
Quando con modi tali in tale etade 
Contumeliofa è ne la genitrice i 
Non credi , che fcacciata la 'vergogna y 
ElT ardifse di fare ogni empia cofa? 

ELET. Et pur hor io per quefio mi 'vergogno 

' ' E " 
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CreHilo a me [ qHantitn'jue tu *10 V flì-mi ] 

Che hea fo y che fo cofe fcnn-oementi ^ 

Et da fchinìarjt a qnefla etnds mia ; 

Ma l* odio tuo^ lì federati fatti 
Mi fofpingon tant' oltre a 'vìnia forza 
„ Che la bruttezza de /’ ationi è femore 
,) Maeflra di brutti (fi me parole , 

CLIT. O progeme impudente , adunque io fono^ 

Che con V opere mìe ^ con la favella 
T‘ infegno efier maledica , loquace ? 

ELET. Tu quefle cofe dici ^ io non le dico , 

Che tua è Copra „ e facilmente fuole 
„ Trovar la eofa detti a fu fìcienza, 

CLIT. Così propitia a me Diana Jìa , 

Come mi pagherai di tanta audacia 
La penat tojlo che fia Egiflo a cafa, 

ELET. Vedi poi tu t* infiammi d’ ira ; Ó" pure 
Mi permettefli , eh’ io poteffi dire 
Ciò eh’ io volea ; ma tu afcoltar non fai * 

CLIT. Mon lafcierai ^ s’ io ti permifft adunque • 

Che tu diceffi ciò , che tu volevi^ 

CV io arda quietamente t facri doni , 

Favorendomi intanto almeno a quejlo ? 

ELET. Et lo lafcio, e il comando', abru^ia pure 

Gl' incenfi, e il farro ; io non fon più per diru - 
Parola ; tu non mi acca far di nuovo . 

CLIT. Olà , metterai tu le facre biade 

A quejlo Re eelefle , acciò che io chieda 
A lui de lo fpavento , che m' ingombra j 
Al’egiamento, mio ficuro feampo, 

O Febo protettore , ficurezza 

De te cafe , e tutela , i prieghi interni 

AfeoU 
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Jlfcolta^ & la ììila tacita nratìone 
Effandifci priego , che pale fi 
Dicendola^ da poco a:^ 72 Ìche orecchi: 

Sarebbe rice'vutay e in quefio luoco 
Nofi lice di mandar il tutto in luce ^ 

Stando cojlei prefente , acciò che poi 
Con fue loquaci innjidiofe moci 
Non •vada per la terra feìninando 
Non J.’ecejfaria fama in tutti i Ittochi, 

Così dunque ti piaccia e ff audir mi 
O finto Re Liceo ^ come io ti priego^ 

Che fe la duplicata •vijìone 
De la paffuta notte ^ evento buono 
Significa^ procura^ c’ babbi a effetto; 

Ma fe 'I contrario mojlra ^ ne' nemici . 

Ri<volge il tutto ^ Cb* gli empi sforzi loro 
Non ItiCciar tre manzi ^ s’ egli è forfè 
Ter alieni tira alcun , che s' apparecchi 
Jnjìdiof unente di feacaanni 
Da la prefente mia regai grandezza, ■ ' 
Ma dammi tu , che con quefio perpetuo 
Tenor di •vita fal'va io mi conferivi ^ 

Et tenga quefla cafa y & quefio Regno 
Del gran Pelope, isf la connserfatione 
Et T amor de’ mia goda , paffi i giorni 
Lieti , cb* giocondi con i cari figli , 

Che m' amano , (b* offerivano , ^ non fono 
Dal mio nsoler di^verfi unqua , o difeordi ; 

Qnefle cofe benigno efaudifei 
O Lido Apollo y e a noi y che te td preghiamo 
Concede il fa^r tuo; fe in nulla manco , 

Tu che Jet Dio , che i cor penetri y ^ forgi , 

E X Sttp 
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Supplifct ; „ che da noi creder Ji delle y 
„ Che chi nato è di Gio’ve il tatto reggia y 
PED. Chi di 'voi mi dirà , corteji donne , 

Se quejla è la Regai cafa d’ Egislo ? 

CHO. E’ quejla certo , ben coniettnrafli 
PEDt Et f‘ io dirò y che quejla è la con forte » 

Farò giudicio buon? che quejlo ornato 
E‘ qual con'vienji a la Regina fola 
CHO. Ottimo ; quella ijltjfa prejente hai y 
PED. Dio ti /alvi Regina ; con no'velle 

Liete a te evengo , al tuo con forte Egijlo 
Che un <voJlro caro amico a <voi lo manda . 

GLIT. Ricevo il buono augurio ; ma dì prima 

Qual huomo a noi ti manda in quejle parti . 

PED. Fanoteo Focenfcy cb* con gran nuo’va, 

CLIT. Che nuo'va d Forejlier? che non è dulia y 
Che da sì fatto amico •venir poffa 
Altro y eh' ottime nuonie in ogni tempo, 

PED. Ter dirlo brevemente : Orejle è morto , 

ELET. Mi fera me ! mi ha quejlo dì disfatta . 

CLIT. Che diciy peregrin y che dici? a quejla 

Mon dare orecchie. PED. Et dijfìy et bora dico 
Che'Orefle è morto. ELET. Ohimè lafia fon mortai 
Son mifera ine nulla. CLIT. Il fatto tuo 
Fa tu; ma dimmi y » peregrino y appunto 
Ti priego , qual Jia Jlata la fu a morte. 

PED. Ver quejlo fon mandato y (b* dirò il tutto. 

Venuto ejiendo Orejle al luoco illuflre 
Di tutta Grecia , per trovarji a' giochi ' 

' Et al combattimento , e a, la conte fa 
Delfica y tojlo che fentì la voce 
Del precott , che citava i corridori , 

• ■ Che 
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Che far iovevan la contesa prima , 

'Rignar diavole , bel fi fece inan%i 

Con meraviglia di ciafcun y che v'eray 
Nè pine 'lite punto men correndo a prova 
Di qtiely che in apparenza piaciuto era , 

Che con honor de la vittoria , il premio 
Tartiffì y corfo il deflinato fpatio ; 

Et per raccor molte parole in poche , 

Non vidi in altro mai valore , <57* forze 
A le fue fimi^lianti ; tjtiefio folo 
Dirotti adunfjue , che di tutti i giochi , 

Che cinque fon fecondo /’ ufo antico y 
La Lotta y il Corfo , il Salto y il Difcoy e il Cefio > 
Da i dieci huomini giudici fu fatto 
Publicar vincitore , e i premi n' bebhe ; 

Onde tutti a una voce haveano in bocca 
Beato y inclito Orefle Argivo y figlia 
Del grande Agame nnon , che quel famofo 
EJfercito adunò di Grecia a Troja . 

Et così furon fatte quelle cofe., 

„ Ma chi notato è dagli Dei di colpa y 
yy Non può tanta poffanza haver gìamai , 

„ Che fi fottragga a /’ ordinata pena , 

„ Che ciòy che nel penfiero a Giove nafte 
yy Fornifee agevolmente , cb* la volante 
yy Aquila alata giunge , isi" il veloce 
yy Delfin marino può frenar dal corfo y '• 

,, Et de*, fuperbi fa ^li animi alteri ' 

„ Deprimere y àg donar anco altrui \fpefio 
), Ornamenti divini , immortai gloria . 

Perchè il medefmo il dì feguente , quando 
Già nato il foly fi dava ordine al corfo 

De* 
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D^* carri ^ con molti altri inalzi •venne : 

Uno era ylcbi'vo ^ uno Spartana due Mori ^ 

A guidar le quadrighe efgerti , (b* atti j 
Ei dogo quejìi il quinto co' caiallt 
De la Thejìaglia fu d' Et olia il fejlo 
Co i dejlrier falbi ; il fettimo Magnejto^ . 

Su V otta'vo •venia V Eniana gente ^ 

Tirato da bianchitimi armellini ; 

Q_uel •vidi nono^ il qual mandato ha'vea 
V alma Città de* Dei , T inclita Athene , 

Tenne il decimo loco un di Beotia , 

E il numero comgt de’ corridori . 

Quefli poiché fermarjì apparecchiati 
Co* i carri al loco eh’ a ognun diè la forte ^ 
Ca-vata da color , c’ ha'vean la cura 
De la conte fa ; toHo che la tromba 
Lor diede il fegno , impetuojì tutti r- 
Mojferjt^ iff if gridando i lor ca'valli 
Le redini allentavo y e. tutto il corfo 
Era pien di romor , di lieti gridi , 

Et la pol've fen’ già per fino al Cielo . 

Et già confufi tutti infra di loro 
Eton perdona'van punto a l’ alpre sferzi y 
Mentre ciafeun fi sforza col fuo carro , 

Et con T ardor de T animo ejfer primo j 
Et le terga fp amanti ancor le rote 
Bagna'van di fudore , cb* lattea il fianco 
Con anhelito fpejfo a’ buon deftrieri ^ 

Ma quegli fotta la colonna eilrema 
Implicando la rota al ca'val dejlro 
Lento la briglia y la tirò al finiflro y 

eh’ era di dentro , cb' fimo a quello punto 

Erano 
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JSrauo ancora tutti intieri i carri , 

Ma 'quando gli sfrenati c ansai d' Enia 
Furono giunti al fettimo lor giro y 
Urtaro tmpetuoji nel ritorno 
La fronte ne' niehicoli Africani ; 

Così da fj siedo errar l' uno ne l' altro 
Frangeajt , ^ rotto ruinansa a terra , 

Et era tutto il bel carneo Criffeo 
Di naufragi curruli in mezzo pieno . 

Frensid» V accorto , éi" buon cocchiera 
Degli Athenìefi piega i fuoi cansalli , 

Et frena alquanto tl corfo , dr /chiva , (b* pajfa 
Gl’ intricati fra lor ne l’ onde equeUri, 

Ma Orejle y eh’ era l’ ultimo , 'venuto 
All’ hor fecondo y il fuo carro ajfrettansa 
Con gran fperanza dt felice fine , 

Et 'vedendo quel foly con alte grida 

Feria l’ orecchie de' cavai veloci 

Seguendolo , già fatti i gioghi pari 

Sen gian di qua di là furiofi i carri , 

Stendendo inanzi hor quèiio , hor quello il capo jj 

E tutti gli altri corfi y e tutti- i giri 

Quel mi fero bave a fatto , (b* fasto , cb* fulvo 

Il carro; quando da finiflra torta 

La briglia , & quella redine Untando , 

Urtò in colottnUy non da lui previUa , 

Et ruppe in snezzo all’ affé la fua rotUy 
- Onde dal carro cade , dr fi avviluppa 
Nelle redini proprie de’ cavalli , 

Et le quadrighe quel cadente in mezzo 
Del campo y infranto difftparon tutto ; 

Huslliy eh' a lo fpittacol raguuati 

S’ e- 
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S* » •"cedendo il gioiùnetto in terra • 

7/ feguian co i lamenti , dejdorando 
La fu a calamitade in cafo tnle^ 

Che ftrafcinato in terra , fpcjfo in alto 
Le'va'va le ftie gambe , che i cocchieri ■ 
Tìi^cilmente , e dopo lungo /patio , 

L’ impeto r itene an de' lor c avvalli , 

Sciogliendo il lacerato , cb* fangtiinofo , 

In guifa tal’i eh’ amico fuo neffuno 
Riconofeiuto ha'vrebbe , ben guardando 
II tniferabil corpo , cb* infelice . 

Et hor arfo dal foco , cb* cener fatto , 

Et pollo in picciol’ urna huomo sì grande , 

Vertano dono tal certi Focenjì, 

Acciò che nel terren paterno egli habbia 
Degno fepulcro. Et quelle co fé fono ^ 

Come io ti ho riferito , dolor ofe 
Ancor da dirjì^ ma per chi le •vide y 
Come noi , miferabil fommamente . 

CHO. Ahi Iper quel y eh’ io ne •veggio] adunque e^Hntct 
Da le radici è il regai /angue nojlro ! 

CLIT. O /omino Gio've ! e che debbo dir io ? 

O’ felice ejier qtiefio a'V'venimento jj 
O pur’ acerbo cafo ? cafo gra've , 

Ma nondimen è comodo , (b* Jìcuro ; 

„ Et certo è co fa pur mole fi a fempre 
„ Ne r ad’verjìtà fue •vi'vere in'volta . 

PED. Perchè ti affliggi del mio a'V'vifo , o donna ? 

CLIT. „ Mara'vigliofa cofa è il partorire , 

„ Nè per quanti fe n’ habbia acerbi mali , 

„ Può donna odiar quel , c’ ha^ve partorito • 

PED, Indarno adunque y quel ch’io fento) •venni. 

CUT. 
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CLIT. Mon mica IvHarfìo ; é;* perchè dlrjì 'vdva 
Fot ni la ttuo'va y che Jìa morto quello^ 

Et accertato con sì chiari fegni ? 

Il iftial de le mie 'vifcere ^ e de F alma 
Tarte si grande , la materna cura 
Fuggendo^ (s’ gli alimenti^ in bando 'volfe 
Vi'vere apprejfo le ilraniere genti ^ 

Et me dal tempo ^ che lafciò la patria y 
Gì amai non 'vide pofcia ; anzi fo'vente 
Rinfacciandomi il fatto de la morte 
F aterna ^ con minacele borrende fempre 
Mi fpa'venta'ua ; talché prender mai 
Non potè a fanno dolce o notte , o giorno^ 

Ma foprajlarmi ogni bora il tempo gra've 
De la morte dicea . Ftir quejla luce 
Ogni timor mi ha tolto , cb* di colui ^ 

Et di cojlei^ P^Jlf maggiore^ e interna. 

Che de F anima mia , de le mie •vene 
Berrebbe il fangue liquido , fattile , 

Hor da qui inanzi ripofata , <b* queta 
Sarà mia 'vita , cb* fenza alcun terrore . ‘ 
ULET. O me me [china! hor ben mafflmamente 
Fiangerjt dee la tua calamtiade , 

Mi fero Orefie , poiché in tale flato 
, Et morto , Ùf arfo , da la madre tua 
Trattato fei con tanta contumelia. 

Così dunque far debbe una pia madre ì 
CLIT. Non di te, ma di lui fl è fatto certo. 

Come [gran tempo già'\ far fi do'vea , 

ULET. Odi de' morti, o Dea Nemefi ultrìce , 

Odi quel c' hor 'vien detto, e i prieghi afcolta, 
CLIT. Eflaudì ciò , che do'veafi appunto , 

E Et 
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^ Et lo pofe ad effetto degnamente. 

E.LET. Infulta a tuo piacer y c' bai cw che 'vuoi. 

CLIT. Irena ciòy fe tu puoiy lo freni Orejte . 

ELET. Moi fiam frenati certo , ma te mat 
Non fia poffthil di poter frenare. 

CLIT. Gran premio merti certo y a f ore Utero y 
Se V loquace rumor di coflei freni. 

PED. Poiché il tutto è ben fatto, bora mi parto. 

CLIT. Non farai certo ; che non punto degno 
Di me, né de l' amico y che ti manda y 
Sarta, lafciarti in tal gutfa partire ; 

Però 'và dentro in cafa , & lafcta questa 
Qua dinanzi a le porte lamentar fi 
De’ mali fuoi , de le fue cofe care , 

ELET. Par’ a neoi, che coflei dogi io fa , àr me fi a 
Hahbia ben pianto, (Sf lamentato tl figlio. 
Che da tal morte eflinto eli’ ha perduto . 
0’ pur di qua fen’gto Iteta , & con rtfoì 
O me infelice , o carifflmo Orefle , 

Tu con la morte tua me ancora uccidi , 

Che quejla mi ha furato quella fpeme , 

Che mi refianja fola, che ^intendo 
A qualche tempo pur farejli giunto 
Vendicator de T uccifion paterna. 

Et de le ingiurie mie tante , si gravi . 
Onde hor volger mi debbo ? fila fino , 

E di te orba, & orba di mio padre , 

Ruino in fervitù mifira , àf rea , 

Che fervir converrammi a V ucci fori 
Del padre mio, di tutto l’ human fime , 
Odiofiffima gente , & federata . 

Potrollo joffrir io? non già, né dentro 


Digitized by Google 


43 


Da qui tnami farò 'veduta iftai 
Con quelli^ rr.a dijlefa a qtiejle porte 
D’ amici pri'va , fornirò la 'vita . 

Ma col ferro qual Jta mi puffi il petto , 

Se mole fio farà dentro il mio pianto ^ 

Che r efier morta a me fìa cofa grata 
Ma il •vi'ver ben farà noiofo y dsr gra've y 
Che neffun dejìderio bo de la 'vita . 

CHO. O've t fulmini fono 

Di Giove ? ove del Sole 

I raggi ardenti , & chiari ? 

Son quelli; ist qtiefie cofe 
Mirare , (èìt [offrir potino ? 

ELET. ahi y ohimè y ohimè! 

CHO. Che piangi , ^ che ti affliggi 
Cara figliuola mia ? 

ELET. Ohimè luffa y ohimè loffia • 

CHO. N.on gridar troppo , o ffglia . 

ELET. Tu mi anudi, CHO. Perchè? 

ELET. Mentre che vuoi , che io fperi 
Ne i morti y maggiormente 
Orefici le doglie mie, 

CHO. Sappiamo pur y che il grande 
Jimfiarao , ahforto 
Per la donnefca fronde y 
Che la collana d’ oro 
Gli avvolfe y or fiotto terra,,,, 

'Eh'ET , Ohimè y ohimè y ohimè ! 

CHO. Infra P anime tutte 

II principato tiene 

ELET. Ohimè ì CHO. Ohimè ben degno 
Ciò fu di quella iniqua 

F i ELET. 
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ELET. Me morì ella ? GHO. Certo ? 
ELET. S'ollo Ò" ioy perchè fu 

Alcun ^ che «’ hebbe cura^ 

Et fi prefe l' ajfunto 
Di 'vendicare il morto , 

Che fu (piato a reo fine ; 

Ma neffuno a me refla , 

Che quel y che 'v’ era folo , 

Tolto di mezzo è gito, 

CHO. O mi fera ! la tua 

Sorte è ben miferanda . 

ELET. Lo lòy lo là , che pofla^ 

Et fommerfa mi •veggio 
In mar di pianto eterno ) ' 

Vrofondo , Ì5t infinito . 

CHO. Intendiam ciò , che dici . 

ELET. Perchè dunque non fate 
Fine di confolarmi , . 

Che nulla più .... CHO. Che dici ? 
Che ragioni ? ELET. M* avanza 
Speme d' ajuto , ejlinto 
Il generofo parto 
De P amico fratello . 

CHO. ,) Sopra gli huomini tutti 
*„ Pende la morte fempre 
ELET. Et che fieno implicati , 

Come quello ne' giochi 
De' cavalli veloci , 

E tratti in un per terra 
Con le redini y & guafli ? 

CHO. „ Mon fi prevede il male 
ELET. Chi 'I nega f ejfendo quello 
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Sepolto da Jlraniere 
f/Iani , e non da le mie . 

CHO. O meraviglia. ELET. Hor giace 
Senza i debiti bonari 
De’ miei lamenti , cb* pianti 
L’ allegrc'azay o carijft.na forella ^ 

Mt ha fpinto a venir qua^ correndo in fretta y 
Sprezzata la vergogna ^ & la modefliat 
Che novella gratiffìma t'arreco.. 

Et pace , requie a quegli a f anni., e mali^ 

I qtiai fin qui con un continuo pianto 
Afflitta t’ hanno, e travagliata fempre . 

ELET. Tu per le mie calamità trovafli 

Rimedio ? de le quali tn parte alcuna ' 

N.on apparifce fcampo , o medicina ? 

CHRI. Orefle è giunto ; tu di quefto advifo 
Sii così certa, come certa fei. 

Che tu vedi bora me con gli occhi proprj . 
ELET. Ne la mi feria impazzi certo, & prendi 
La tua , <b* mia calamitade a gioco 
CHRI. Pe»" i pe Itati putrii Dei t’ affermo , 

eh’ egli è prefente , e eh’ io non burlo, o gioco 
ELET. O me mefebina ! chi t’ ha dunque detto 
Tal co fa, che gli preLli tanta fede ? 

CHRI. Io fleffa ho vi fio manifejli fegni , 

Ai quali credo, ÓT non a' detti altrui, 

ELET. Qi^nl dunque prova barai di sì gran cofa f 
Che vedefli infelice per nutrire 
La fiamma del dolor, che n’arde, ^ 

CURI. Deb per gli Dei m’ afcolta , acciò che poi 
Intefa ben la cofa finalmente 
Tu poffa dir s’ io fono ò f uggia , ò Jlolta . 

ELET. 


ELET. Di i ì” dicendo hai pttr diletto l 

QH\\\. Tutto qitslio dirò y che »' ho 'veduto, 

Rffemlo giunta al fiero antico hujlo 
Del padre y 'vidi da la cima al fondo 
Ri'Vi di frefeo latte intorno [parti y 
R tutto ornato il bel fepolcro fuo 
, D' ogni forte di fior pregiato , cb* 'vago : 

Con meraviglia ciò mirato , intorno 
Gli occhi girai fol per 'veder s’ alcuno 
Là fofle afcojlo y e incontro a me 'veniffe ; 

Ma fentendo ogni loco cheto , & folo , 

M' accollai più da preffo al bujloy qui'vi 
Vicino al rogo 'vidi alT bora ineijì 
Capelli giovenil conforme a Tufo: 

Come ciò fcorjìy a T animo T ojferfe 
Subito il grato y Cb* conofeiuto 'volto 
Dpi carifftmo Orefle fo'vra ogni altro , 

Del qual 'vedea sì fatti indicii , cb* chiari ; 

Et prejì quelli in man , fenza dir cofa 
Meftay nè trifla y nulla profanai ; 

Niente dimen per T allegrezza grande , 

^ S' empian gli occhi di lacrime foa'vi , 

Et hor, come alT hor hebbi y ho per certo anco y 
Che si bello ornamento a quel feptilcro 
Non hatiria fatto altro huom y che il noflro Orejle . 
Che a chi fi con'veniay fuorché a noi due ì 
lo fo ben, che no T feci y e tu per certo 
■ No T facelli anco , che ne pur gli Dei 
Ad adorar puoi gir di qua partendo 
Senza periglio di caflico , & pianto . 

Nè penfa a quelle cofe nojlra madre y 
Et fe ’l f ac effe a noi non fora occulto ; 

On~ 
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Ondt fenziA alcun duhio honor cotanto 
Da Orefle 'venne . Hor tu forella mia 
V animo tuo conferma , il core acqueta ^ 

„ Che noi fappiamo pur^ che la fortuna 
,, Mon ufa fempre le medefme cofe ; 

iluella fu rea per noi nel tempo andato y 
Ma quello dì farà forfè principio 
Di molti cari^ & dejìati beni 
ELET. Oh Jloltitia ; di te m" increfce molto . 

CHRI. hai dunque piacer di cofe tali? 

ELET. rK non (ai certo do've tu ti Jìa, 

Mè intendi ciòy che dici y e ciò y che fenti , 
CHRI. Mon sò dunque io quel c’ ho 'veduto chiaro ? 
ELET. O te infelice; ei fe n è morto y ist •'vani 
Sono i tuoi inditii de la fua falute , 

Onde ogni fpeme di fuo aiuto lafcia 
CHRI. Mi fera me , da chi fentijli quejlo ? 

ELET. Di* chi prefente fuy quando morto 
CHRI. Do've è coflui? eh’ io non pojìo a bajlanza 

Méra'vigliarmi , ELET. E’ dentro da mia madre y 
Mon punto' gra've y nè molefto a quella,. . 

Me (china mey qual'buomo adunque pofe u . 

E taliy e tanti libamenti al padre ? 

ELET. /o JlimOy che tai don Jien flati pofli 
Da chi che Jta per honor ante Orefle, 

CHRI. ^/i*9/i* , 0 me laffuy è la miferia noflra? 

Io lieta con tal nuo'va m' affrettai 
Di 'venir quay non conofeendo punto 
In quai ci ritro'viam calamitadi ; 

Et hor , ’ eh’ io (on 'venuta , / primi mali 
Con altri a fai maggior di quei rìtro'vo , 

ELET. Così fla il fatto , ma fe tu •vorrai 

Fa- 
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Fare d mìo fenno , il pe fo che ti- aggrevd 
Alleggierai del noflro mal predente, 

CHRI. ^otrò forfè io riporre i morti ut ^ita ? 

ELET. Non soglio quejlo , che non fon sì pa2:Zd . 
CHRI. Che 'vuoi dunque che far da me Ji poffa ? 

ELET. Che tu quel eh' io dirò di far ardifea . 

CHRI. No V negherò , fe ben farà eh’ io il faccia . 
ELET. „ , fenza fudor al ben non •vaffi . 

CHRI. e in opra porrò la parte mia 

ELET. i/or odi quef che effettuar penfo io . 

Tu fai ben y che ogni aiuto y ogni foccorfo 
A noi di amici è tolto ; che di quelli 
Tri'vate n’ha T ahiffoy .(3" Jiam rim afte 
Ahandonate , (b* fole . Io certo mentre 
Sentii fiorire , e 'vi'vere il fratello , 

Sperai y che a qualche tempo 'vendicaffe 
La paterna uccifion con franca mano. 

Ma pofeia eh’ egli è morto a te fol guardo , 
Ter che compagna a qtiefta tua forella 
, L^ 'autor de la paterna morte y Egiftoy 

Tu. non tema ammazzar y. tu non parventi» 

Et che debbo io. più a te celar di queftoì^ ; 
A che più differir sì degno fatto?. 

O qual ardirai tu prender fperanza y 
A cui preferite è il manifeflo danno , 

Che ne di fpoglia de’ paterni beniy 
Et preferite è il dolor di così lunga 
Vita y che fola y Ò" di manto pri'va 
Già 'và inclinando a la 'vecchiezzp , e cade ? 

Nè fperar tu di ha'ver con forte mai y 
Che non è così ftolto Egifto , (b* folle , 

Che Jìa per comportar y che il feme noftro 
\ Fio' 


Digitìzed by Googic 


49 


Tìorifca d fun rtùiut 'ìnanif:fla'-i ■ 

Mu tu figneviìo il mìo coiijiglio , frimu 
Gran lode , éd bella di iene'volenza 
Hanjrai dal yadre morto , cb* dal fratello 
Et .fot , JJcome fei libera nata^ 

Così detta farai libera femfre y 
‘Et tr caverai di te confort e degno y 
Che a le lodi y agli honor han gli occhi tutù % 

Et qual grido y (b* fplendor di fama a noi 
Sia per feg/iirney Je tu mi obedifci y 
Non medi , cT non intendi ? che qual fa 
O Cittadino y o Forajliery che fenta • 

Tai cofe y & noi non predichi , (b* effalti ?■ 

Vedete amici le due ftiore illtifiri y 
Che pofer la paterna cafa in piede , 

Le qtiai (prezzando la lor propria mita 
A gli inimici fortunati all' horay 
Che pia poteany dier la domata morte; 

Quejle amar , quefle rimerir da tutti 
Conmienjì ; a quejle per la lor mirtude 
Bifogna dar ne le facrate fejle 
De’ fammi Dei gli bonari y e a le folenni 
Adunanze di tutti t Cittadini. 

Cosi di noi dirajjt (b* mime , Ì3t morte ^ 

Da ognun con nojlra gloria fempiterna. 

Su dunque y ,0 mia forella amata y cb* cara y 
E a quel y eh’ io dicoy al tuo padre foccorriy 
Soccorri al tuo fratello y ,e teco injteme 
\ Me libera da' maliy (b* babbi a niente y 
yy Che il mimer brutto a chi ben nafte è brutto • 
CHO. Ricercan cofe tai prudenza grande 

Et per chi dice , (si per chi afcolta ancora 
. - • G CHRI. 
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C,liK\» Ami è gran pezza r o-cariffìme donne ^ 

Pria che di cfuefl* -’tn fol motto fareffe^ 
eh' io /’ bavreùhi avvertita , [e non fojfe 
Così da ogni ragion y da ogni difeorfo 
Lontana , 07* pri<va aff^atto d' intelletto , 

Perchè con qual fidanza a si gran fatto 
T’ accingi y chiami me per tua compagna f 
Non fai forfè , che fei femina nata , 

Non di fejfo 'vini ? Non fai certo anco 
Quanto inferior di for'ze , ér di potenza < 

Sei de’ nirnici noflriy eh' ogni giorno 
Han più felice la fortuna , & ferma , 

Et la noflra 'vien meno , (gt Ji dilegua . 

Qual dunque ba'ver potrà fperanza quello 
D’ eoìitar il caflicoy il qual fi penfi 
jy uccider huomo tal ? deh guarda , priego y. 

Che non s' aggiunga alla mi feria nojlra 

Maggior calamità , fé fi palefa 

Per qualche mia , che noi trattiam tai cofe „ 

,, Che nulla ci 'varrà , nè ci fia aiuto 
„ Per bella fama il perir bruttamente : 

„ Non già troppo fuggir fi de’ la morte ; 

„ Ma ben febimar fi dee , che defiando 
,, Morire y il ben morir non ci fia tolto. 

Ma io ti priego y che tu freni l’ irUy 
Pria che del tutto Ò" noi cadiamo al fondoy 
Et fi dìftrugga il nofiro feme affatto; 

Et quel che detto y quafi per non detto 
• Sen 'vada al mento. Io ben fon per celarlo g 

. Ma tu almeno bomai fa che con fenno 
La prudenza ufiy ist cede a più potenti y 
Poiché forze non bai da far contrafio • 

CHO. 
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CHO.„ Quttatt figlia \ tmUa a'venir pnote 

„ Di meglio a l' huom ^ nè di maggior guadagno 
„ Che la prudenza y e un faggio accorto ingegno. 
'EAJB.lì, Nulla detto hai y eh' io non penfajfi prima y 
Che ben fapeay che tu rifiuterefli 
Ctòy ch'io ti domandala; bor da me fola 
Da la nua propria many dal proprio morte. 

Far fi de' la degna oproy che in tal guifa y 
Non a ò lafciar , che fi diCperga al 'vento , 
CHRI. luffa fatto ha'vefie Dioy che ejitando 
Fu uccijo il Fadre tu prefente fojjì 
Di tal ardir y di tal coraggio armata y 
Che nuli' è che da te non fi facejfe . 

ELET. la natura ijlejfa ba'vejli in forte. 

Ma fu più fiemol /’ animo , iff più frale , 

CHRI. A qtteflo adunque t' apparecchia , (s" fia 

Teco mai fempre cor iì ardito y cb* (aldo, 

ELET. Mentre che fug^i d’ effermi compagna 
Al fatto mi dai poi conforti tali . 

CHRI. Terchè mi par , eh' a noi fortir Jol debbia 
Fine infelice di sì fatta imprefa . 

ELET. la tua ragion, il timor' odio, 

CURI. T’ afcolterò , quando a'verrà, che poi 
Contro tua 'voglia ancor mi loderai 
ELET. Ma non unque udirai, eh' io faccia quejlo 
CHRI.!/ tempo ne darà giuditio 'vero, 

ELET. Fanne; in te nulla di foccorfo tronso , 

CHRI. ci è molto, ma noi fojfri udire . 

ELET. , e il tutto a la tua madre feopre, 

CHRI. lo non ho certo teco animo tale . 

EEET. Ma quale , (3‘ quanta mi fai ingiuria 'vedi, 
CHRI. Io non t' ingiurio, ma tl tuo ben procuro, 

Q 1 ELET. 



ELET. D:bb' io dunque fegutr il tuo conjìglìo ? 

CHKI. .SV, eh' io feguirò il tuo ^ quando fia figgio . 
ELET. mi feria è dir bene y o'^ereir male, 

CHRI. r« certo tl ‘vitioy che t' affanna erpritni 
ELET. Che dunque , fembra a te , che mal fìa queflo ? 
CHRI.’„ Mi» quel y eh’ è buono ancor talvolta nuoce ^ 
ELET. Mon 'vi'ver 'vo douie han tai leggi ‘vita , 

CHRI. M// fe fai ciòy mi loderai poi ancor q. 

~E\J£dY . Lo farò certo y cb* fe ut/ alcun terrore, V 
CH R I. In qtiefìo modo , e fenz’ altro conjìglio ? 

ELET. ,, è più a me y eh’ il reo conjtglto odiofo, 

CHRI. del parlar mio niente ti curii 

ELET. Hon hor , ma ciò gran tempo fa rifoljì. 

CHKI. Perché mi rimango io d' andarne y quando 
Tu i detti miei [offrir , io le tue 'voghe j 
Ne i tuoi cojìumi fojìener non poffo , 

ELET. Vattene dentro pur , non io giamai 
Te , fe ben molto il dejiafft y fono 
Per rice'vere a queflo in compagnia y 
« gran Sloltitia è gir cacciando quello y 
„ Che non può ritro'varjt in parte alcuna , 

CHRI. Poiché dunque a te par di faper tanto 
Ufa cotefla tua ragion , ma quando 
Sarai caduta negli eflremi mali , 

I miei ricordi ancor loderai certo • 

C H O R O. 

Perché , perché da noi y 

Che pur 'vediamo ogni bora 
Da gli augelli accortiffìmi ne l’ aria 
Somminiflrarjt a fuoi 

Par* 
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VargoUttl fglÌHoli , 

2' averi nudi , ib* foli 
Il cibo\ l'agio^ & l’ bora i 
Onde la Jlagion varia 
Si tempri , onde la vita 
Crefca a V età fiorita , 

EJfempio non fi prende , 

Nè V buo no al ben del proprio feine intende ? 
"Ma come le faette 
Son del tonante , 

Et coni è il diviii Marne di giujlitìa y 
,Così fe. ne permette 

Il cajlico^ ^ la penat * 

Che prefla , con man piena 
Sopra, gl’ iniqui piove , 

Spegnendo ogni triflitia . 

O degli avvenimenti , 

Che fra l' humane genti 
Nafcon, nuntia veloce^ 

Porta agli Acridi il fuou con alta voce •' 

O vergognofo pianto ! 

Le cofe familiari 

Vanno in ruina^ & la difcordia bolle 

Era quei., eh' amorfi tanto 

Dovean, figli-, Ùf fratelli * • 

Elettra gli occhi belli 

Qaafla co i pianti amari , 

Et quafi in fava ^ & folle 
Progne, che i fi Ai piagna 
Del padre ogni hor fi lagna j 
Et por la vita è preda. 

Purché la coppia fpegna empia, e fune fi a . 
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chi piote in tal fortuna 
Vi'ver cjueto , fiorito , 

Mirando a la fua antica nohìltddeì 
„ Non Joffre macchia alcuna 
„ Il huon^ ma fempre cura^ 

,, Che fi confer'vi pura 
„ La fama , lieto ardito 
L' banor fal’vando cade , 

O figlia^ 0 figlia amata 
Tu fempre accompagnata 
Da le lacrime fei 

Sol per cafiico de' nefandi y ds" rei , 

Da qtiejl' un fatto folo 
Doppia ba^erejli lode 
Di 'vergine fortiffìma > prudente. 

Li Dei , eh’ io priego , colo 
Ti dien gratie cotante 
Et 'vitay & forze tante 
Che T opre empie , ds‘ le frode 
Sicn del nemico fpentCy 
eh' io riguardo il tuo fato , 

Mon già punto beato y 
Ma qnel y che fi con'viene 
A regai fpirto , in te fuo feggio tiene . 
Che di pietà di'vinay 
Et di co fiumi egregi , 

Ben ricchi merti fo'vra ogni altra fregi y 


ATTO 


Digitized by Googl 


ATTO Q_U ARTO. 


CHORO, ELETTRA, PEDAGOGO. 


ÒKfcS. ^ ^ Iteci f 0 donne., hahhiam noi intefo bene? 

E' quejla buona ftrada al can2min nojlro ì 
CHO. Chi cerchi adunque, ove inviato fez? 

ORES. D’ E^iflo , è uh piz,2s0, eh’ ia la cafa cerco. 
CHO. Ventili al dritto , tb* chi il fender t’ ha mojlro 

Non fi piote incollar . ORÉS. Chi di voi dunque 
Vorrà dentro di noi portar /’ advifo, 

C’ habbiam novelle care, (b* de fiate." 

CHO. Cojlei ; t' ejfer de’ nuncio il più propinquo, 

OR.E.S. Vanne , ti priego o donna & dentro advifa^ 

Che qua certi Focenfi fono , i quali 
Han da parlar col Signor vofiro Egifio, 

ELET. Mifera me , per quel , eh’ io fiimo qttejli 
Portano figni manifeflt , ^ chiari 
Di quella fama , che già un pezzo venne , 

OKE.S. Non so ciò, c’ babbi a udito; ma dal vecchio 
Strofio , porto di Orefle nuova certa . 

ELET. Cif nuova o peregrini come or pavento. 
OKES.Dilui, eh’ è morto le reliquie elireme 
Con quefl' urna portiam , come tu vedi . 

ELET. O me infelice , bor manifejlamente 

Il certi filmo mal con gli occhi 'veggio, 

ORES. Se tu piangi d’ Orefle il fato acerbo, 

Sappi , che il corpo fuo queft’ urna copre . 

ELET. Per gli Dei ti /congiuro , o foreftiero , 
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Se qnefl' urtici quel chìuc^e , ci n:e la porge , 

Che i» r:cn In tenga , ÒS" tue toit tutti i miei 
Defceudsnti col fico cenere facro 
Mtfera plori eternamente , pianga • 

OKES. Datela a lei qualunque ejfa Ji Jìa^ 

Che certo ciò con animo inimico 

Non chiede , ma congiunta a quel di fangue ) 

• O di benevole nza effer debb' ella. 

ELET. O carijftmo a me fra tutti gli altri 

H uomini Orejle ! hor dunqtte di tua vita 
T ai reliquie m' avanza , tal memoria ? 

Jihi come fuor d’ ogni fperanza mia , 

Nè già qual ti mandai , ti ricevo bora y 
Che in man ti tengo rijoluto in nulla y 
"Et di qui t* inviai fanciullo egregio ; 

Tofe piaciuto al del , che la mia vita 
Mi haveffe prima abandonata , eh' io 
Con le mie proprie man te ne involaffly 
Et relegajjt in iflraniera terra , 

Salvandoti da morte , che a quel tempo 
Morendo , giacereJH appo tuo padre , 

C’ hor eful peregrino in terra altrui ^ 

^Eontan da la gratiffìma forella., 

Miferamente in tal giti fa perifli , 

Nè io mefehina me con mani amiche 
rotei lavarti^ ^ dar gli honor dovuti^ 

Nè dal rogo potei , fecondo l' ufo 
Riportar meco il lacrimabil pefo ; 

Ma da jlraniere man curato , vieni 
Qrta poca polve ^ e in picciol’ .urna chiufo , 

Ahi lajfa , o me infelice ! perchè indarno 
Ti nutricai i perchè così fovente . 

La 
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La fiace'vol fatica , ^ il grato aff'amiò 
.Degli alimenti tuoi pima- mi p'eji y 
Che non doDeaJi a me y più che a tua madre. 
Ma in cafa fuor di me , chi t’ alleaiafie 
Non fi tro'va'va: me chiama'van fola 
Sempre, forella tua le genti tutte , 

Hor tante cofe in un fol breaie giorno 
Mancate fon con la fua 'vita infieme ^ 

Qjiafi da turbo reo rapite y e abforte . 

Morì il padre , to per te fon morta , morte 
Ha te furato y or ridon gli inimici y 
Et nofira madre del materno nome 
Indegna affatto , per letitia impazza , 

Ter la qual tu fpeffo mandafii meffiy 
Che ne •verrefli un dì 'vendicatore y 
Ma quefle cofe la fortuita tuay 
Et T infelice mia , fofopra 'volfe ; 

Mandando in 'vece a me del defiato 
Tuo 'volto y cener tale , ombra sì 'vana 
Ohimè , ohimè , ohimè ! 

O miferabil corpo , 

ylhi y ahi laffay mefcbinay 

Quanto in mal punto ondali iy ond’ io perifft ^ 

• Ond' io certo pertffì , o fratei caro . 

Rice'vi dunque me fatto il medefmo 
. Coperto y che fon nulla 'v’ tu fei nulla y 
Acciò che teco fempre io chiufa fliay 
Che mentre fufiiy a noi comun fu V tutto 
Et hor morta defio ripormi teco y 
yy Che fol fenza dolore i morti 'veggio » 

CHO. Di mortai padre nata Elettra fei 

'A quefio penfit) (sP mortai era Oreflo. ■ ' 

H Laoni 
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Laonde il troppo pianto affrena , & » 

), Che ognun fofrir debbe al fuo tempo morte , 
ORES. Deh che dirò ? quai fien parole degne 

A quel eh' io feuto ? non già lungamente 
Contenere potrò la lingua mia . 

ELET.CAf ti duole? dp" perchè tai cofe dici? 

ÓRES. E' quefla Elettra quella tua bellezza ? 

ELET. £’ quella ijltjfay ma in eflremo af flitta 
GRES. fia dunque maggior calamitade ? 

ELET. Perchè , o peregrin , per me ti duoli ? 

GRES. O’ corpo tanto impiamente guaflo. 

ELEFiFfr altra y che per me non ti lamenti? 

GRES. O netta afflitta y cb* foluy o forte indegna» 

ELET. Perchè in me fifo piangi , o peregrino ? 

GRES. Perchè de' mali miei nulla fapea , 

ELET. Et in che modo hor ne fei fatto accorto ? 

Ol\ES. Vedendo te fommerfa in tanti mali , 

ELET. tu de' mali ^miei non needi molti, 

GRES. Qi redla altro a needer di queflo peggio ? 

ELET. Che con gli empi uccifor la neita meno . 

GRES. D/" chi? chi accenna quefla inìquitate? 

ELET. Dtf/ padre mio y e a quello a forza fermo» 

GRES. Qual' huomo a tal necejjìtà ti firtnge ? 

ELET, Madre èy ma nulla ha di materno quella, 
OET^.Che fa? ti batte y o ti fottragge il vitto? 
ELET. Co» man y con fame, e in ogni via m' affligge » 
GRES. A/oa è da te chi le fue ingiurie [cacci ? 

ELET Neffun ; quel foly eh' io bavea , tu cener porti » 
GRES. Co» quanta compaffton ti miro Elettra , 

ELET, S appi y che folo fei fra i mortai tutti. 

Che di me finalmente babbia pietade , 

GRES, /o fai qui Jon, che de' tuoi mal mi doglio? 

, ' ' ELET. 
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ELET.ATf fei del' fangae 'mìo\ per quel ^ ch'io peufo. 
OKES, D/rollo •, Je cojlor ci fono amiche. ' . 

ELET, éf dirai dinanzi a donne fide, 

OKES.Pofa quell'urna dunque ér faprai il tutto, 

ELET. mi comandar ciò , per Dio 'ti prego, 

ORES. quel ^ eh' to dtcoj non. farai ingannata, 
^^-iEY.Hora a tuoi piedi pofia' ti feongiuro' 

Non mi prvvar de le più care cofe 
ORE S, lo non fon per lafciartele giamai , 

ELl^T. O me y per mia ragion mi fera y Oreficy 
Se. non mi fi concede il fepeliirti . 

GRES. Miglior augurio ; a torto ti lamenti. 

El.ET. ^ torto piango il mio morto fratello ? 

GRES. lece a te di lui dir cofa tale. 

ELET. Co/i fprezzata fono appreffio al morto? 

ORE'i. Nejiun ti (prezza, a te nulla appartiene. 

EEET, Perché no? fe d' Orejie ho il corpo in mano? 
ORESvM^' non è quejlo Orefie , è cofa finta , 

ELET. Di quel mifero adunque oi/' è il fepolcro ?' 

GRES. In luoco alcun non han fepolcro i 'vi'vi ’ 

ELET.C/»» dici, 0 gicniinetto ? GRES. Quel ch'io dico 
E' 'vero, (b* certo. ELET. Vi've adunque quello? 
GRES. 5"/, fi in me l' alma, come 'vedi, è nii^a , 
ILLEl.Set tu quello ti priego? GRES, figno 

Rifguarda del paterno anello , cb* poi 
Conofeerai , come io ti dico il •vero . 

ELET.O luce giocondiffima , GRES. Il confejfo 
ELET. O <t>ort grata l fei tu qui pre finte ? 

GRES. D/i neffun non cercar più chiara pro'va, 

ELET. T’ ho nelle mani mie? GRES. Et m'ba'verai fempre. 
ELET. O carijfime donne , o cittadini , 

Vedete quePlo Orefie , ch'era morto, 

' ‘ H 2 Co- 
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Come è refufcìtato freflamente ?' 

CHO. Lo niediam figlia , e in tale a’wenimento ■ 

Ter r allegreziza cadon giù da gli occhi 
^Lacrime calde ^ isf di dolcezza pene , 

ELET. O progenie' amatijfima^ 'venijii 

Venijli finalmente^ & ritroniafli ^ 

Et con gli occhi 'vede/li quei , che tanto 
Hai già con tutto il cor defiderato , 

ORES. fiam ; ma tace ^ e te fiejfa reprime, 

ELET. Et perchè quefio ? GRES. Il meglio fia tacere 
Acciò che non ci fenta alcun di dentro, 

ELET. Coti ,me fempre aiuti , & favorifca 
Artemide la enfia come io mai 
Non ha'vrà tema , poiché fei prefente 
Di quel di donne dentro inutil pondo . 

GRES. Ma penfay eh' anco è fra le donne Marte , 

• Come ben fai y che ne facefii prova, 

ELET. Ahiy ahi quel noflro illufire mal rammenti y 
Ch’ è fempiterno , éf' non de' mai feordarfi , 

GRES. Sollo ancor io , ma quando il tempo fia 
All' hor memoria havrem di quefle cofe 
ELET. Ogni tempo farà , farà ogni tempo 
Idoneo a ricordar tai cofe y éf actOy 
Come ben meritar , che finalmente 
Tur trovò libertà la lingua mia, 

GRES. Lo confejfo ; tu dunque offerva quefio , 

ELET. In che modo ? che piace a te , eh’ io faccia ? . 
GRES. ,, no 'I fojfre il tempo y non fi dehbe 

yy Voler tifar giamai molte parole . 

. ELET. Ma chi dinanzi al grato tuo confpetto 
Stimerà co fa degna il commutare 
Con taciturnitade la favella ? 

Che 
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che così fuor d' ogni credenza^ & fuore 
D' ogni per ama mia , pur bor ti ^veggio ? 
OKES. Tu mi njedi bor^ pofcia che a gli alti Dei 
E’ piaciuto , cb' io evenga in queflo tempo 
ELET. r» mi agumenti affai quelT allegrezza ^ 

Che prima prefi , fe ti ha [piato Dio 
A cafa noflra y cb* ciò miraeoi tengo, 

OKES, Et frenar queflo gaudio non mi piace ^ 

E il troppo tuo piacer mi dà timore, 

ELET. Et poiché dopo un tempo coti lungo , ’ 

Mi bai fatto degna del tuo dolce afpettt^. 

Non [offrir y ch’io più pianga, 

ORES. non fon per far io? . . 

ELET. Non pri'var me ti priego 
Del mio fommo diletto ; 
eh' è di 'vederti y e di flar teco fempre • 

GRES. Anzi y s' altri il faceflcy 
Mi farebbe mole fio , 

ELET. Ciò mi prometti adunque ? j 

GRES. nò? te V prometto, ^ 

ELET. O donne amiche , (b* care , 

Hor fentit’ ho la 'voce , 

Che non fperai giamai y 
Che già fatta era [orda y 
Nè i gridi ancor [enfia . 

Hor tu [ratei mioy 
Hor mi hai [coperto il tuo 
. Giocondiffimo 'volto , 

Il qual non puote alcuna 
Oprar mifera forte , 

< Che fen 'vada in oblio , 

GRES. Lafcia quelle cofe bora Elettra amata y 

Che 
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che V intenderle d nulla gìo'vefehhe ^ 

' Me mi dir quanto Jia la madre iniqua j 
Me che i paterni ben s* ufarpi Egijlo , 

Et con fumi ^ cb* diCperda^ & mandi male^ 
Trodigamente diffidando il tutto , 

Che 1‘ occajton del tempo in fa'vellando 
Ci fora tolta; ma quel ^ c’ hor hi fogna 
Dimmi , cioè , dove , o palefamente , 

O’ pur najcofli tor poffìamo tl rifa 
Con la noflra venuta a gl' inimici ; 

Et guarda ben , che de la tua letìtia 
La madre non fi accorga dal tuo volto ^ 
Quando dentro farai; ma plora , <b* , 

Quafì che foffe quella nuova vera 
De la mia morte con inganno detta ; 

Che quando poi pafiate fìen le cofe 
Felicemente , ci farà permeflo 
Rider con ftcurezza y Ò" allegrarft , 

ELET. Così certo farà fratello , hor io 

Son pronta a far ciòy che ti piace fempre^ 

Che quefla gioia- fol da te mi viene y 
Mè r ho io partorita a me me de f ma ; 

Mè havrebbi ardire ancor con infinito ' 

Util mio y pure un poco moleflarti ; 

Che non conofcervbbi in queflo certo 
Qual la prefente noflra forte fa; 

Hor quel ch'avanza, a te non è nafcofo. 

Che Egifo è fuora", in cafa è noflra madre, 

A la qual non temer, che f difcopra 
Lieto il mio volto ; eh' odio antico acerbo 
Ho di lei impreffo , tb* poi eh' io t' ho veduto 
Mon potrò contener per l' allegrezza 
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Le lacrime^ che giu cadon da gli occhia 
Chi in un viaggio ijlejfo é“ 'vivo, ^ morto 
Ti 'Vidi, c;* qtteflo fi mirahilmente 
r Fatto da te , che fe tornajfs vivo 
Jl padre mio , miraeoi non mi fora , 

Ma lo crederei vero a gli occhi miei , 

^ Poi che prendevi dunque firada tale. 

Guida pur quel , che refia a voglia tua , , 

Ch’ io di due cofe [fola effendo'\ certa 
Era confi guir ne una , la fai ut e 
Guardar con lode, ò perder gloriofa . 

OKES. Tace , ch'io ferito i paffi dentro d'uno. 

Che fuor ne viene, ELET. O forefiieri entrate. 
Poiché portate quelle -nuove a noi , 

Che non fi pon fuggire , é' nondimeno ■ 

Nejfun dovrebbe udirle volentieri . 

PED. O fiolti , e fenza mente , de la vita 

Nulla curate ? <b* neffun ferino havete , 

Che non vicini al mal , ma ne l' ifiefio 
Male, eflremo mal non conofeete 
D' e fiere involti ? & fe già un gran pezz* io • 
Non havefit guardato quefie porte , 

/ difegni , & li sforzi vofiri dentro 
yfpparirebber pria , che le perfine , 

Ma io proviflo ho al tutto . Hor voi lafciatc 
Que/li ragionamenti lunghi, quefio 
Strepito immoderato d’ allegrezza , 

Et gite dentro; che in tai co fi fuole 
Nuocer l’ indugio , ér per dar fine a V opra 
Il tempo opportunifiimo è pre finte. 

ORES, ^ quel, che refia adunque; in quale fiato 
Son le cofe entrò dì fpeditamente , 

PED. 
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PED. Ottimo, Alcun non jìa ^ che ti conofca, 

OllES. G// defti pur de la mia morte tiuo'vaì 
PED. t' ha» per un degl’ infernali fpirti, 

GRES. S’ allegra» di tal fama ì o che dir fanno ? 

PED. Fornito il fatto ^ te V dirò; ma intanto 
Tutte le cofe paffan dentro bene ^ 

Et quelle ancor , che non pajfar mai bene . 

ELBT. Chi è quejlo , o Fratei ? per gli alti Dei 

Ricordamel , ti priego . ORES. Noi conofci ? 

ELET. Nò, ch’io mi fappia.OKES. Non bai tu memoria 
A chi già mi poneflì ne le mani ? 

ELET. A chi ? che dici f GRES. Fer le coflui mani 
T ua pro'videnza in F acide fui pofto . 

ELET. E' quefli dunque quel , che fol fra molti 
T ro'vai fedel ne la paterna morte ? 

ORESQuef’è, no'l ricercar co» più parole, 

ELET. O lietij^ma luce ! o de la cafa 

Unico fer-vator d’ Atride il grande \ 

Come dunque fe tu fez quello ijlefìo 
Qi^a ne 'venifli ? che liberafti 
• Et il mio OreBe ^ & mè di tanti mali • 

O gratifftme mani ! o pronti ojficii 
De’ piedi amabilifjimi ! perch’ io 
Già buona pezza fa non ti conobbi ? 

Ferchè no» ti moììrajli manifejlo y 
Quando to ti •vidi? anzi con le parole 
Mi tra^gefii y & con /’ effetto pure 
Forta'vt tu dolciffìme no'velle ? 

Sia fulvo y 0 padre , che mio padre certo 
Veder mi fembra ; Jia pur fulvo , > 

Che in quejlo dì medefmo V odio mio 
Contro te giunfe , ist F amor pofcia al fommo . 

PED. 
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PED. Bajla quefl' bor, che /’ ahre cofe' oecorfe ^ 
Richiedon molti giorni^ e molte notti 
Ter raccontarti Elettra il tutto a Pieno, 

Ma a 'voi altri ^ che qui fiete dico 
eh' bora è T occajìon ; fola fi tro'va , . 

Senz; huomo alcuno in caja Clitenneflra; . 

Se tarderete , fia poi necefiario 
Penfar. di far battaglia con co fi oro 
Et con molti altri più periti^ forti. 
ORES.Non più parole 'vuoi ^ Ptlade ^ il fatto ; 

Ma adorati i Dei Penati , i quali ■ * 

Curan quefle paterne Cafe noflre ; > 

Quanto, più io(ìo entrar, dentro con'vienfii 
ELET» O Di'vo Apollo Re , propitio afcolta 
Le coftor preci infieme con le mie , 

Che te fo'vente ornai con larga mano ^ 

Ter quanto il mio poter fi fiefe , & 'valfe j 
Et hor con tutto il cuore ^ o Lido Apollo^ 

Ri verente , é' burnii così ti priego , 

Et fuppltco , dimando , che ti piaccia 
Co V fanto ajuto tuo di buona •voglia 
Tirare a fine il proprio tuo configlio , 

Et dichiarar qual premio <b* qual mercede 
De l impietà , de /’ opre ree nefande y 
Soglion dar' a' mortali i Dei celefii, 

C H O R O. 

Vedete do've Marte y 

Spirante fangue y (b* morte y 
Furiofo prorompe y 

O defio cieco , o rea difeordia folle j 

I Amor 
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Jmòri nefandi i fcele'rata fefe 
Di riccbezize i ■& à* impero , 
ììor fotto' il re gal tetto 
Gl' ine^itabil cavi , 

Che i .nequitoji fatti 

Terf^guott , fono in traccia , 

ì<Jo» già pà lungo tempo , \ • 

Terrà 1‘ animo mio fpofpefo il fogno ; ' V 

Che .con piè fraudolente 

Cheto fen ma V ajuto 

De’ morti per la cafa^ 

Et fra gli antichi feggi 
De ' la paterna fua ricca grandezza y 
forcando in mano il ferro 
Di frefco fangue fparfo. 

Di Maja il figlio inclito y 
^Mercurio infidiofo , 

Conduce V opra a fine 
Con meritata pena , 

Me ’H f oppuone indugio alcuno y o fcampo. 



ATTO 
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A TTO (QUINTO. 

lELÈTTRA, CHORO, CLITENMESTRA , ORESTE, 

EGlsrO. 


ELET. ^ E Carifftme donne , • quegli al fatto 

Or fongon man ; fate jìlenz,ìo <voi , 

CHO. In. che m'>do , ti pnego ? che fanno bora ? 

ELET. Ella al fepolcro tl 'vafo adorna , (b* quelli 
Gli fon 'Vicini. CHO. Tu perchè correjli ? 

ELET. A guardia f acciò che non fopranjemffe 
A T improvifo Egiflo . 

CLIT. Ahi ^ ahi, ahi cafa •vota 

D' amici , àf piena tutta di uccifori ! 

ELET. Dentro è chi grida, non fentite , o amiche? 

CHO. Sento, mi fera , cofe 
Indegne da fentirjt. 

Et mi /pavento , isf tremo . 

CLIT. O me infelice ! Egiflo , ove fei tu ? 

ELET. Ecco di nuovo grida. CLIT. O figlio , o figlio 
Habbi pietà della tua genitrice 

ELET. 'Via tu di lui pietà mai non havejli , 

Nemen di quel , che il generò, fuo padre» 

CHO. O Città di Micene, 

Et 0 calamitofa 

Stirpe , di quefio giorno 

Il fato, e tua minai 

CLIT. Ahi, fon ferita ! ELET. .4ddoppia , addoppia pure 
Le ferite, fe puoi. CLIT. Ohimè di nuovo 

I 2 ELET. 
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ELET. Viaccid d T)ioy che // pitdefmo d'veftgd d Mgtjlo» 
CHO. Vengon le dejtate 

Vendette^ 'vt'von quelli y 
Che la terra ricopre y 
Et de' rei micidiali 
Sp argon copiofo ‘/angue 
Quei , che fur prima morti * 

ELET. Ma già fon qua cojloro y 
Et la man fangninofa 
Stilla V ttccijion del /acri fido . 

Hor .non sòy come flian le cofey Or effe, 

GRES. ita è dentro y & come il (acro Apollo 
Ha conjigliato y è morta la me /china; 

Nè tu più temerai y che di tua madre 
Contumeliofa a te Jta la /upsrbia. 

CHO. Non dir più , che liciti qua ^veggio Egijlo . 
ELET. O giomeni , Icvate'vi . Vedete 

' Co fluì y che in poter ^ojlro è già menato y 
Ri tonfando di milla tutto lieto. 

CHO. Gite dritto la porta quanto prima y 
Acciò che quely . che rejla 
Eelicemente /egua y . 

^ . Come il /atto, primiero . 

ORES. pur di buona mogHdy 

Come tu filmi y /arà fatto tofio . 

ELET. i’» prefio. ORES. Ecco y eh' io mado, 

ELET. Mora a me rimarrà di quel eh' amanzid ' 

La cura , o donne care , 

CHO. Util ti Jìa di dire 
Qualche parola dolce y 
Quajt a fanciullo fioltOy 
A cofiui y che fi affretta 

' . Di 
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Dì glatigere nel campo , 

Do've occulta giujlìtia 
Lo attende , (b* di lui degna , 

EGIS. Chi fa di n)oiy doise Jìen quei Vocenjì^ 

Che dicon^ che por fata ban la no’vella 
De la morte di Orejle y che rompendo 
Il carro fuo , perì ne’ giochi equejlri ? 

Hora interrogo te , te la qual fujli 
Fin qui feroce tanto ^ & sì faperba^ 

Che ben sò , che tu fol di quefto bai cura , 

Et dir potrai meglio d’ ogni altra il tutto . 
ELETi Lo sò pur troppo; (jsr come ejfer potrebbe 
Che le calamità de' miei più cari 
Mi f afferò nafcode ? EGIb. Hor dimmi adunque 
U’ fono i forejheri ? ELET. In cafa fono^ 

O've, amoreTjol’ hofpita han troiata > 

EGTS. Vortar pur nuonja certa di fua morte ? 

ELET. Non con parole fof ma il corpo iUeJlo. 

EGIS. Potrem noi dunque ancor chiaro •vederlo» 

ELET. Potrai , & certo è miferabil 'vifla .• 

EGIS. (Jjianto contro ogni antico tuo coflume 

M’ hai dato d' allegrezza. ELET. Sii pur UetOy 
Se cofe tali a te .raffembran liete . 

EGIS. Silentio far fi debbe , ài" [palancare 

Le porte a la prefenza de gli Argivi y 
Et de' Micenei tutti y onde y fe alcuno 
Di lor da vana fpeme follevojjty 
Il cadavero viflo , il fren mio prenda , 

Et prima faggio fia , che faccia prova 
De le mie forze , (b* del cajlico mio . 

£LE,T. Da me queflo fi fa y che pure al fine 
Imprendo fennoy ìst cedo a' più pojfenti 


EGIS. 


EGIS. O GIodc ^ che •veggio io? non inefperto' 

D’ insìdia certo., ma fe ciò mi è odiofo 
Lo taccio . Hor •via dagli occhi miei le'vate 
y che lo copre , acciò che al parentado 
Malia dimen le mie lacrime io dia , 

GRES. Le^valo tu , che a te , non a me <vienji 
Il •vider , (b* chiamar le cofe tue , 

EGIS. Ben dicii io 't farò diinfue. O là chiamate 
Clitennefira , s' è tn cala , che qua •venga . 
GRES. è •vicina, non' guardar d'intorno 
EGIS. Ohimè f che fcorgo? OR7.S, Di che temi tu? 

Che non -eonofci? EGIS. O mifero infelice 
Nelle reti di cui caduto fono ì 
GRES'. A^o;/ fanti ancor •vi'vendo, che favelli 

Co’ morti? EGIS. Ohimè ! t’ intendo., certo quello 
Col qualf io parlo è V inimico OreUe , 

GRES. Emendo tu coti buono indovino., 

Come feì poi cotanto traditore ? 

EGIS. Mifero, morto fon; ma ben ti prìego 

Lafciami un poco dir. ELET. Non far per Dio 
Fratei ti prtego, che cojlui piu parli. 

. Et che potrà giovar, morir dovendo 

L’ afcoltar le fue ciancie , in tanti mali? 

Però lo fcanna pur quanto più follo , 

Et morto fagli quell' honor , che merta 
Con fepulcro lontan da gli occhi noflri. 

Che fai con queflo modo la primiera 
M {feria mia quetarjì oggi confido. 

GRES. Entra tantojlo tu , che di parole 

Non fi combatte , ma de la tua vita . 

EGIS. Ma perchè mi fofpingt in cafa dentro ? 

Perchè, fe quejlo è giujlo, vai cercando 

Le 
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^ uccidi? ^ 

OKEb.ATo» m tufegnar, ma pafa dentro, cb* 'vanne 
A quel luoco , o've dejlt iniqua morte 
Al padre mio , che lì morir tu dei. 

EGIS. Dunque nece fario è, che quella Jlanx>a y 
Et le calamità prefenti 'veggia 
De’ Pe/opidi incliti , <b* le future ? 

ORES. Taf fon pur certo, io farò fommo •vate 
infallibile a te di quefle cofe , 

EGIS. Mon ti arrogar l’ arti paterne tu. 

GRES. A/oi/p parole fai, ma non tt muo'vi 

P‘ifo intanto; •vanne dentro adunque. 

««ES. A t, bifogna andar- inani 
EUlb. torje perche io da le tue man non fugga ? 
GRES. Anzi perchè nulla di grato fenta 

Nella tua morte, io fon per far’ ogn’ opra y 
Che tu pro'vi ogni flratio , ogni acerbezza . 

„ Quanto ben fora, che prefente fofe. 

„ La pena de la morte a tutti quelli, 

„ Che 'voglion poter più che le leggi, 

„ Che non girian le iniquità crefcendo, 

CHO. O d' Atreo feme illujlre , 

Dopo quante afflitioni. 

Finalmente giungefli 
A la tua libertade 
Ter così fatta firada * 


IL FINE. 
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LE BACCANTI 



RAGEDIA D’ EURIPIDE. 


’^RCVMENTO 


E Sfendo flato ripoflo Dionifio nel numero degli 
Dei per i grandiirnni benefici fatti a la genera- 
tione humana , & per le preclare , & cgregie_ 
opere fue , la Città di ’Thebe fola fua Patria, 
amatiffima fopra ogni altra , & nobilitata da quello di 
prellantifTime Vigne , non lo voleva ricevere , nè ho- 
norare; Laonde volendo egli dar manifeflo fegno de la_ 
divinità fua, fe ne venne a Thebe , & facendo infuriare 
tutte le Thebanc Donne, le fpinfe al monte Citherone 
a celebrar gli Orgii fuoi , cioè , i facrificj , & le folen- 
nitadi folite farfigli . Che quella forte divina volontà i 
pili vecchi, & favi, come Cadmo, dcTirefia, facilmente 
conobbero , & crederono , & apparecchiaronfi a dare i 
debiti honori allo Dio. Pentheo folo contrario, & adver/b 
minaccia di grave cailico le 'Baccanti, fi difpuone di di- 
llurbare le facre cerimonie, fi fa berte di Dionifio 8c 
lo conduce ne le carceri , nè fi muove punto per i 
miracoli , che lo iilellb Iddio gli fa in cafa , & dinanzi 
agli occhi ; nè per quelli , che gli fono narrati da -un 
Pallore , che egli ha fatti fuori . Finalmente adunque^. 
Dionifio per caricare 1’ empio, & pertinace heretico , 
6c difprezzatore degli Iddii, li toglie il fcnno , 8c velli- 
tolo da femina Baccante , lo perliiade ad andare a ve- 
dere le Menadi , che celebrano gli Orgii fuoi ; per la 

3 ual cofa ridicolofamente vellito da donna , & guidato 
a Dionifio fotto forma diverfa , fe ne va al Citherone, 
& veduto , 8c prefo da le Baccanti miferaraente , & 

K cru- 
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crudeliflìmamente è lacerato * & fatto in pezzi; & A- 
gave fua madre » principal rainulra della morte del fi- 
gliuolo , con le l'orelle fue , & con il Padre decrepito 
fono cacciati in elfilio. 

Il Poeta con quello eflempio , nel quale Pentheo 
paga la pena de la liia llolta , 6c pazza pertinacia , & 
de la impietà, & indevoiione, vuol perfuadere, & con- 
fortare gli huomini a la Religione, la quale difprezzata, 
fottentra con Therefia la temerità, la bellialità, 8c l’odio 
de le cofe divine , & infinite altre pelli finiili, che man- 
dano in mina le Rcpubliche & i Regni . Et pur troppo 
chiaramente lo veggiamo in quelli nollri calamitofi tera- 

f )i , ne i quali con il difprezzo , Se la morte de la Re- 
igione, in tante parti già fioritifiìraa , è venuto un hor- 
rioil diluvio di tutti i beni , di maniera che ne rimane 
ellinta ogni buona difciplina , la virtìi è abbattuta , Se 
conculcata , Se bollono le difeordie , le difpute , Se lt-> 
contefe perpetuamente; tanto che la licenza. Se la sfac- 
ciatezza de la vira , le mine, 1’ uccifioni, i pergiurii , 
le fedirioni, i tradimenti, l’incendii. Se le diftruttioni de 
le Cittadi , Se le ribellioni de Regni hanno profanato. 
Se telo ogni cofa miferamente funeilo . Et tanto balli. 


Le perfòne de la Favola 

DIONISIO . TIRESIA . 

PENTHEO. CADMO. 

CHORO di Donne Baccanti . NUNCIO . 

SERVIDORE . un altro NUNCIO. 

AGAVE . 

DIONISIO fa il Prologo . 

BAC- 


Digitized by Google 




Ta Città Ji Thebe io Bacco nje^tio 
Figlimi di Gio've, io che già ^ui concetto 
Da S anele di Cadmo ^ CÌT partorito 
Ter la forza del folgore celejle , 

Et immortale Dio , /’ htimana forma 
Vedendo y al Dirceo fonte a V acque Ifmenie 
M' accoflo , ér ‘veggio de la madre mia , 

Morta dal lampo del fulmineo flraley 
Il bel fepolcro , & le 'vicine cafe , 

Et le fumanti lor mine ^ e'I foco 
Di Gio-ve amor ardente , eterna ingiuria 
De T iniqua Giunon , contro mia madre , 

K 2 Et 
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Et lodo Cadmo che a la fua figliuola 
Ha coujecrato sì bel loco , & degno , 

Che già da me fu tutto colto ^ ér gìeno 
De la beata pianta de le Viti , 

Mentre io 'vi'vea fra gli huomini mortali ; 

Che lafciato il terren de' Lidi ricco y 
Et abondante d’ oro , e i Frigi campi 
Battroy & l'aprica Ferfiuy trapalando 
I tempejlofi Medi , cb* la felice 
Arabia , e i fuoi paefi almi & beati , 

Et V Afia tutta , che in sì largo fpatio 
Bagnan /’ onde del mar , fiorita , <b* piena 
• Di molte , (b* di bellijfime Cittadi y 
Che i Greci y mijli a' Barbari y hanno tu mano y 
Primieramente qua men njennty a quefie 
Amate Greche mura , Ùt celebrai 
Qui prima i chori y iS' le folennitadi 
Sacre ordinai , per farmi manifefio 
Agli huomini mortali eterno Dto ; 

Et de le Terre Hellenide la prima 
Tbebe honorai co i facri gridi y & canti 
Involto in varia pelle di cervettay 
Dando i bei T birfi in mano , adorni intorno 
D’ edere vaghe all' hor che le mie fuore 
( A cui non punto conveniafi quefio ) 

Negavan ejfer me quel Dionifio , 

Che generò T eterno padre Giove ; 

Dicendo , che Semel poiché fi giacque 
Con un certo huom' mortai , volgea la colpa 
Di quello Jltipro a Giove , per malitia 
Di Cadmo y onde ne fu dal folgor morta y 
Però che vanamente bavea mentito ; 

Ond’ 
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Ond' io quelle con V oeflro acuto punte 
Incitai fnriofe a ufcir di cafa , 

Et bor fen 'van pel monte errando prive 
Di mente , avendol’ io cojlrette a forza 
eh’ agli Orgii [acri miei fi fieno accinte , 

Et tutto il feminil Tbehano- fejfo , 
iHuante Donne ci fono bo fpinte fuore 
Dal furor prefe^ ebrie , infane affatto , 
Et quejle infieme mifie con le figlie 
Di Cadmo bor Jlanfi fopra l' alte rupi 
A r ombra degli antichi ombrofi Abeti y 
Perchè neceffario è , che qnefla terra , 

Che ancor non ha voluta dar principio 
A le mie facre feflcy boggi conofea , 

Se ben 'contro fua voglia , io la mia madre 
Difender giuflamente . da /’ infamia 
Che con calunnie inique data l’ hanno ; 
Mentre mi manifefto a mortai tutti 
Per Dioy (b* per quel Dio che fe Semele 
Al fommo Giove y (b* non ad buom mortale, 
Cadmo già diede il carico , (b* /’ impero 
A Pentheon fio nipote per la figlia y 
Il qual contrario a me fi mojlra fempre 
Et dagli altari y da le facre cofe 
Mi fcaccia , cb* mai di me non fa memoria 
Ne voti ; onde a lui fon per mojlrar tojlo 
Et a tutti i Tbebani apertamente y 
eh' io fono Dio , (b* venerar mi denno , 
Pofeia ordinate ben le cofe tutte , 

Et di me fatto chiara prova a quelli 
In altra terra andrò con prefli pafft. 

Ma fe quefta Città Tbebana foffe 
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S i foilf ) chv con V armi irata fuore '• 

Tentajfe dt (cacciar le mie Baccanti 
Di quejlo Regno ; io Capitano , Duce 
Mi farei de le Menadi^ per cui 
Trefi quefia mortai fembiaaza , & forma 
Con hahito , (b* con faccia d' huomo fchietto . 

Ma di Lidia lafciata la fortezza 
Tintolo monte, cb* le fue noene d'oro, 

Amiche Donne , tb* mie compagne elette , 

Che qua da luochi barbari ho condutte. 

Le facre Tefle mie f olite far fi , 

Co i canti, et con i timpani folenni 
De la Rhea madre', (b* mia propria innienzione , 
Con tutti gli apparati cominciate 
De Cembali , de’ Tbirfi , ist de le faci , 

Et qua dinanzi a le cafe reali 
Di Pentheo rifonate , acciò che V (enta . 

La Città tutta del gran Cadmo altera; 

Et io con le Baccanti a l’ alte cime 
Andrò del Citherone , e tutti infieme 
' Celebrerem , con futni , (b* canti , & balli . 


ATTO 
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ATTO primo” 

CHORO , CADMO , TIRESIA , PENTHEO . 

CHO. W 4L /acro monte d' AJta 
1 M Timolot partii' io 

Con dolce jludio^ Cb* cura 
Et puice'vol fatica 
A Bromto falto^ ballo , 

Et celebro il Dio Bacco . 

Eu oe Bacco Bacco 
Eu , oe , eu , oe Bacco . 

Q^al’ in ^ia^ qual' in 'via 
Negli atrji, isf ne le piazze 
Higgi mi cede il luoco ì 
Et chi con 'voci cajle ^ 

Et pie mi fa'vorifcej 

Perché conforme agli ufi facri fempre 

Celebro il buon Dtonifio, 

Eu , oe , Bacco Bacco 
Bacco eUf oe, eu j oe, 

O beato ì 0 beato 
Chi conofce lo Dio 

•* 

Et le fue facre fede 
Santifica , purgando 

La 'vita, & l’ alma infiituifce y & dona 
Al fuo fervitio a' facri 
Orgii , isf per gli alti monti 
Bnccando , facro , & puro 
Gira lieto d' intorno \ 

Et 
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Et quel beato ancora ^ 

Che le mie cerimonie , 

'Nate da la gran madre degli Dei 
Ctbele , drittamente 
Eefieggiando celebra , 

Et fcaotendo il fuo Thirfo 
D' edera merde adorno 
Venera Dionijìo . 

Gite , Bacoanti , gite , 

E V Dio Bromio , il Dio BromiOf 
Buon figlio al fommo dome, 

Dionifio conducete 
Dagli alti monti Frigi 
A larghi Greci camiti. 

Bromio , che dolce freme , 

Il qual raccbiufo già nel mentre angnflo 
De la fuà genitrice , 

Sopramenendo Giome 
T Ottante , <b* folgorante » 

Jnanzi'. tempo nacque.^ 

Che la percofia ardente 
Trimò di queHa luce 
La mifera Semele ; . . • 

Ma quel pietofo Padre 

Subito lo raccolfe 

Ne fuoi letti geniali i 

Et con fibbie dorate 

Se ■ lo flrinfe a la cofcia 

Occultamente per celarlo a Giano , 

Et lo mandò poi in luce 
(htando il tempo fatale , 

Prefiffo da le Parche y 

Fu 
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Tu giunto^ che don>ea\ 
Il cornigero Dio 
2/IoJlrarJt apertamente , 
Con le corone nuo've 
T)i ferpi a'V'volte intorno 
Onde foUan la preda 
De le ftl’vaggie fere 
Trar te Menadi a forza 
Et pafcerjt di quelle ^ 

Le chiome inffljirlandate 
Di corone fimili . 

O nutrici di Semele 
T belane donne tutte 
Coronateci d'edera 
Cingeteci , cingeteci 
Di bel cerde Smilace 
Tiorendo i cojlrt capì , 

E i teneri Corimbi 
Acolgetegli intorno ; 
Liete le cerdi fronde 
Trendete de le querce 
O degli alteri abeti , 

Et le cariate pelli 
Di pargoletta damma 
Vi Jìen gradita cefle , 

E il biondo crine attorto 
Leggiadramente faccia 
Ombra a le belle guancit 
Et fecondo il facro ufo 
Trendete le lafcice 
Ferule^ piante care. 

Già già per ogni terra 



Saltar fi 'vede Bromio 
Da quejio monte a quello , 

Ove il femineo fittolo 
Negletto /’ ago^ e il fufo 
Et la f^uola , & la tela 
E' tutto pieno del furor di Bacco » 

Eu , oe Bacco , Bacco 
Bacco eu ^ oe ^ eu , oe . 

O de Cureti albergo y 
Stirpe degli alti Deiy 
Religiofi Cretenfi 
Che nafcefie da Giove , 

' Et babitate Dia , 

. Ter cento alme Città grande y (b* fiorita y 
Q^efio bel triplicato 
Ornamento y che in capo 
Torto, & quefio rotondo 
Timpano y che le pelli 
Tirate [opra fuona 
Gravemente y & rimbombai 
E* di Corimbanti opra , . 

Che per me ritrovaro 
Col fuon del corno acuto y 
Et i foavi fiati 
De le Tibie di Frigia y 
Che con tanta dolcezza 
Sentir fi fanno intorno y 
Et li donaro a la gran madre Rhea y 
Aggiungendovi il canto 
De le Baccanti , e i verfi » 

Euy oe Bacco Bacco 
Etti ocy etti oe Bacco» 

TSa^ 
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7 Satiri lafcinji , ' ' 

£ran prefenti femprè 
E a l’ alma Di'va injiema 
E accano i facrifici. 

Che a chori triennali a* fatti ^ a' halli ^ 

Che allegran Dionijio 

Si ragttna'van tutti 

J!ll' hor che fofra i monti 

Lieto fen ^và fcherzando f 

Et da Thiaji 'veloci 

Cadendo in piana .terra 

Co 7 facro 'veilimento 

De le 'variate pelli 

Cerca lo fparfo fangae 

Del morto becco y è* fono 

Quejìe delicie a quelle 

Simili al par , che ucciji 

Leoni y & altre bel've • i 

Si pafcon di quel cibo crudo y ^ duro^ 

Et a' bei Frigi colli 

Et [opra i monti Lidi 

Correndo , il Choro guida 

Bromio de’ fatti y &. balli ', 

Eu y oe Bromio Bromio 
Bromio euy oe y eUy oe, 

Corron di latte i campi 
Et di foa've 'vino 

Tercoffi da la ferula y ... 

E il nettare de V api 
Si fparge intorno intorno 
Et gratijftmo odore , 

Qiifji Arabo ineenfo y • . ' • 

L ì 



Fuma per ogni loco ^ 

Lo ijlejfo Bacco hauen/io 
La facella ondeggiante 
Che fplende in fu la ferula , 
Irrita i <vago al corfoy 
Il choro a i folti y a i balli y 
Et con le grida deflay 
Spargendo a /’ ariay al 'vento 
Il capei molle , cb* d' oro ; 
Dopai con dolce canto 
Dolce in tal guifa freme . • 
Gite Baccanti gite 
Gite gite Baccanti 
Del Timolo a le cime 
Dove il Fattolo nafce , 

Che mena arene d' oro ; 

Ivi foavemente 
Cantate Dionijio 
Al fuon del timpan rauco 
Dicendo , Evio , Evio , 
Celebrate lo Dio , 

Euy oey eu y oe y Bacco 
Bacco etfy oe y ea y oe , 

Con ululati cb* gl'ibi 
F rigii la dolce Tibia 
A la Tibia rifponduy 
E il facro canto al canto . 
Mentre che impetuoji 
Corron al monte al monte , 
Che ancor dentro gli armenti 
Si dejla il mio furore y 
Et va il poliedro injìeme 


Con la faa madre alzando 
I piè <veloci cb* pre(li 
A [alti di Baccanti, 

^ Etti oe Bacco Bacca 

Bacco eii , oe ^ eu ^ oe , 

TIR. Chi dentro a qusfle porte fuor* mi chiama 
Cadmo figliaol d' Agenor ? che lafcJata 
La Città di Sidania^ qua fen nanne 
Et fahricù quefle Tbebane mura ì 
Vada qualch' uno ^ Cb' dicagli ; Tirerà 
Ti cerca; Egli faparà la cagion tojln 
.Perchè qua fono ^ cb* età che a fare habhiama 
Vecchio con 'vecchio unitamente injìeme , 

Cioè , prender Jt denno i Thirjì in mano , 

Et 'vegliti con pelle dì cer'vetta 
1)’ edera ornar dobbiam le tempie intorno . 

CAD. O carijftmo amica la tua 'voce 

Mi parca ben fen tir, fin dentro in cafa. 

Che faggio 'vecchio domandwva il 'vecchio . 
Eccomi apparecchiah , ecco del Dio 
Gli abbigliamenti a le fue fefle propri ; 
Perchè ben fi con'vien che tl figlio nato 
De la mia figlia, Diomfio , tl quale 
Si dimojlra a' mortali , immortai Dio 
S’ onori, cb* fi augumentin gli honor fnoi 
Da noi , con tutto il poter noflro fempre . 
Ove babbiam da faltar , ove fermar fi 
Col piede , ove crollare il bianco capo ? 

Sia tu vecchio Tirefia, al vecchio guida 
Che^ faggio fei , nè fon' io per fiancarmi 
Nè la notte , nè 7 giorno , percotendo 
La terra con il Tbirfo , Ahi che in oblìo 



Se ile andar tutte le [Da'vi cofe • 

Poiché tì tojlo ci tro'vammo 'vecchi , 

TIR. Io fono teco del parer' ijlejlo . 

CAD. Io riprendo le forze ^ e il male affalto , 

TIR. Ma fi a meglio col coccio andarne al monte', 
CAD. Così y V ijlejfo honor non ha'vria il' Dio . 

TIR. Qnafi un fanciullo io fojlerrò , te 'vecchio » 
CAD. Là conduracci il Dio fenza fatica. 

TIR. Noi foli a Bacco falterem cantando ? 

CAD. Noi fol ben la intendiamo , ist gli altri male • 
TIR. Troppo indugiamo or prendemi per mano. 

CAD. Ecco gittnghianle y ^ l' un fofienga l' altro. 
TIR. Non ioy che mortai fon. gli Dei difprezzo. 


CAD. Non punto lece troppo argutamente 
„ Voler filogizar '^contro gli Dei, 

„ Et difputar di lor mifieri [acri ; 

„ V antiche traditioni , i paterni 
„ Riti fer'var fi denno , i quai fur fatti 
,, Col lume del di'vino fpirto fempre 
,, Con sì 'veraci, & sì falde ragioni, 

„ Che ingegno human non può mandarle a terra^ 
„ Et fia pur quanto <vuole acuto , & grande 
„ Di dottrina efquifita , Ò" eccellente 
„ Et per poffanza regia alto , (st fuhlime , 

„ Offerivi am noi pur quel che con il latte 
„ Be'vemmo, & d' una età medefma hahbiamo 
„ Sempre ojfer'vato in fimo agli ultimi anni. 

Et fe alcun mi dirà, che poco io tema 
La 'vergogna , in sì tarda età matura 
Saltando, e il capo d' edere adornando, 

Rif ponderò , che il Dio non ha difiinto 
Nè [epurato il gio'vine dal 'vecchio. 
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0 Hetto (filai dt dai 'Vuoi che conduca 

1 cbori I f / balli ; ma che parimente 
Vuol effer 'venerato da ciafcuno 

Et adorato; con 'voti communi 
Supplicar dee fi ind/ferentemente ^ 

Et afii ordini fuoi non crefcer nulla> 

Et poi che manchi y 0 m,o Tirefia caro ^ 

De Li 'veduta di quefla alma luce 
Ti farò guida ^ e arnvertiroti ogn bora 
Di ciò che fare ^ 0 dir ti hifognaffe . 

Tenthio qua 'viene a quelle cafe in fretta 
Con piè tremante , il fiiflio d’ Echione 
Al qual l' impero de la Terra lafcio. 

Come attonito parmi , ^ sbigottito ! 

Qual co fa qua di nuo'vo 'verrà a dire? 

PENT. lo era fuor di cafa boggi occupato 

In certo mio negozio , quando io fento 
La Città gir fofopra y tra'vagliata 
Da ntio'vi mali , ^ non penfati Riti , 

Che le femmine tutte abbandonate 
Le cafe , fatto •van preteflo , cb' falfo 
Di Baccanali > in fu gli ombrofi monti 
Celebran un no'vello Dio chiamato 
Dionifioy qual fia quel , con filoni , (b* balli 
Et il cratere , e i 'vafi di 'vin pieni 
Tongono in mezzo de le [acre cofe. 

Tofciay bar quella^ bor quell' altra a lochi foli 

Et fecreti fuggendo y a la luffuria 

Ser'von di quegli buomini , che cercando il 'vanno y 

Facendo i facrificii fotta nome 

Di Menadiy quanttinriae habbian d' affai 

In maggior pregio Venere y che Bacco, 

Quau» 
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Quante dunrfue di lor prender potei y 
Me le puhùhcbe carceri i famigli 
Cnardan d' ordine mio con molta cura . 

X’ altre in'vejhgberò per gli alti monti , 

Cbe fono affetti i ancor , Ino , /Iga've , 

Cbe ba me già partorito al padre Ecbione , 

Et d’ Atteon la madre y io dico Autonoe y 
Et legatele tutte con catene 
Di ferro , fon per raffrenarle in bre've 
Da (ftiejla baccatione fcelerata . 

Dicon' oltre di ciò cb' egli è 'venuto 
Un f or e filerò y fsp peregrin di Lidia 
Trejligiatore y e incantatore injteme , 

Cbe con le chiome bionde intorno fparge 
Soave odor dal crine inanellato 
C' ba gli occhi vaghi , cb* neri , (b* pien di gratia 
Di Ceterea per tutto amore fpira , 

Et prattica la notte t il giorno fempre 
' Con effe y maSiro di quei facriffci y 

A le Donne l’ in fegnuy & pone innanzi ^ 
che fe io gli poffo por le mani addoJJ'o 
Lo caflicberò ben ; meni a fua voglia 
Il Thirfoy & fcuota pur la chioma d' oro 
Che La tefla n andrà lunge dal bujlo, 

Ei dice d’ effer Dionijìo Dio , 

Quel cbe già fu cucito al fianco a Giove y 
Il qual pur arfe per la fiamma ardente 
Tulminea con la madre , cbe mentìa 
. Dicendo , cbe di Giove era concetto . 

Mon è CIÒ co fa degna d' afpro laccio 
Coti sfacciatamente un forajliero 
Tortarji y (st con maniere sì malvagie ì 

Ma 
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Md quefla è bene un' altra cofa (legna 
Di tneranìiglia t il 'veder qua Tirejta 
Jiugur , •vejhto de le 'varie felli , 

Che falta con la ferula e iwfazzifce. 

Quanto mi ffiace, o caro padre mio^ 

Mentre rifguardo la canuta etade 
Che fiate così po-veri di mente. 

Non 'vuoi dunque gettar 'via quefle fr.ondi ? 

Et fgra'var la tua man pojando il Tbirjo^ 

O genitor de la mia cara madre ì 
Tu perfuadi quefle cofe , o cieco 
Ttrefia, tu queflo no'vello Dio 
Tenti d' indur fra gli huomini mortali y 
Che gli augelli confìderi , che prenda 
Brutti guadagni da fuoi facrifìcj ? 

&e non ti hherafe la 'vecchiezza 
• Già legato farefli , cb* pojìo in mezzo 
De le Baccanti , come quel che 'vuoi 
Introdtir nuo've cofe facre y (b* rie: 

■„ Però che da coivviti de le Donne , 

„ O've Tener fi mefchiay ogni mal nafce ; 
yy Nuli’ altro in quefli 'voftri Orgii tro'vo io 
,y Di buono y (s‘ 'va l’ infania in infinito , 

COR. Con reiigion non debita gli Dei 

Veneri , o peregrino , (b* non hai punto 
Di riguardo , o ri [petto al 'vecchio Cadmo y 
Colti'vator di quefle terre tutte ; 

Et effendo figliuol del buono Echione 
Farai 'vergogna a la tua flirpe illuflre ì 
TIR. „ Quando un huomo prudente ha c a tifa giufla 
yy Con non molta fatica ben fa'vella. 
yy Tu quafi come fe fapeffi molto 

M „ Hai 
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„ Hai la litigna frontijjìmd^ if difciolta; 

„ Ma m le tue parole è poco fentto , 

„ Et non bai intention retta , nì intelletto . 

„ V ardito , ^ il poffente , cb' che 'vai molto 
„ Con /’ eloquenza fe non nti ha congiunta 
„ La buona i Cb* dritta mente è 'velenofo 
„ Cittadino^ éf peflifero a la patria. ■ > 

Quel nuovo Dio , che tu fchernifci tanto 
Quanto Jta per valer per tutta Grecia 
Non fi potrebbe efprimer con parole , 

Perchè due co fi fino ( o gioviti huomo ) 

Ottime fpe ti al mente al viver noSlro , 

Cerere Dea, che dir fi può la terra. 

Et la bevanda , [ tu con qual ti piace 
Vocabolo l’ appella"] ejfa nutrifce 
Gli huomini con il ficco , (b* quello poi 
Buon figlio di Semel con il contrario. 

Il liquor preciofijfimo del vino 
Trovato havendo, cb* pofio fra mortali, 

,, Che le gravofi cure de la mente 
„ Alleggerifie a l'huom, che il nettar dolce, 

,, Che da le viti [corre , lieto beve , 

,, Et con grato fopor manda in oblio 
„ T ut ti gli affanni de la vita , e i mali , 

,, Nè più pronto rifioro , (b* medicina 
,, Di quefia trovar puofi a le fatiche , 

Pur quefio Dio fi dona a gli altri Dei , 

Et fpargonfi gli Aitar di liquor grato. 

Per il cui beneficio i mortai poi 
Impetrano ogni ben , da fommi Dei , 

E ti ridi di lui perchè cucito 
' Dicon che foffe alla cofcia di Giove i 

Ma 
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"Ma ìnfegnarottì ^ che non 'vanamente 
Queflo fi dice , (à* non è afiitrdo punto . 

Poiché Gio've hebbe tratto da la fiamma 
Vulmtnea il ntto'vo , ^ pargoletto infante 
Lo porto fopra 1‘ alto Olimpo , donde 
Gtnnon precipitar dal del lo 'volfe ; 

'Jtifa Gio've ha'vendo ben penfato come 
Do'vea fal'varlo , con inganno , ^ arte , 

Lt potendo ogni cofa come Dio, 

Rotta una certa parte di ijuell' aria 
Tura , che gira a quefla terra intorno 
Lì pn fe (jitejlo Dionifio in pegno , 

Ter fchi'var T ira , & l' odio di Giunone , 

Jn progrejfo di tempo i mortai poi 
Difier , mutato il nome de la cofa, 
eh’ egli di Gio've fu nutrito al fianco. 
Componendo fai detti , perchè Dio 
Già lo diede a guardare ad una Dea 
Che T alle'vaffe , é" lo tenefie in cura , 

Oltre di queflo , è il noflro Dio itidomino , 

Et 'vate, che il furor de le Baccanti, 

Et quella infania ha in fe mirabii forza 
Di far 'vaticinare a ciafeheduno , 

Che quando il Dio di fe gli huomini ha pieni 

Opera, che furiofi le future 

Cofe 'van predicando, e indovinando. 

Ha parte ancor ne le martial fortune. 

Che V e ffercito armato, & T ordinate 
Schiere fogliano haver qualche timore 
Dinanzi , che s* azuffìno le genti , 

Che toflo fcaccia, & dà coraggio é’ forza 
Il divino liquor di Bacco, & fping^ 

M 2 V ine r-‘ 
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V inermi ancora a la hatta^lla arUltl , 

Di furor generofo empiendo il petto. 

Et finalmente queflo ijlejfo D:o 
Sopra le pietre Delfiche <vedrai 
Salir con le facelle acce fe in mano 
Et batter da le fne due cime altere^ 

Co V pie ballando , il fuolo , gir fcotend» 

Et aggirando i bei rami d’ intorno 
Grandijfimo ^ cb* gloriofo per la Grecia, 
Obedifcemi dunque , o Ventheo caro , 

Nè ti lafciar infuperbir dal Regno ^ 

Onde hai huomini tanti a te [oggetti ^ 

Et fe bene a te fembra dt fapere , 

Rende pur neana quella tua oppinione ^ 

Et filma non faper in quejlo nulla ; 

Ma ricevi lo Dio nel tuo paefe \ 

Et porta le primizie , cb* 'và baccando 
Col Thirfo ^ e il capo tuo d' .edere adombra. 
Non sforzerà le Donne Dionifo 
Ad effer poco ca?le^ anzi in luì fempre 
S' è 'viila una natura continente ^ 

Et fobria , <b* cafta'. a queflo guardar defi ^ 
Et confiderar beiiy che chi 'vien cafla 
A i Baccanali t non fia mai setolata . 

Guardaci tu non ti allegri., (b* non ti piace 
Veder dinanzi a le tue porte molti 
Che ti fan corte ? (b* che del nome tuo 
Gran flima faccia tutta la cittade ì 
Così pens' io , che quel prenda diletto 
Di •vederfi honorare , riverire , 

Adunque io., cb* Cadmo,, il quale hai tanto a fch 
Ci coronerem d' e dr a, & [aiteremo , . . 
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Canuta coppia dì due 'vecchi tnfìeme , 
ìit pur nulla di msn falcar convienjt. 

Nè tu putto indurrai /’ animo mio 
A far sì che agli Dei m’ opponga mai , 

Che gra-vtjflmamsnte infuno pazzo 
Mi fenhri^ non hd'vrai rimedio alcuno 
Nè medicina buona a tanto male , 

CHO. O 'vecchio nè 'vergogna a Febo porti y 
E drittamente fenti 'venerando 
Et adorando Bromio il grande Dio* 

CAD. O figliuola ben Tire fa t' ammoni f ce . 

Deh ‘vien con noi ^ ^ le communi leggi 
Ofer'va ; hor te ne 'vai per T aria a 'volo , 

Et credi intender tutto , nulla intendi 
E fé queflo non èy come tu diciy 
Verace Dio ^ dì nondimeno eh’ ei Jìa^ 

Queflo honefio mendacio ufando , poi 

eh’ egli è figliuol de la noflra SemeUy ‘ 

Acciò eh' appaja eh' ella ha partorito 
Un Dio y d'onde 'venir a noi ne pofa 
Con tutti i difeendenti honor eterno . 

Ve’ d' Atteone il lacrimabil fato , 

Il qual da crudi can^ c’ havea nodritiy 
Fu lacerato y poi che Jì gloria'va 
Di faper più de T arte de la caccia 
Ter gli alti bofehi, che Diana ifleffai 
Il che , acciò che a te non a'venijfe 
Su cijigeti la tejla con le f rondi , 

Et con noi in/ieme honora^ (V fer'va Dio, 

PEN. lldon mi dar già la man^ non mi far forzd 
Vanne pur tu baccando , (b* non <volere 
Mefchiarmi con la tua Jloltitia folle i 

Ben 
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Cilfticarò ben io queflo rettore 
Et (luce de la tua •vana pazzia: 

Vadan molti di •voi •velocemente 
A quel luoco , o've prendonjì li augurj. 

Et con tridenti^ Cb* hafte , fvolte rotte 
Sien quelle cose ^ 0“ fottofopra •volto 
Et dijlurhato il tutto; a l'aria^ al •vento 
Si fpargan le corone^ & le ghirlande^ 

Che quejlo è per trafiggerlo fu V •vi'vo » 

Voi altri tutti con gran diligenza 
Ter la cittade andate in^vejligando 
Quel forejlier effemminato , il quale 
S't nuo'va pefle fra le donne porta , < 

Macchiando i letti maritali > iS" puri ^ 

Et fé ’l prendete^ ben legato^ ér fretto 
Qua me lo condurrete , acciò che •vijlo 
I fiioi funejli Baccanali a Thebe 
Sia lapidato con dovuta pena . 

, O te infelice tu non fui ben dove 
Camini^ quejlo tuo parlar si fatto ! 

Prima eri fenza mente , or fei infuriato : 
Andianne Cadmo noi ; (b* porgiam prieghi 
Ter cojlui^ quantunque empio al no (irò DiOf 
Et per la Città tutta; onde non voglia 
Mandarci qualche gran cafiico [opra. 

Seguemi col bajlon d' edere cìnto ^ 

Et regge il corpo mio y eh’ io reggo il tuo: 

Fora brutto a cader due vecchi infi^me , 

Ma pur andiamy che a noi fervir conviene 
Al buon figliuol di Giove , al [acro Bacco ; 

Ma come , o Cadmo , far potrà Tentheo 
Che non apporti pianto a la tua caja? 

Tro^ 
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Tronofllco bora , & non ragiano [oh , 
Ma con r effetto fltffo hog^i il cedrai y 

„ Che lo fiotto fol dice cofe Botte , 

„ Et farà ben putito come fiotto. 

C H O R O . 

O cafiuy 0 ^veneranda 
Cafia fra le Dee cafie y 
Che con /’ ali dorate 
Vai fcorrendo la terra ; 

Et col carro d‘ argento 
Candì di (fi me cernje 
Ti conducono in girOy 
Alma Diana , odi , odi , 

Odi quell' empe noci 
Di Pentbeo , e i fatti iniqui , 

Contro il celefie figlio 
Di Semele Dionifio , 

Il qual ne le allegrezze 
Liete fra gli altri Dei y 
Tien le primiere parti y 
Che fon l' opre fue 
Guidare i chori , e i balli 
Con dolci fuoni , àP canti , 

Et con giocondo rifo 
Quetar gli affanni tutti 
Et le nojofe cure , 

Al hor che del liquore 
De r wve , grato (gr dolce 
Son ripiene le menfe y 
Et ne fioriti , (st lieti 



‘ ^6 

Conciti ^ le fptmaKti 
Tazze girando intorno 
Gratijjìmo fopore 
Spargo» /opra i mortali . 

» ^^gli haomini sfrenati^ 

„ Et de la pazzia cieca 
„ E’ la mi feria fine ; 

„ Ma la tranquilla mica 
>» Congiunta con prudenza 
), Mon fi crolla giammai^ 

„ Et tien le cafe in piede» 

,, Se ben lontani molto , 

,, Mnlladimen dal Cielo , 

,, Felice flanza loro ^ 

,, Mirano i fommi Dei 
,, £’ opre de mortali. 

„ Vana fapienza & folle 
„ £’ afpirar più oltre 
„ De la forte mortale 
„ Quando la nojlra etade 
„ Opprime un tempo bre<ve , 

Et chi le cofe grandi 
» Seguita , brama , & fpera , 

„ Le mediocri prefenti 
„ Mon può (offrire , (V fprezza • 
„ Qpiefli cofiumi fono 
,, D’ huomini pazzi affatto 
„ Et trifli^ al parer mio . 

Tiaceffe al Ctel che in Cipro ^ 
Ifola a Vener (aera , 

Andar ne potefs’ io , ^ 

Ove i gratiofi amori 
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Difpsnfano a mortali' 

Infinite dolcezze ; 

Ovvero io fojft in. Pafo , 

Ow co» cento foci 
Il bel barbaro fiume 
Rende fecondi i campi 
Senza celefle pioggia: 

O do've de le Mufe 
Tieridiy la fede 
Belliffìma fi mira 
Sopra il f aerato Olimpo . 

Là mi conduci^ o Bromio 
Bromio , nume di Bacco : 

Lì fon le care grafie 
Lì ogni de fio gentile , 

Lì lece a le Baccanti 
Celebrar gli Or gii facri. 

Il Dio nato di Giove 
S' allegra de conviti 
Lieti (St fejloji fempre ; 

Et la pace alma, & ricca ^ 

De’ Giovani nutrice , 

Ama , ha •in fommo pregio ; 

Et opra che ugualmente 
Il povero co ’l ricco 
Fruifea quel diletto , 

Che porge il fuo liquore 
Divi»i fenza meftitia ; 

Et quegli odia, aborre 
Che i dì tutti t & le notti 
Non cura» paffar lieti ; 

Et vuol che i penjier gravi 

N I con* 
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I configli affannofi , 

Et le cure' noj'ofe , 
iitiaa dagli huomtni • lunge , 
Fer qftejlo il 'volgo fciocco 
A gfan torto lo danna , 

E.t ciancia •vanamente y 
Che non •vola tant' aito 
Co V filo baffo intelletto. 

Et quefio è il F^^rer noftro y 
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ATTO SECONDO. 


SERVIDORE, PENTHEO, DIONISIO, CHORO , 


SERV. 



P Entbeo qua fiam con quella preda fatta 

A la qual ci mandajlit cb* non fu indarno 
Il noflro corfo perchè quella fera 
Veduti noi fermojft , (b* manfueta 
Et domejhca , fubito le mani 
Diede di buona 'voglia ^ non Jt pofe 
Col piede in fuga, (b* non Ji cangiò in 'volto j 
Mè impai li dio le fue purpuree guancie , 

Ma ridendo lafciò legarji, & 'volfe 
EJfer condotto , ét ftando cosi fermo 
A fe mi fece molto più corte fe ,* 

Onde da occulta ri'verenia toccò 

Gli difft: 0 peregrin , non per mia 'voglia 

Ti lego quejle man, ma ciò comanda 

Il mio Signor Pentbeo , che mi ha mandato » 

Qj^elle Baccanti poi che tu pónejli 

Legate , & ne le carceri rinchìufe , 

Non fon più qui'vi , anzi feh 'van difciolte 
Sopra de monti , il Dio Bromio in'vocando : 

Da per fe Bejìo il ceppo, e i fuoi legami 
Si fon difciolti , (b" le ben cbiu fe porte 
De te prigion fi fono aperte ancora. 

Senza che man 'vi ponga huomo mortale » 

D' infiniti miracoli ripieno 

[ Siane pur certo ] è quell' buom giunto a Thebe 
Del re fio a te Signor lafcio il penfiero . 

N 2 
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PENT. Vrsndete qnejlo co» le 'vcfh-e manif 
, Che coìuìotto ne lacci no» fia tale , 

A’è SI 'veloce , che fuggir n:i ^offa , 

Ma l>oi per quel eh' io 'veggio y o peregrino y 
^ T a tson fei mica brutto anzi atto molto 

Per atlefcar le Donne , onde 'venifli 
' Certo per qnejla ragion fola a Tbe'oe . 

Perchè la chioma hai delicata , cb* bionda y 
Non da lotta y o contefa y che fi fpande 
Sopra le belle guancie inanellata y 
Bt fpira fol defio y fot grati odori. 

Oltre di ciò rifplendiy •vagOy e adorno 
Con carni y & pelle candida y & gentile y 
Mè [otto il fol cocente , anzi fra V ombre 
Gelide y & frefehe le nutrifei , (b* i'vi 
Con la bellezza tua , con P arti tue 
Ucelli lufingandoy a cari amori 
De la Ciprigna Dea , facile , é" dolce . 
Primieramente dunque dimmi y d' onde 
Ne 'vieni , <b* di qual gente nato fei ì 
DION. Qui non farà 'vanto neffun nè gloria y 
Et facilmente dir ti pojfo queflo , 

Senti/li mai parlar y di quel f rondo fo 
Bello y (b* fiorito monte di Timolo ? 

PENTè So che di Sardi V alte mura cinge , 

DION. Co/rf nacqu' io ; Lidia è la Patria mia. , 

PENT. Miri di do've sì nuo'vi facrifici> 

In Grecia porti y <b*’ cerimonie nuo've ? 

DION. Dionifio figliuol del fommo Gio've 
Qtielli facri mifieri ha dati a noi. 

’VPNP . E’ forfè là qualche mo'vello Gio've 
Che 'vada generando nuo'vi Dei ? 

DION. 
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DION. 7sT(J«, mA quel che qui giacque con Semele , 
PENT. £)/ notte a ciò ti fpinfe^ o pir di giorno 
Lafciandojt •vedere al chiaro fole ? 

Vedendo y et Jtando <viJlo^ gli Orgii diede. 
PENT. Mrt quefti Orgii, che femhra a te che Jìeno ì 
DION. Mon fon cofe da dirfi a quei che fono 
Non dedicati a i facri honor di Bacco, 

PENT. Afrf qual ben n'hanno, i funi facrifìcanti ì 
DION. P/e/rt la relUgion che tu V intenda , 

Ancor che co fa Jìa da intender degna ^ 

PENT. AJlutamente fchioji di dir qneflo 
Vedendo eh' io dejìdero fentirlo . 

DION. „ Odia Dìo quei che gli Orgii facri f/toi 
,, Tra'vagliano, e impedì feono empiamente , 

PENT. r» dici ha'ver •veduto efprejfo, ^ chiaro 
Q^el Dio ; hor in qual forma lo •vedefli ? 
DION. egli •volfe , a me ciò importa nulla. 
VENT. Dicendo nulla, ancor ben queflo febi^vi , 

DION. Parlar appreffo un ignorante ^ rozzo 

De mifler facri , è un mojlrar poco fenno , 
PENT. Ma tu qua prima a pofla fei ^venuto 
Per arrecarci queflo nuo’vo Dio ? 

DION. Celebrai! tutti' i barbari quejli Orgii , 

PENT. Perchè molto men fan de Greci quelli . 

DION. in -ciò meglio, han diwrfe leggi. 
PENT. T/7/ di notte quejlt Orgii, o pur di giorno ì 
DION. ie più molte di notte, imperoch' hanno 
La fua relUgion le tenebre anco . 

PENT. Ma quejìa è co fa injìdiofa molto 

A l' honor de le Donne, & mi è malitia , 
DION. Et le brutture ancor tromanfi il giorno , 

PENT. De i ritorti argumenti barai caftico 

DION. 
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Quello JirepitOy isf fuon del timvan empio 
V aggiungeremo a l' altrp fer've noBre 
Per P ufo de le telefiff de le lane 
DION. Io 'vado ; „ Il [offrir (ofa contro il giujlo 
„ Non è mai giuflo. Ma di quefle ingiurie 
Et pillarne .y tu pagherai la pena 
A Dionijìo , il qual neghi efjer Dio , 

Perchè con forza noi trattfmdoy guidi 

jleffo in prìgiou , nè te n accorgi* 

C H O R O. 

Z)’ Acheloo figlia bella 

Dirce degna d’ honor , •vergine pura f 
Che il figliuol pargoletto 
Di Giove , a la tua fonte riceve (H 
Quando a l’ immortai viva facella ^ 

.• Immortat fua 'ventura ^ 

Giove lo traffe , & ftretto 
Quello con man celefli 
A la fua cofciay diffe , 

O Ditirambo mio 

Nel mafcbio utero a Dio 

Vien vien , che il fato tuo così prefifie , 

Et Bacco [acro y cb* fanto 

Ancor è per chiamarti Thebe tutta , 

Non fol Pattolo , cb* Lidia 

Et V Afia , <b* /* India , oltre a V ejlremo Gange 

Co' Sacrifici y & con il ballo y e il canto. 

Or da qual cofa indutta 
(N ’on han già le Dee invidia 
Ni P altrui gloria /’ ange ) 

D/r- 

at 
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Dfrcc beata •vièta ' 

Che le mie fejle care 
Veggian /’ acque fue chiare 
Con la furie a mia compagna Vietai 
Tercbè mi /prezzi., & fcbi'vi ? 

perchè mt fei contraria afpra nemica ? 

10 certo ne futuri 

Hempi , fon pei* portarti il caro dono 
Di Dionijio , onde poi lieta •vi'vi . 

Che in quefla terra aprica 
Gli arbufcelli maturi 
Bromio tua cura fono 
De le 'viti feconde^ 

Che danno il liquor grato ^ 

Che fà lieto , é‘ beato , 

Nettar 'verfando tutte quefle fponde • 

Q^al ira ) qual <veneno 

Vomita il figlio d' Echion terrejlre , 

Tentheo, che dal dragone 

Già nacque, (b* feminò tal moflro borrendo 

11 Padre , 0 Thebe , nel tuo buon terreno : 

Che la 'virtù celefie ' 

Pri'vo d' ogni ragione 

Sprezza, (V 'và ftr uggendo , . 

Non huom mortai , ma reo 
Et pejfimo gigante. 

Che con ingiurie tante 
A Dei s’ oppuone , al nofiro ottimo Eulèo , 

Il qual fra poco ancora > 

Le miniftre dì Bromio , a lacci fuoi 
Vorrà legare il folle. 

Che già tien dentro al cieco career chi ufo 

la 
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La Iella compagnia , che i halli honora . ' 

Totrai folcir , che i tuoi 
Lidi , onde al del s* ejlolle 
Il tuo /acro fanto ufo^ 

S'ian in tal guifa opprejji 
Da rigida & ferverà 
Mecejjfitade ; ér pera 

Il tuo bel nome , & gli honor tuoi con ejftì^ 

Vien dunque illujlre & chiaro 

Ter T aurea luce tua , per lo fplendore 

Da T Olimpo , ^ menando 

Il 'vago Tbirfo tuo d' edere adorno , . 

Ta che T empio Tentheo guJH T amaro 
Del fuo beJliaT errore 
Et de T oprar nefando , 

Infranto il duro corno ■ 

eh' altia il fuperbo in fronte 
Contro le facre fefte , 

Che a T altrici forejle 

Di fere , in Nifa fan/i ^ o al Cordo monte j 
Ne T Olimpo anco ombrofoy 

Là do've al fuon Orfeo de la fua lira 

Con puri nìerjì ^ ^ fchietti 

Le piante , e i fajjiy & le fel'vaggie fiere^ 

Dietro fi truffe in meJlo~fitl pietofo , 

Il bel choro t' ammira y 
Et celebran gli eletti 
Tuoi Or gii le Fiere 
Mufe calle j fsT beate, ' . ' 

Con ghirlande più belle , 

Che d’ oro , o gemme , o (Ielle , 

Ond' han le chiome bionde incoronate . 

O Veri 
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Verrai guidando i cì>ori 

Confirepito Laccante^ & religioso ^ 

JEt le Menadi andranno 
Dietro a tuoi pajjt con leggiadri halli 
Verfo la bella Lidia ^ e i tuoi favori 
Et le grafie , o gratiofo , 

Con larga copia bnvranno , 

‘ Varcando i bei crtjlalli 
De V Affo ^ ove la terra 
Di frefche acque irrigata 
Per la tua man beata ^ 

Ogni felicitade accoglie , (b* ferra . 

O donatore^ o padre 

Di tutti gli human beni, 

Deh vien Bacco almo vieni 

Cajlica gli empi f & bea le fide f quadre , 



ATTO 
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ATTO TERZO. 

DIONISIO, PENTHEO, NUNCIO, CHORO. 

T 

DION. ^ O , udite la mia 'voce , udite , 

Io Bacche^ io Bacche, 

CHO. Chi e qui ! chi è qui ! di do'vé •vieni il grido 
D’ En}io che n' ha chiamato ? 

DION, Io di nuo'vo chiamo , 

Io di Giove figliuolo , e di Semole . 

CHO. Io io Signor i Signore 

Ritorna a t Thiafi noflri» 

O Bromio BromiOf fento 
Tremar la Terra intorno 
Ter le tue facre fcofie, 

A ai bora il palagio 

Di Fentheo malamente andrà in rovina» 

Lo ifiejfo Dionifio 
Veggio dentro il cortile: 

Venerate lo Dio, 

SEMICHORO. 

Semole lo veneriamo • oh vedi 
Vedi come le bafi 
Marmoree ^ (sf le colonne 
Tremano altere^ belle ; 

Odi come rifuona 

O z Tut- 
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Tutta la cafa dentro 

Di liete mocìy ér de gridi di BroMÌol 

SEMICHORO. 

'Accende , accende la fecella ardente 
Del lampeggiante fulmine , 6* la cafa 
Abrada > abrucia di Fentbeo l’ iniquo , 

SEMICHORO. 


'Ad fton vedi ? non ifcorgi il fuoco 
Al facrato fepolcro di Semele^ 

La qual fiamma già il tuono 
Lafciò dal fommo Giove folgorante ? 
Spiantate infin dal fondo 
Quefie tremanti cafe , 

Spiantate amiche Menadi^ 

Che il Re noftro correndo 
Et di fatto j éf di fopra 
Qt^a fé ne viene ^ il Figlio 
Di Giove Dionifio . 

DlOFi. Barbare donne carey 
Così fmarrite adunque 
Da la paura , vi flernate a terra ? 
Fer quel eh' io veggio chiaro 
Vi fiete rallegrate y 
Che di Pentheo la cafa 
Scuota y & ruini Bacco, 

Sù aliate i voflri corpi ^ 

Et fermate le membra 
Difcacciando il timore. 


CHO. 
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CHO. O luce d* E>vio ■ Jplehdtdd (st MWtJpMà \ 

Come lieta ti miro • ' 

Solirtga abbandonata, 

DION. D’ animo mi ^erdefte , perchè in cafa 
Di Pentbeo mi eondujfer y quajì come 
Mi domejfer riporre in prigion c\eca ? . . 

CHO. Perchè. no? guida a me non rimarrebbe ^ ^ ; 

Se difammentura alcuna a te ginngejfe^ 

Ma come da le man de /’ empto ufcijlif 

DION. Io confermai me flejio facilmente 

Senza fatica, CHO. Non ti /Irinfe dunque 
La man con lacci forti ? DION. An<zi io con quejlo 
Ben lo fcbernii , perchè parendo a lui 
Di legarmi y non pur le man non minfe y , 

Ma non toccommi ancor ; fol fi pafcea 
Di credenza mamffimay Ùf di fpeme y 
Perchè la dome mi conduffe y é>“ cbiuft 
Tremato un Toro a pafcer ne la Jlalla 
A le gambe di quello i lacci pofe y ,j,. 

Spirando crudeli ade y & diflillando 
Il corpo tutto di fudor nojofo , 

Et le labbia co' denti fi mordea, i 

♦ Quimi prefente era io non lungi molto , 

Et tacito fedeay guardando il tutto. 

In quefio mezzo impermerfando Bacco 

Scojfe il palagio y e il foco intorno accefe 

Al materno fepolcro y il che medendo 

Egli Jiimòy che la fua cafa ardeffe y 1 

Et quay & la cor rema comandando 

A fermi fuoi che portaffer acqua 

Dal micino Acheloo , Quei dunque tutti 

Erano in_ opra faticando indarno , . . , 
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Finalmente lafciata la fatua ^ - . ■ ' ' ' 

Come quel che pensò che io mi faggiffì t 
Corfe col brando nudo dentro in cafa . 

In quejlo Bromio [ così parve a me ] 

Accefe il fuoco ne la Regia cafa 
Al quale ei fi gettò furìofamente , 

Ft feria con la fpada quella fiamma 
Come fe me feri fie ^ & uccidefie. 

Ma nuova pefte ancor gli mandò fopra 
Bacco , che da le bajfe fonde menta 
Svolgea la cafa^ & fracajfava il tutto ^ 

Acciò eh' egli próvajfe i lacci miei , 

T ritiffima memoria a tutti i [noi * 

Ora per 'la fatica fianco anhelui 
Et la fpada ha perduto ^ poiché offendo 
HuomOy ardì di combatter cantra Dio» 
Securamente adunque tratte fuore 
Di cafa le Baccanti, a voi ne vegno 
Salvo, & ficuro in tutto di Pentbeo* 

Ma, come parmi, dentro i piedi fento , 
Muover’, hor ne verrà fuor de la foglia. 

Che faprà dir di così fatte cofe ? 

Facilmente fon io per foffrirlo, • 

Ancor che cofe grandi , & firane fpiri / 

„ Perché proprio è de V huom faggio , é" prudente 
„ Adirar fi con modo, & con mifura 
„ Per la ragion per la giufiiziia fempre , 

PENT. Cofe indegne ho patito ; il peregrino 

Se nè è fuggito, il qual pur dianzi firetto 
Havea legato , & pofio in career duro . . , 

Ah ecco l’ huomo qua . che fara quefio ? 

Dimmi in qual guifa innanzi a quefie porte 

Ti 
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Ts 'veggio i ufcito fuor it cafa mìa? 
DION. ferwa il pafo^ 'và lento ^ ér frena 1' ira 
PENT. Cowf da' lacci ufcito fuor ten evieni? 
DIQN. Noi diffi , noi fentijli , che farebbe 

Qualchun pronto a difciorre i miei legami 
PENT. Chi ? fempre dice cofe ambigue , cb* nuove . 
DION. Qjtel che V uve produce fra mortali , 
’^^ìA'Y.Tu falbamente tanto beneficio 

Attribuì (ci a quel tuo Dionifio, 

DION. Comando che fi chiudan tutte intorno 
Et le torri <b* le porte de la Terra. 
PENT. ^fa perchè quefio ? non pojfono gli Dei 
Le mura fuperare , ogni altez za ? 
DION. Sei faggio , faggio^ eccetto in quelle cofe 
Ne le quai più btfogno hai d’ ejfer faggio 
PENT. In quel che più bifogna faggio fono . 
DION. A la prima intendi tu quefle ambafciate , 
Afcoltando cofiui ^ che vien dal monte 
Ter arrecare a te qualche novella; 

Noi fi arem fermio non ci fcofiaremo . 
NUN. Tentheo Re de Tbebaniy io qua ne vegno 
Il Citeron l afe iato, ove le nevi 
Candide fparte non fi ftruggon mai . 

PENT. che cofa importante a dir ci vieni? 
NUN. Le Baccanti funofe ho vifio ; quelle 
Che da T efiro incitate y il bianco piede 
Tofer veloce fuor di queLla Terra. 

‘ Son dunque qua venuto y Rè y per dire 
A tCy a la Città y le cofe grandi 
Che fan fopra ogni meraviglia altrui . 

Ma defio faper prima fé a me lece 
Dir quelle cofe a te liberamente , 



O fe pur tacer dehho , àf dirne pòco , - 
'Perchè l' impeto temo del tuo core , ' 

O Re f (<r /’ iracondia , cb* quelli fpirti 
Regi, isr ’vehementi , troppo in te miniaci % 

PENT. Di, che da noi non ha'vrai male alcuno : 

„ Che l' adirar fi non fla bene a i Saggi i. 

Et quanto maggior cofe conterai 
De le Baccanti , tanto Jìen più gravi 
Le pene, che f arem dare a cojlui. 

Che dor mini/ira arti così malvagie. 

NUN. Le pecore armentarie a l' alte cime 

Giunge an del monte de' giovenchi , (sf Feho 
Spargeva i nuovi raggi illuminando 
Et nfcaldando il bel paefe intorno ; 

Quand' io vidi in tre parti i facri Tbiajt 
Da le donne in bei cerchi celebrarfi , 

A quali erano guida Autone , e Agave 
T uà madre , e il terzo choro Ino guidava • 
Dormivan pofcia ripofatamente 
Alcune fu le f rondi degli Abeti, 

Et altre fatto il capo a cafo fparte 
S‘ bavean le foglie de le verdi querce , 

Giocando quete , isd con bone fi à grande, > 

Et non , come tu dici, inebriate 
Dal vino , (b* incitate dal romore 
De le Tibie fen gian pei bofchi a caccia 
Di Venere , r abbia fe per desìo 
D'haver queJT {ff quell' huomo a voglia fua ^ 
Dopai la madre tua dal fanno de fla 
Come mugghiar fentìo 'I cornuto armento 
In mezzo a le Baccanti ulolò forte ; 

Ma quelle il fopor umido da gli occhi 

For- 
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Torhendo\ Jt rizzar [uhito in piedi, ' 
Mirabtl cofa era a 'veder fra loro 
L, ordine y Cb* la modejlia y ejìendo tnjìeìne 
Gio'vaney (b* 'vecchie y 'vergini y àf fanciulle , 
Vrimìeramente fparferjì le chiome 
Ter gii homeriy (fr legaro il 'vejlimento ^ 
Ch’era difciolt» y de le 'varie pelli 
Di damma y o cer'vUy che domandati Nebride 
Et del macchiato citojo de i fermenti 
Cinjerjì intorno i lor candidi colli y 
Altre portando con le braccia in feno 
Caprette , o'vuer catelli di feroci 
Lupi y il, latte bianchijfimo lor da'vano , 

V temendo le mammelle y eh' e ran piene 
A chi di 'nno'vo ufeita era di parto , 

Et lafcia'van gl' infanti pargoletti , 

Oltre di ciò poneanjì le ghirlande 
D’ edera 'verde , ^ di fronde di quercia 
Et di S mi luce co’ f/ioi bianchi fiori. 

All’ hor una di quelle il Thirfo prefo 
Batte la pietra , e toilo featurifee 
ruggiadofa frefeay & crijlallina 
Acqua gran copia ; un’ altra in terra ficca 
La ferula , cb* di lì fuhito un fonte 
Di preciofo 'vin manda il Dio f tiare ^ 

E chi ber defia'va il bianco latte y 
Con la punta del dito dividendo 
Il fuol y repente ha’vea di latte un fiume. ' 
Et oltre a quefto da i bei Thirfi adorni 
D’ edera , in giro il fla'vo mel flilla'va 
Con dolcifftme gocciole perpetue; 

In gaifa tal y che fe prefente 'v' eri y 


P 
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ih^el Dioy che ta 'vituperi , 'vedendo 
Tai cofgy ha'weffi 'venerato tojlo 
Con i 'voti ^ & co' pre^^hi i & adorato, 

A la fin ci adunammo tutti infieme 
I bubulci , e i paflori , cb* cominciammo 
A ragionar fra noi ptiblicamente 
De le gran cofe imijìtate ^ & nuove 
Che facean quelle , ét di miraeoi degne . 

A l’ bor un certo vagabondo , eh' era 
Lì terrazman di Tbebe^ a tutti noi 
Dijfe ( cb* buon dicitor era) & maejlro ^ 

O voi che venerate i fiacri gioghi 
Di quejii monti , piacevi che Agava 
Di Pentbeo madre , Jta per noi rapita 
Da quejla baccatione^ onde il Re nofiro 
Ci gratificheremo eternamente? 

Parve che egli admonijfe molto bene; 

Laonde in tra le firondi de le piante 
Naficojli apparecchiavamo /’ injidie . 

"Ma quelle a tempo ^ <b* con gli ordini loro 
Scotean i Thirjt^ Cb* giàn fieberzando in girOy 
Gli Orgii di Bacco celebrando , cb* fptfifo 
Con alta voce fiacco , (b* Giove figlio 
Chiamavan Bromio , cb* con lor tutto il monte 
Baccava infieme y & It fiue fiere y cb* nulla 
Era dal cor fio efientCy bor quinci bor quindi; 

Ma ballando vicina Agave a me 
Saltai veloce de /’ aguato fuore 
Lafeiando l' arboficel y che m' afeondea 
Affrettandomi a prenderla prigione ; 

Ma quella gridò forte , o mie veloci 
Cagne da cofior fiam prefie y e ingannate y 

Pe- 
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Terò feguite me feguite^ •voi 
Che con la propria man ^ del Tbirfo armai. 

Ciò noi dunque fentendo con la fuga 
Schiavammo d' e ffer lacerati^ (ff morti 
Da le Baccanti; all* bor ejìe la greggia 
Che già r herbe pafcendo , impetuofe 
Jljfalir.t fenza nejfun ferro in mano . 

Veduto havrefli all' bora un gran •vitello 
Mughiante , tener una , Ò* darli morte 
Con la man propria & l' altre lacerate 
Tutte le pecorelle in modi Jlrani 
Et le cojìe ^ le membra ^ e il piè bifulco, 
Spargerjì fotto tÌT /opra » <b* d’ ogni intorno , 

E i pezzi de le carni dagli abeti 
Tendendo , diflilla^van graffo & /angue , 

Ma i Tori sì feroci^ & minacciojì ^ 

Confidando de' corni ^ a terra •vanno 
Con la parte dinanzi da infinite • • 

Man di fanciulle prefi , abbattuti , 

Et oltre a ciò più prefto eran disfatte 
Le carni lor /otto la dura pelle y. , 

Che tu potejfiy o Re, mirar con gli occhi';;. 

Fofcia con corfo rapido , àt" nseloce , \ 

Qjiafi •volanti augelli a i larghi ■ campi , > 

Che a Thebe biade in abondanza danno , 

Difcefer ratte in ri'va al •vago fiume y 

Et ajfalir quafi nemici armati 

Hifiay ed Erithra y ài qaegli habitatori y .. 

Che ftan del Citberone a le radici y 

Il tutto fotto & /opra ri<volgendo. 

Rapiti feto infieme da le cafe 
I figli y i ^uai /apra le /palle pofli ^ 

P 2 Senz* 
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Senzi* altri lacci Jld^an* attaccati ^ 

Nè pur un fol nicdeaji andar in terra . 

Non f ’ era arme nè ferro , cb* fra le chiome 
Haaieano faci nccefe , lift non s‘ ardeano ; 

Ma quegli che nojati da te 'Bacche 

Fur d’ ira 'vinti , pofer mano a V armi^ 

Diero fpettacol trillo ^ o Ke ^ di loro , 

Che quelle nè da lande , nè da Jlrali 
Non eran mai ferite^ ma lafciando 
EJfe da le loro mani ufcire t Thirjt 
Fiaganian tutti ^ ét eran 'volti in fuga 
Gli huomini da le Donne , non già fenza 
Celejle ajuto , come apparta chiaro . 

Ultimamente dopo quefte cofe 
Se ne tornaro, onde erano partite^ 

A quei fonti che il Dio nafcer lor fece , 

Et la'va'vano'il' fangjte ^ àt da le guancie 
Le gocciole togliean 'via con la lingua • 

De ferpi ^ tutte i corpi ripulendo. 

Quejlo Dìo adunque , • qual qual ei fi fia , 

O Signor miO) ne la'Città rice'vi y 
Il qual come 'che pofia in ogni cofa ^ :'. • ' > 

In quel che da cojlor gli è attrihuito y • 
Majfimamente , come io fento , 'vale . • 

La quetatrice de le cure tutte 
,, Alma preciofa 'vite a i mortai diede y 
n Ma tolto il •vino 'via, Vener fi toglie y 
n Et- nulla più di dolce y (st di foa've 

Et di grato , ■ (b* giocondo a l' huom rimane • 
CHO. Ancor y ch'io tema dir liberamente 

Contro il Tiranno , pur per dirlo fono ; 

Bacco a ncffuno è degli Dei inferiore 

■ PENT. 
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PENT.G/rt da 'victn qnajt una fiamma al mento ^ 

De le Baccanti arde la sfacciatezza: 

Vergogna grande a tutta Grecia, e infamia. 

Ma non p-r 'quefio è da ce jf are , Hor manne 
A le porte d Elettra , (3" da mia parte 
Comanda a tutti i camalieri, éf fanti 
Che qua mengan melaci, ^ feco infitme 
Quei che mibrano le afte , ér tiran /’ arco ; 

Che combatter fi deano le Baccanti, 

Alt rimente ande ranno in infinito 
I malefici , ^ ne (aremo opprefft 
fofirirem più da le donne quello 
C bora f offri am , da non foffrirfi punto . 

NUN. Malia quel che da me fentijli curi 

O l*entheo? ^ fe ben fe’ tu per trattarmi 

Teffnnamente , nondimen ti dico 

Che V arme contro a Dio prender non dei. 

Ma acquetarti , perchè Bromio già mai 
Non è per tollerar, che le Baccanti 
Tu ti sforzi fcacciar da fuoi monti Emii » ■' 

PENX. T/# non farai, eh io faccia unque altrimenti ^ I 
Ma con la fnga al tuo fcampo promedi , 

O eh' io darotti il debito fupplicio . 

NUN. Io fargli facrificio moglio , innanzi 

Che da V ira fofpinto ir contro a Dio } 

„ Effendo huomo mortai, duro farebbe 
„ Contro il pungente ftimol calcitrare, 

VUNT, lo ffacrificherogli con il fangue 

Di molte donne , che faranno uccife. 

Come ben merta, per la lor follìa, * 

Onde han meffo in fcompiglio il Citberone » 
Andrete in fuga tutti , ùe farebbe 

Trop- 


Digitiz'ed by Google 



1 18 

Troppa ^vergogna , che guerrieri armati 
Da le Baccanti donne co' lor Tbirjt 
Volejfero ejfer 'vinti ^ & fuperati , 

NUN. Tu parli ofcuroy & intender hon ti lajft ^ 

Perchè non ^offerendo , nè facendo 
O male & danno alcun fei per pofarti . 

Et pur Jiamo anco a termin che Jì puote 
Concordar , ^ quotar tutte le cofe . 

PENT.C/je farei? fer'virei forfè a miei ferivi? 

NUN. Io condurrò le donne qnà fenza armi. — 
PENT. 0/^/W con modi tai m' or di fci inganno, 

NUN. Con quaf fe io 'vo con l' arti mie fal'varti ? 
PENT. Credo che Jia ira 'voi deliberato 

Voler perpetuamente andar haccando. 

NUN. Certo è deliberato^ il patto feci 
Di quejla co fa co l' ijlefo Dio. 

T?EbìT, Datemi l' arme ^ & tu di parlar ce fa. 

NUN. Vuoi 'veder quelle a feder fopra i monti ? 

PENT. 5’i , (st ben darotti una gran fomma d‘ oro, 
NUN. Onde ti nafte tanto dejtderio ? 

PENT. Ptfr 'veder quelle inebriate Ò" pazze . 

NUN. Vedrai tu 'volentier quel che ti annoda? 

PENT. Perchè tu 7 fappia ben fatto un abeto 
Queto fedendo , le 'vorrei 'vedere . 

NUN. Ma ti ritro'veran quantunque afcoflo. 

PENT. Bf» dici-, •vo 'vederle a la fcoperta. 

NUN. Io dunque guiderotti ; il cambi prende. 

PENT. iVo» perdiam tempo., fu tofto mi guida. 

NUN. Hor •vefle il corpo tuo con bianco biffo , 

PENT. 'vuoi trasformarmi d’ huomo in donna? ' 

NUN. Acciò che non t' uccidano effendo huomo . 

PENT. dici ancor, da un pezzo in aita. fai molto. 

NUN. 
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NUM. Tilontfio »’ ha inft^nato quejie cofe 
PENT. Co«/f potrem far dunque e/uel che bene' 

Tu m' advertifci, e infegni^ «b* in qual guìfa 

NUM. In ca fa ornar ti 'voglio , •vejlir io . 
PENT. Co« che •veflitoì forfè femìnile ì 

Ma mi 'Vergogno d' babito sì fatto . 

NUN. Tu non bai 'voglia più y tu non fei pronto 

Ter andare a •veder quelle Baccanti . ' 

PENT. Ma qual 'vejie 'vuoi tu mettermi indoflo ì 
N U K. F orrotti in capo una ben lunga chioma : 
PENT. Et quali altri ornamenti ba'ver degg’ io ì 
NUN. Con lunga gonna andrai y con mitra in capo. 
PENT. Aggiungerai fori’ altro a quefle cofe ì 
NUN. Il Thirfo in mano y (b* la 'variata pelle, 
PENT. foffrìret quel feminil ornato, 

NUN. Ma la pena darai col proprio fangue 

Se t' arrifchi a combatter con le Bacche , < 

PENT. Bene ; a fpiar bifogna andar inanii , 

NUN. Q^e/lo più cauto fiay che andar cacciando 

Co' maliy il mal y ond' buom pofcia fi doglia, 
PENT. Ma come andrò per Thebe io di nafcoHo ? 
NUN. Andrem per 'via fecreta y io farò guida , 
PENT. fi 'vuoi ci fa rea mi 'venga fopra y 
Purché io non fia de le Baccanti gioco, 
NUN. Rifol'veremo il meglio entrando in cafa, 
PENT. Coxi facciamo y io fon per ubidirti, 

NUN. lo dentro •vò ; n* andrem con T armi intorno y 
O farò quel che tu configlierai , 

DION. Verrà fra le Baccanti certo dove 
Paghi morendo le dovute pene , 

O donne quejli r’ è fermato a punto 
Quafi un berfaglio a vojìri colpi certo . 




120 

Quel che ci d^vànzà^ o Tììontjto^ hor fd 
'Ina cura^ che non fei mica lontano . 

.Trendiam di lui <vendsttay cb* prima 'vada 
Fuor de la mente con leggier furore , 

Terchè fe flejfe col cer'vello integro 
Non mai. 'vejhr ’vorria fei-ntnea gonna ; 

Ma da fe medefmo alienato , tojlo 
Se le porrà fenza fatica intorno , 
eh' io dejjo di ‘vederlo fra Tbebani 
Ridicolo f amente c aminar e 
Fer la Città con habito donnefeo, 

.Et quefto per le fue prime minaccie 
Con le quali era feroce , & crudo . 

Ma 'vado acciò che ornato pafft poi 
Di Dite a la fpelonca , lacerato 
Da le man proprie de la madre fua . 

Così di Gio've il figlio Dionifio 
Conofeerà 'vendicatore afprijjhno 
Degli (prezzati facrifici fuoi, 

. eh’ altrimenti è dolcifjtmo a' mortali . 

C H O R ,0 . 

Verrà giammai che ne' notturni Chori 

10 mo'va il bianco piede 
Con bei feftofi balli y 
Celebrando gli bonari 

Tra i fior 'vermigli ^ (b* gialli ^ 

Di lui che al mondo diede 

11 preciofo dono 

Del . 'vino , onde hoggi fono 

Sen~ 

« 
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Senza insìdia a i tnortali ' 

Del nettare ^ agli Dei celejli eguali. 

Spargerò /’ aureo crine a V ariaj al 'vento , 

Et lieta andrò ^aitando , 

Quaji 'vaga cer'vetta t 
Che faggio *l tradimento 
Del laccio , ond' era flretta ; 

Et feco rammentando 

Il periglio pajfato 

Corre pe V 'verde prato 

A i lochi più ripojli 

Che fieno a i cani^ al cacclator nafcojii', 

,, Che più fapientemente dar gli Dei 
,, PoteaUy che don più bello 
„ A V huom , che con 'vittricc 
Mano i nemici rei 

,) S'veller da la radice , . c 

i) Spegnendo /’ empio , e il fello ? . . 

„ Quell' è ben grata , <b* piace 
„ Che dà Jicura pace ; 

„ Tarda, ma certa giunge 
„ La 'vendetta del Ctel, nè 'vai ir lunge , 

„ Da quei le pene 'vuoi , cafiica quelli ... . 

„ Che da ignoranza ceca 
)) Et da pazza opinione 
jj So» fatti empi , (b* rubelli 
)) A la Relligione , 

Et CIÒ che il culto arreca » 

)) Di'vin , 'van di (prezzando , 

n Sta» taciti mirando 

), Gli Dei , pofcia a fuoi tempi 

„ Prendali gli iniqui a propri lacci , e gli empi . 

Q ,j Che 
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„ che nulla fuor ie l' orJine^ t la^legge. 

„ Sacra y. penjar mai lece. 

„ Come' il fol chiaro fplende y 
„ Quel ben , che chi /’ elegge 
yy V alma beata rende , 

„ In principio fi fece 
„ Da la Di'vina matto , 

« oracoli insano 

„ Tarlan , non la natura y 

„ Del fommo Padre G tonte eterna> cura * 

,, Dolce è de /’ inimico haver vittoria , . 

„ Dolce è dal tempeftofo 
yy Mar effer giunto in porto ; . 
yy E’ dolce la memoria 
„ Et piena di conforto 
yy Dal travaglio affannofo 
yy Pofando ftar ficuro, 
yy Io quefta cofà. curo , ’ 

„ Quello un* altra y onde vaffi 
yy A la felicità con vari paffi . 

Ma chi di giorno in giorno 
„ Vive, lieto' fervendo 

„ A i fammi Dei. devoto > io fol commendo * 
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ATTO (QUARTO 

DIONISIO, PENTHEO, NUNCIO, CHORO . 

DION. B 1/ che njeJer dejìi.t quel che non lece , 

O Pentheoy e tenti non tentahìl cofe f 
Vien fuor , moflrati a me , njeflito adorno 
Come le donne Menadi Baccanti , 

De la tua madre fi>ia, de la fua fcbiera, 

Hor t' affamigli con la tua bellezza 
Ad una de le figlie del buon Cadmo . 

PENT. A me fembra nieder due foli in Cielo 
Due Tbebe y <b* duplicata la Cittade ; 

Le fette porte ancor duplicar peggio , 

E tu mi par cbe mi camini inanzi . • 

Sotto forma di toroy àP f>pra il capo 
Farmi anco cbe ti fien nate le corna. 

Ma dimmi y è njer cbe tu fia fera? certo 
Cbe tu di toro la fembianza porti. 

Lo JleJfo Dia 'va inanzi poco amico, 

DION, E’ con noi collegato / hor medi bene 

Quel cbe meder ti fi conviene appunto, 

PENT.Cl»? 'veggio finalmente y non fon forfè 

Simile ad Ino y o a la mia madre Agame ? 
DION. Te riguardando y ifuelle meder parmi . 

Ma quello bel cincinno non Ha al fogno , 

Non coti F attor fi io fotta la mitra. 

PENT. Dirwfro io di loco il moffl mentre falto y 
Et mò di qua di là baccando in cafa 

CL2 
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DION. Ma noi c’ halhlan ìa cura d' adornarti » . 

V ajfetterem dì nuomo ; bor alza il ca£o 
P'ENT. Ecco , adornami tu , eh' io t' obedifeo . 

DION. Mal cinta fei con quefla zona , male . 

' Le f leghe' de la •vefla a piedi "vanno . 
PENT. Et- così par a me dal deftro piede ; . . 

Ma qui d' intorno al collo fla pur bene . ' 

DION. Mon mi havrai tu fra tuoi primieri amici 
^ Quando "vedrai fuor d' ogni tua oppìn'ione 
Sobrie (b* modejle le Baccanti tutte ? * ' ; 

PENT . Come farò più Jìm'ile a le Bacche 

Col Tbirfo ne la deflra^t o pur in quefla ? \ 
DION. Co» la man deflra de* prende rjt ^ e tnjieme 
Col deflro piede alzarlo ; hor ben ti lodo 
Che ti "veggio cangiato di penjìero . . . 

PENT. Potrebbi l' alto, monte Citherone 

Portar Ju le mie (palle , le Baccanti ? 
DION. Pofroy?/ sì "volendo; poco inanzi -, 

Non havei fana mente ^ bor, l’hai qual dei ►. 
PENT. Lo porterem con le carrette , o pure 
Sottoponendo a luì gli homeri noflri 
O il braccio ? con le man lo fpianteremo ?• 
DION. Non "voler minar tu de le Ninfe . \ 
Le facre fedi ^ e i lochi al Dio Pan grati y 
Dove fpirano ogn hor l* aure foavi, 

PENT. Ottimamente hai detto , „ Con le forze 
„ Non Jt debbono mai vincer le donne ; 

Ma io mi afeonderò fotta gli abeti . 

DION. T/ pccult'erai tu con quei modi 'occultiy 
Che occultar Jì convien chi ' fpiar vale 
Celat amente i fatti de le Menadi. 

PENT. Ma parmi di veder quelle fra bofebi 
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dugellt fcoprtr gli aguati t»ei\ 

Et prendermi colà do'v’ io mi afconda . 

DION. A quejlo adunque 'vai ; pur bora Jpia / 

Ma prenderai lor forfè , effe prima 
Non prendott te con le fue proprie mani» 

Guidami pur per mezzo Tbebe^ io fola 
Quell' buomo fon eh' ardifee di far queflo . 

DION. Sol tu per quefla Terra tal fatica 

Ti prendi , che a te fol quel che bi fogna 
Riman per la battaglia; fegui pure 
Me^ che fon guida certa di falute ; 

Ma di là poi ti riconduca un altro . 

PENT. C/W mia- madre» DION. Sì 'vedratti ogn' uno . 

PENT. L/i men >vad’ io ^ DION. Ritornerai portato. 

TEhiT, M' bai per si molle? DION. Con le proprie mani 
Ti porterà tua madre. PENT. Tur mi 'vuoi 
Spinger agli agi ^ a le delicatezze? 

DION. Coxi fatti agi pur..,, PENT. lo prendo quello 
Che di me folo è degno ^ fi rejlo. lafcio . 

DION. T u crudo , empio , al tuo crudel periglio ' 

Camini , in del n' ba'vrai gloria do'vuta . 

Stende la mano Aga've^ & 'voi forelle 
Sue , figliuole di Cadmo ; il gio<vin guido 
Al gran certame ; io farò iL 'vincitore 
Con Bromio infieme ^ poi la cofa ijleffa 
Scoprirà chiaramente ^il refio tutto. 

.C H O R O. 

Ite feroci cani ^ ite •veloci 

Al monte do've le Thebane donne 

Di Bacco i facrifici . ... „ - - 



/ 

1X<5" 

Celehran lietàmente ; 

Pungetele , incitatele 
Con V eflro contro a quello 
Spione infuno y & folle y 
Che con feminea gonna 
A le Menadi injtdia . 

Inanzi a /’ altre lo niedrà fua madre 
Nel cavo fajfo j o fopra V alta pianta 
Spiar i fatti loro ; 

Et griderà con alta voce a quelle y 
Menadi y qual è quefloy qual’ è quejlo 
Tbeban , che invefligando 
Qua vten del monte le coltrici facre 
Sacerdote fe elette. 

Al monte al monte è giunto y o Bacche y o Bacche . 
Chi partorito /’ bave ? 

Certo coflui non nacque 
_ Mai di fangue di donna 
Ma di fera leoneflay 
O da Gorgone tniqua 
In Libia origin belle , 

Vien manìfefla APlreUy '■ 

Aflrea vergine fanta 

Con la tagliente fpada 

Dea giuftijftma ejlinguey 

Eflingue adatto V empio 

Lo federato ingiuflo 

Figliuolo d’ Ecbion nato di terra. 

Che con infuna mente 
Et ira temeraria 
Ne facri Orgii di Bacco 
Et de la madre tua 

Sen 


Digitized by Google 



Sen nia pen di'pnjìeriy ér fioUÌ & follV^ 
Con iifacciata fronte *' 

T er fuperare a forza 
L’ in'vitto , il fobrio , il fanto . 

„ Inefcnfabil è la morte quando 

,) Contro gli Dei fi pecco-y 

j, Ne per don merta , nè pietade alcuna , 

), Ver uoler l' huom mortale 
), Tuffar la niita fenza affanni y ^ nojuy 
yy Et di fe fi e fio far a 'voglia fua 
yy E impor a gli Dei legge, 

»> invidia 

yy La forte de Beati ‘ 

yy Ma lieto Jen' allegra 

yy E tenta opere grandi y & fingolari,y 

yy C bahbian la mira fempre 

yy A l’ honefiade al giuHo ; • 

y, E tutta la fua vita 

yy Et di giorno , cb* di notte 

yy Drizza a la pietade 

,, Et a la relligione . * 

„ Quei fon cofiumi rei 
yy Et -fuor d‘ ogni giufiizia 
„ Che rifiutano il culto 
,, De celefii alti numi , 

Vengane la vendetta manifefia • 

Vten Aftrea cafia ist fanta , 

Con la fpada tagliente 
Tronca tl fiiperbo capo 
Dea giujlìffima uccide 
Uccide affatto V empio 
Il nefando l'iniquo 

‘ b’ 
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X)’ EcbfOfie figlio reo , nato di terra ; 

Fa che agli occhi apparifca un toro un angue 
O'V'vero un Drago con le crefle alato y 
Che da le narty e da la bocca f^ande 
Fuoco y e meneno ogn’ bora y 
O fembri ne /’ affetto 
Uu rabbiofo leone , 

Va Bacco Cacciatore 

De le ^ Baccanti y & con ridente 'volto 

T rendi al laccio y e intrica 

Coflui y che fi è incontrato 

Ne la mortai per lui 

Et pejlifera turba 

De le Menadi /acre. 

NUM. O famiglia che fiorifti in Grecia 
Per beneficio del Sidonio 'vecchio 
Che la terrena flìrpe del Dragone 
Seminata raccolfe y hamendo f par fi 
Di quello i denti ne fecondi campi ; 

Per te^ mi doglio , ancor eh* io fervo fia y 
Che le calamità de fervi buoni 
yy Son i miferi cafi de Signori. 

CHO. Che cofa è , c* bai di nuovo de le Bacche ? 

NUN. Pentheo è morto il figlio d' Echione 
CHO. O Bromio Rè , pojfente ti dimojlri , 

NHN. Che dici? perchè quejlo? ti rallegri 

Forfè tu di veder i Signor miei 
Afflitti y & mal trattati y o Donna y & morti? 
CHO. Io peregrina il Dio Bacco celebro 

Co’ verjt patrii , eh' io non ho più temay 
Ne più pavento la prigione o ’/ laccio . 

NUN. Penji che mancbin forfè buomini a Tbebe? 

CHO. 
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CHO. Tìionijta^ Dlontjto ha't», fKe P impero 

Et non Thebe^ & non Thebe , . • ; ^ 

NUN. ilfiejle cofe a te fon da perdonarjì ; . , •') 

Ma de le opere fatte malamente ^ 

Non con'vien punto rallegrarjt ^ o donna» 

CHO. Dimtm_ racconta in ^ual maniera è morto ' 

ipttell huomo ingiujìo y e che a V cofe ingiujlc 
Dwva ardjmento con le forze fne , 

NUN. Poichè pajjato hwvemmo i Tbeban campii 

Varcammo il fiume Afopo , incominciando ; 

A Jal/r fopra il monte Citberone 

Tentheoy p* io [eh’ 'era al Signor compagno 1 

E il forejlier , che camina’va inanzi > 

A lo fpettacol di quei facrificj . t 

Et primamente in un hofehetto facro 
Giungemmo y ombrofoy Cb* d' erbe .'verdi pieno 
Taciti , é?* cheti y & con filentio grande^ ■- 
Sol per 'veder altrui y non ’vijli noi y ■ . 

Et mirar ciò che fi face a da lunge , 

Era una 'valle da due parti rotta i 

Con doppio precipitio , ^ V acque chiare 
X’ irriga'vano tutta ,• opaca & frefea 
Ter un gran piuy o've fedean le Menadi \ 

In fatiche piace'voli occupate y . ‘ v 

Che alcune d' effe il Tbirfo. difpogliato ' > 

De /' ornamento d’ edera y di nuo'vo 
Ricoprian con più frefche , ^ 'verdi fronde j ' 
Altre quafi giumente fnelUy <b* •vaghe y' \ \ 
Scendendo giù da bei fioriti colli , ' v. 

Venian ballando , e i 'verfi facri a Bacco v 
Dolcemente canta'vano a •vicenda . . ‘ ' 

Ma Teatheo V infelice •vijia quella • 
n R. Ada- 
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AdftnaHM di danne , <b* le lor fchiere 
Si 'volfcy &' dijfe ali hor qatjle parole: 

O peregrin y di qui dove fermati 
Ci Jìam fcorger le Menadi non poffo ^ 

Adultere y ^ ribalde , quante Jiena 
Ma falendo quel collcy 6 un alta abete 
•Più felicemente io potrò mirare 
De le Baccanti la nequitia infame > 

Ali bar mirabil co fa veggio farfi 
Dal peregrin , che prefa Ì alta cima 
De i abete , piegollo , il piegò dico 
A la terra incurvato com' un arco y 
O come rota circuloTy eh’ intorno 
Veloce fi raggiri ; in quella guifa •- 

Il foreilier Ì arbore alpin torcea 
A fuolo y (b* ciò non era opera b umana • ’ 

Fofeia pollo Pentheo fopra d' un ramo 

Dritta tu alta mandò con man la pianta j 

Di nuovo a poco a poco y acciò che quella 

Porte crollata no 7 fcuotefie in terra» 

Levata finalmente in alto y ferma 
LI abete in aria fiaffi , e il mio Signore 
Sedente fopra le fue fpalle regge , 

Et molto più veduto era da quelle , 

Che le 'Menadi fcorger potefie egliy ' ' 

E in miglior modo non potea fcoprirfiy 
Che dal loco elevato y onde era pollo y 
E in quejla mezza} no» potea veder fi 
Il peregrin tu loco alcun da 'noi» 

Apprejfo voce fi fenti per l' aria y ■ ■ » 

Ch' era per quel che noi conietturammo , 

Qrido di Diomifio > il qual diceva , • 
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O gio'viffette io •vi conduco quello 
Che •voi, no» me» che gli Or gii [acri mìei ■ 
Difi'rezza^ & ba've a fchemo, acciò che pazbi 
A noi le pene de la fua follìa. 

Et mentre ciò dtce'va^ in aria^ e in terra 
Mundò il fulgor de fuoi celejli lampi. 

Tacean l aure y tl frondofo bofeo intorno 
No» mitoruea foglia , e taciturno , aneto 
Ne pur fo fpir di fiera udito ba'vrefii , 

Quelle non ben comprefa la fua •voce 
I^rnte fermarfiy ér •volfsr gli occhi intorno 
All'bor di nuorvo ei parla, & le conforta. 
Che tojlo che conobber chiaramente 
Il fuo comandamento le Tbebane 
Nojferfi impetuofi con ù prejlo 
Ttede , che tl •voi de le colombe adegua , 

La madre Aga<ve , & le forelle nate 
Del medefimo padre, e tutte infieme 
Le Baccanti con loro, per le rupi 
Venia» faltando , isT per i bofcarecci 
Torrenti difcofcefi, agili, dff prejle , 

Tiene del fpirto , & del furor di Bacco . 
ìda quando tl mio Signor •vider fedente 
Sopra T abete , incominciaro a trargli 
De faffì da le grotte incontro pojle ; 

Egli da T altra parte de T abete 
Lanciala i rami ; altre •vibrando il Tbirfo 
V a'V'ven tana» per l’aria a l'infelice 
Seggio di Pentbeo ; ma tutto era indarno. 

Che troppo alto era più de le lor forze 
Il loco a‘ fi a'v a il mifero fedendo, 

To'vero di configlio , Ò’ di fe fuore . 

R z 
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Vltimdmente' con le forze ejlretfit . 

I rami antichi ^ & le radici forti r • 

S'velgean frangendo fenza ferro in mano , 
Ma non gio'vando quefto^ a fornir /’ ogra^ 
Agamie diffe ^ hor tk ponianci in cerchio ^ 

E tutte unite /’ arbor Jt difierpi y 
Ter prender quella fera che è la fnfo 
Acciò che del Dio noftro non paleji 
I fecreti mifleriy i facri Chort . 

Quelle alT hor pojle innumerabtl mani 
Sopra T abete la (piantar dal fuolo ; 

quel che fedea in cima del fuhlime 
Loco , precipitofo in terra cadde ) 

Tentheoy con pianti y & con lamenti grandi ^ 
Che già 'vicino al fin acerbo , (b* reo 
Conobbe gli error fuoiy ma non in tempo . 
Prima di tutte la fita madre Agame , 
Sacerdotejfa eletta al facrificio 
De la infelice mittimay feroce 
Li corfe addoffo , egli dal capo tolfe 
La mitra acciò che conofciuto efìendo 
Non. T uccidefie T infelice Agame y . 

Et il collo abbracciandole , dice a , 

Jo fono y 0 madre y certo il tuo figliuola 
Tentheo , che partorifii ad Echione , 

Habbi di me mifericordiay o madre ^ 

Nè per la mia fceleratezza folle 
Voler uccider tu V unico figlio 
Quella rabbiofa fuor mandama [puma y 
Et gli occhi dtìlorcendo rimolgea , • 

prima di mente y ^ di memoria y (b* piena . 
Tutta del fuoco , del furor di Bacco 
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A le parole fue no» dando fede: 

Anzi co» la fua ma»-^ la man Jiììifira 
Frefe di quello^ pojlo il piede al fianco ^ 

Il braccio fvelfe da la fpalla intiero , 

Nè Ciò fece ella con le forze proprie y 
Ma lo Dio diè tal pofia a quelle mani , 

Jn qiteflo mezzo Ino da /’ altro fianco 
Fremendolo y le carni dilaniala 
Et pofcia Autone y (b* tutta l'altra turba 
De le Baccanti , gli era [opra ; Ò" quindi 
Un romor mtflo fi fentia per V aria x 

Che quel gemea , quanto dal poco fpirto , 

Che gli reflaaiay conceduto gli era; ’ 

Et ululaaian quelle , ^ chi la mano 
Tronca por tanta y & chi il calzato piede y 
Et finalmente il corpo lacerato y 
Et le man tutte lor di fangue afperfe y 
Di quandi là y qtiafi una palla al ntento , 

Del mi fero Fentheo gintan le carni ; 

Et giace il corpo fparfo in mille parti 
Qual fatto i ciechi fajfi y cb* qual fra rami 
De la fraudo fa felnta y & ritrontarfi 
Non punto fi potrebbe agentolmente . 

. Ma il miferahil capo tronco in mano 
Frefe la madre y e m cima al Thirfo ajfijfo ) 
Quafi un Leo» montano y intorno porta 
Fer tutto’ il Citherone , lafciato bave 
Nel Choro de le Menadi le (uore y 
Et fuperba fen va per la infelice i 

Freduy chiamando Bacco entro a le mùrdy * 

Come quel che a la caccia fu prefentCy 
Et ajutò la preda y c?* la vittoria 

Le 
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Le diè , che ferteralle 'amaro patito . 

Jo dunque mi fottrajjì da V borrendo 
Spttacol nuo'vo di calamitade 
Pnmai cb' bigame a cafa fe ne 'venga» 

„ Sobriamente •vi'vere ^ S" modello^ 

,, Et i do’vuti bonor dare agli Deij 
Stimo io cofa bellijftma a mortali y 
„ Et utihjjima anco a tutti quelli y 
f, Cbe come Ji con'viene ufar la fanno, 

C H O R O . 

Celehrìan Bacco Bacco 
Fublicando lo Jlratio 
Di Pentbeoy feminato dal Bracone y 
Cbe con feminea gonna 
La ferula portò , fecuro pegno 
De la feflofa morte y 
Rict'vuta dal Tbirfo 

Là 've' guidollo al fin mi fero il Cboro, 

Le Baccanti di Cadmo 
Agerve , Ino , Ì9^ Autone 
Illufire Vincitore 
Fecero Dionifio , 

Nel proprio figlio y per lor pianto y (sf doglia» 
Ptlhjfimtt battaglia , 

Con le fallanti man dt fangue dst brutte 
Lactraro il figliuolo , 

Ma 'veggio tmpetuofa a quefte cafe 

V mir Agave madre di Pentbeo 

Con diflortt occhi , ^ con quel tefcbio in mano » 

Rtce’vete le fejìe 

D' Evia Dìo grande, é" almo. 

ATTO 
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ATTO (QUINTO. 

AGAVE, CHORO, CADMO, DIONISIO, 

A G A. Baccanti Afiane • 

CHO. Perchè mi chiami, o, o! 

AG A, Por ri am da monti un ’vitelV bora ucci fa ) 

A cafa ottima preda. 

CHO. treggia , e rice'vo te 
In compagnia, o, o l 

AG A, Quello preji io, fenza haver laccio, e come 
Veder potete, è giovane, novello. 

CHO. Qual folitario loco uccife quefloì 

AG A. Il Citberon. CHO. Che Citberon? AG A. L’ uccife , 

CHO, Qual fu prima a ferirlo ? 

AG A. V bonor, è mio; QHO. Ben fei beata Agave, 

AG A. Siam celebrate ne le facre fefte^ 

Et qual altra di Cadmo ? 

OHO. Che ne di tu di Cadmo ì 
AG A. he figlie fue , le figlie 
Dopai me, dopai me 
Percoffero la fiera . • 

CHO. Tu fei felice per si fatta preda 
AG A. Tu parteciperai di queflo cibo.. 

CHO. Di che cibo , o mefchina ? 

AGA. Del giovine vienilo , 

A cui pur bora il mento 
Sotto il fronte fiorifce 

Di 
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Di la^ugìns molle , , . , 

.. Con delicata chioma , . J , 

E‘ grajfa , (3" frefca 

La cani^ejlre fiera , . , . . 

Ler timor de là quitte 
Lacco il buon Cacciatore 
Sofpinfe accortamente 

Soj>ra ejfia le Menadi , .. 

CHO. Buon cacciator è il Re , 

AG A. Drittamente lo lodi . . . 

CHO. Et che lodar poft’ io? 

AGA. Fra poco i Theban tutti 

Et Pentheo mio figliuolo ... 

Loderà la fna madre ^ 

Che ha fatto quefla preda , ' 

Del gioitine Lione 

Cosi nobile éf bello ; ' 

. -Con lalorofa mano, . ■ . . ‘ 

CHO. Tu ti rallegri o Donna? 

AGA. M' allegro i cosi grande^ così grande 
Opera , Ù" rara haier condotto a fine % 

CHO. Mojlr hora^ o infelice la tua preda . . 

D' alta littoria piena y 

Che qua teco portajli . < 

A tutti i Cittadini, 

AGA. O loi else le turrite altere mura 
Honorate di T bebe , a leder quefla 
Fera fateli innanzi , che fu preda 
Di noi figliuole del buon lecchi o Cadmo 
Senza tirar di mira., o dardo ^ o lancia 
Teffalay & fenza oprar li flrali y i3 Parco 
Et fenza retiy ma con. P unghie fole, ^ 

' ' Ben 
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Beft lìce bora ghrìarjì ^ e incarno fia 
Mercar , cb* l' afte & l' armi da maeBri , 
Che noi con quella man fola prendemmo 
• La fera^ Ò“ lacerati i membri fuoi 

Ter tutto intorno la [parremmo in pezzi, 
O’ve è il mto padre 'vecchio ^ qua ne 'venga 
Et do've il mio figliuol Pentbeo fi tro'va ì 
Superi quello le fupreme parti 
Del palazzo reai con alte fiale, 

Et i'vi fra le Jlatue fuperbe 
Afiigga queflo capo di Leone 
Ne la più nohil parte , che il pret* io 
Cacciando , <b* di mia man li diedi morte » 
CAD» Seguitemi , che il miferabil porto 

Carico di Pentbeo , figuite , o fir'vi 
A cafa, poiché il lacerato corpo 
Dopo molto cercarlo, ritro'vammo 
In pezzi fparfo /opra il Citberone , 

Che di lui nulla nel me de fino loco 
Po fio tro'vai ; ma in mille parti rotto 
Era di (per fi per l' ofiura fé l'va; 

■ Che mi fu detto l’opra audace & cruda 
De le figliuole mìe , mentr' io torna'va 
A la Città col buon 'vecchio Tirefia 
Da Baccanali , ond’ io f abito 'volto 
Il paffo al monte ' ne riporto meco 
Queflo figliuol da le Menadi eflmto. 

Là 'Vidi Autone già d' Atteon madre , 

D’ Atteon huomo 'valorofo, (S" forte. 

Et Ino fico ancor , da l’ eflro punte 
Mi fere gir furio fi per le fel've , 

Ma mi dica qualcb’ un come qua 'venga 

S 
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Con piè baccante Aga’ve ; certamente 

Non fentimmo di lei novelle vancy 

Cb’ io veggio il volto y & lei noi /ente ancora y 

Che fembianza non ha beata appunto , 

AG A. O padre ben ti puoi gloriar tu molto y 
Che generato bai fra mortali tutti 
figliuole preflanttjjìme y e tra quelle 
Me fpecialmente y che lafciato apprejfo 
De la tela la fpuola , a maggior fatti 
Venni, per prender con le proprie mani 
Le fere , onde porto bor , come tu vedi y 
bei premi de la mia virtute 
In braccio y al tuo palagio y a fian appejt, 

T u Padre in man li prende , ^ di tal mia 
Caccia ftiperba, chiama lieto a cena 
Gli amici tutti y che, beato Jèiy 
Beato per le nojlre opere egregie * 

CAD. O infatiabH pianto, & chi non fugge 
Di veder cofa tal con gli occhi fuoi ì 
O morte fatta da infelici mani! 

Tu certo hai morta una vittima egregia. 

Onde a tal paiìo, ist me s' inviti, & Thebe , 
Ohimè queflo fra il prima de tuoi mali % 

Et de miei pofcia ; a gran ragion lo Dio 
Se ben propinquo, io dico Bromio il grande^ 

Ha noi fommerjt in mar di pianto acerbo » 

AGA. ,) Come nojofa è la vecehiettut a V buomo , 

„ Pien di fafiidio , in vijla a fpra , & fevera . 
Piaccia a Dio , che il mio figlio fia felice 
Cacciando, ^ a la madre fua fimile. 

All' bor che con la gioventù TbebattU 
Afialirà le fiere ^ ma qmel fola 

Val 
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Val per opperfi a ì Dei •vi’ventì etertti ; 

P/lomr ji debbe da te , padre caro , 

Et da me anco^ acciò che et non r’ allegri 
De le ftte ajlutie ^ & de mal’vagi fatti, 

Do'v' è, chi ntel porrà damanti agli occhia 
Acciò che •veggia me felice tanto ì . . ’ 

CAD. Ahi quando intenderete i nìoflri fatti , \ 

Qual cruda doglia ha da ingombrar'vi il petto j 
Ma fe 'vi fermerete in quèflo fiato , 

"Mei quale hor Jìete Jempre , fe ben punto 

Non farete felici , non dimeno 

Parrà che 'voi non fiate anco infelici, 

AG A, Che non è bello in quelle co feì o pure 
Che ti tro'vi di mal? dimmelo^ padre , 

CAD. Alza prima i tuoi occhi in queflo Cielo, 

AG A. Et perchè 'voluto bai^ cb’ io lafsù guardi? 
CAD. E' l’ ifleffo, 0 cangiato ti raffembra? . • 
AG A. Più chiaro cbe mai fofe^ & più lucente , 
CAD. Di 4 ancor t‘ ingombra lo Hupor il fanno? 

AG A, Non intendo il parlar cbe fai., ma quaft 

In me fleffa ritorno y & cangio mente. . .. 
CAD. Afcolta adunque y bene a me rifponde, 

AG A. O come tutto quel cbe poco dianzi v . 

10 difft è fuor di mia memoria y o padre ! 

CAD. Con qual fofliy e in qual cafa maritata, 

AG A. Mi defli tu per moglie ad Ecbione 

11 qual da denti y come dtcon , nacque? 

CAD. Qual di te figlio bebbe il manto in cafa ? 

AG A. PentbeOy che di lui nacque y & di me infieme . 
CAD. Ma di chi hai tu il capo bora ne le mani? 

AG A. D’ un leon y come a me dice'van quelle y 

Cbe meco in compagnia fecer la caccia, 

S 2 
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CAD. Guardai più fifa ; è il •veder cofa breve,' 

AG A. Ohimè che veggio! che mai porto in mano! 

CAD. Fiù intenta il mira riconofcel bene . 

AG A. Vegg‘ io, . . mi fera me! dolore ejlremo! 

CAD* Farti hor eh' egli fia fimile a un leone ì 
AG A. iVo , ma il capo è del mio Fentheo infelice » 

CAD. Innanzi pianto ^ che tu'l conofcefjl , 

AG A. Chi me F ucctfeì come in man mi venne ? 

CAD. „ O trijla veritade , fpejfo odiofa ! 

Come importuna qui prefente fei . 

AG A. Dì , eh’ IO non fo di che , ma dentro il petto 
Il cor prefago palpitando trema, 

CAD. Tu F ucctdejlt ^ & la forella tua, 

AG A. Dov' è pento? in cafa , 0 in altro loco? 

CAD. Là dove Atteon già ftracciaro i cani, 

AG A. Ferchè venne il mefehino al Citherone ? 

CAD. A fchernir Bromio , e i Baccanali fuoi , 

AG A. Et noi come ne andammo in fu quel monte ? 
CAD. Ferdefie il fenno , & tutta la Cittade , 

Cominciò furiofa a gir haccando, 

AG A. Dionijìd è fiato la rovina nofira : 

Hor finalmente il tutto chiaro intendo , 

CAD. Ha vendicato F empie ingiurie vofire 
Ferchè noi filmavate come Dio, 

AG A. Ma il cari filmo corpo dove èy padre? 

CAD. Io quel trovato in molti pezzi porto, 

AG A. Son ben campo [li tutti i membri infieme? 

Ma c’ havea a far Fentheo di mia follìa? 

CAD< Fìt fiolto come voi non honorando 

Lo Dio , che tatti hebber F ifiejfa colpa 
Fer rovinar con voi que [la famiglia y 
Ft me che privo fon di mafehia prole y 
' : ’ . Et 
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Et di quel germe ^ che del mentre tuo • 

Ufcito^ 0 me infelice j indegnamente ^ 

Et bruttiffimamente ejìinto meggio^ 

Nel qual fot fi fondama la mia cafa 
Inmtdiata dal negate mio . 

Timor ^ ^ freno ^ era egli a la Cittade, 

Nè alguno bamrebbe hauto ardir giammai 
Offender quefto mecchio ^ a lai guardando ^ 

Che gli bamria dato il debito cafitco, 

Hor di fprezzato de la cafa mia 
Mi fcaccieranno y quel gran Cadmo ^ quello y 
Che feminò già la Tbebana gente , 

Eelltffima cogliendo^ ^ nuo<va mefie , 

O di tutti gli altri buomini carifftmo , 

Che ancor che più non mimi nondimeno 
Era i tariffimi figli bamrotti fempre , 

Non più co i mezzi ^ (ff le carezze tue 
Abbracciando il tuo padre li dirai 
Chi ti.molejlay chi ti /prezza meccbio? 

Chi turba il petto tuo per T età grame i 
Dillo ^ che pagheranne a me la pena 
Chiunque ardtffe farti offefa^ o padre» 

Hor mifero fon' io mifera tu 
Miferabtl la madre , mifer anco 
Le forelle^ cb* la cafa orbata ^ cb* cieca» 

Ma fe egli è alcun ^ che le dimine cofe 
Dtfprezzi , a la coflui morte riguardi , 

,, Et fappia certo pur», che in Cielo è Dio» 

CHO. Ben de tuoi mah ho duol Cadmo ; Pentbeo ■ 
Pagò la pena degnamente certo ^ 

Ma per te troppo lacrimo fa, cb* grame, 
DIO^.O" padre in quale fiato le mie cofe 

Sita 
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Sìen tu tei •vedi ; hor odi il remauente . 
Prenderà faccia ^ & forma di Dragone 
Quella figlia di Marte , 'e fu moglie 
Di te fe ben mortale , Harmonia dico , 

Et un paro di buoi^ come admontfce 

L’ oracolo di Gio<ve , guiderai 

Con efia infieme , a Erbari imperando , 

Et manderai Città ''molte in ruina 
Con effercito grande^ infinito. 

Ma poi c' ba'vran rapito il facro tempio 
De /’ Oraeoi dt Eeboy uno infelice 
Et mifero ritorno acqutfleranfi . 

Ma tu farai da Marte liberato , 

Et teco Harmonia f & ne beati campi 
Sarete trasferiti a •vita eterna . 

Non duo ciò di mortai padre nato 
Dionifio , ma di Gio’ve tl fommo Dioy 
Et fe •vorrai conofeer quell* errore 
Che non •volejh inami ^ il figlio a Giove 
Favorevole i e amico havendo fempre. 

Felicemente pafierete gli anni. 

CAD. Deh perdona Dionifio noi peccammo ; 

DION . di noi vi fitte accorti, & quando 
Fu il tempo non a conofcejìe bene . 

CAD. Già follo , ma pur troppo acerbo fnjli. 

T>\OH. Mi facevate ingiuria effendo Dio, 

CAD.,, Non fi conviene a Dei fimili far fi 

„ Con l* tra, con gli affetti a noi mortali, 
DION. Gi<i un tempo bavea ciò conceduto Giove, 

AG A. Ae , Aol determinato è a noi 

Mi fero ejjtlio , o vecchio padre caro . 

CAD. O figlia in quefto forte male, & grave 
'■ '« Sia' 
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Siamo implicati i (ff Jlrettiy 
E tu mefchi/tay & le tue care fuore 
Et io infelice andrò nieccbio bandito 
Tra le barbare genti. 

Oltre di ciò .T oracolo mi sforza 
A condur di dinserfe nationi 
Barbare y in Grecia e Jf eccito infinito. 

La figlia ancor di Marte mia conforte 
Harmonia y condurrò con fera immago 
"Di Draco y a facci altari y a fipulcri 

Argoliciy guidando io quelle fchiere ; 

Uè pofa havrò giammai da le fatiche 
Mifero 'vecchio , uè 'varcato ancora 
L* infernal Acheronte , farò queto , 

AG A. Io di te prinsa n’ anderò io effilio, 

CAOt Perchè con le tue man m' ahbracciy éP fitingi ^ 
Quafi candido Cigno y alata 'vefpe y , 

O mifera figliuola ì 

AG A. Do-ve ir debbo io cacciata de la patria ? 

CAD. Mol fo figliuola y infermo ajuto è il padre, 

AG A. Re /li in pace il palazzo y refii in pace 
La Città patria mia 
Percofia da rea forte ; 

Ti lafcio y efmley (<f pri'va 
Del maritai albergo, 

CAD. Vattene figlia a fiar con Ari fico, 

AG A. Son pri'va di te Padre . . . , , 

CAD. Ed io di te figliuola y ^ 

Et de le tue forelle 
Che piango teco infieme , 

AG k. Che indegnamente y indegnamente certo ■ 

Cotanto amara pena 

Dio* 
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Diotiijìo RegCy & Dìo ' 

A la tua cafa diede . 

DION. Perchè cofe indegmjfime fojferjt 

Da •voi , che il nome mio dishonorajle % 

Et fede infame a The he. 

AG A. Sta fatto y o padre amato . 

CAD. Sta funai e tu figliuola mìa infelice’. 
Difficilmente andare là potrai . 

AGA. Guidatemi compagne acciò eh' io prenda 
Le mie forelle , mifere compagne 
De V effilio infelice. ' ’ . ’ 

Dio 'voglia eh* io là giunga . * 

\J' il maladetto Citheron non fiuy 
Ned io con gli òcchi il Citheron mai •veggìa* 
Et finalmente do've non fi faccia 
( Di Tirfi^ 0 d‘ Or gii mai memoria alcuna ^ 

Et fia d’ altre ■'Baccanti' quejla cura. 

CHO, Molte maniere 1 forme hanno gli Dei , ' ' 

Et molte cofe fuor d' ogni credenza 
Sorti feon per lor oprai & quel che V buomo 
Tenfi'va non avvenne y anzi diverfo 
E inafpettato fin ritrova Dio. 

Così di quejla cofa è flato il fine , 


I L ‘F I N E . 
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I SUPPLICHEVOLI 

TRAGEDIA D’ EURIPIDE. 

yiRCU MENTO. 

A Dra/lo, Ke degli Argivi * ricciita una grandif- 
liina, & fangiiiiiofa rotta a Thebe con la morte 
di molti de’fiioi, non potendo nè con prcghiete 
nè con prezzo alcuno impetrare da’ vincitori la 
fepoltnra per quei morti , ricorre a la Città di Atene 
con le Madri de’ fette Capitani , eh’ erano periti m_ 
quella battaglia, & ftpplica , & fa inifanza a Thefeo, 
Principe de^i Ateniefi , huomo & fortiflimo, & giullif- 
fimo , perche fia vendicata tanta impietà negl’ inimici , & 
fi ofTèrvino le fante leggi de’ Greci , harendo miferi- 
cordia de le calamitadi, comuni a tutti gli huomini. The- 
feo , ancora che da principio fi moftri alquanto difficile , 
& duro a’prieghi loro; nulladimcno poi feco fteflb con- 
fidcrata la cola piìi diligentemente , & perfuafo da la_t 
madre, mutando volere , & animo , determina , & fi 
rifolve , che i Thebani debbano dare quei cadaveri agli 
Argivi in ogni modo , per forza d’ armi , quando non fi 
lafcino perfuadere a farlo amichevolmente . In quello mez- 
zo fopraviene l’Araldo Thebano, il quale per comanda- 
mento di Creonte, Rè di Beotia, admonifee, & pretella 
a Thefeo , che debba fcacciarc gli Argivi da Atene , nè 
fi mefcolare ne la lor caufa , fe defidera la fallite , & 
tranquillità di tutta la Città fua . L’ arroganza di co- 
llui , & r infolenza degli animi Thebani infiamma mag- 
giormente r animo di Thefeo a la vendetta degli Ar- 
givi infepolti ; laonde con 1’ cfercito fc ne va a Thebe, 
& data una gran rotta a i nemici , ì corpi de’ fette.^ 

T Ca- 
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Capitani illuftri li porta ne 1’ Attica » acciò^ che le ma- 
dri loro li pollino piangere t & feppellire fecondo Tufi 
de la loro Patria; dove Évadne» moglie di Capaneo fi 
getta nel fuo rogo da per fc iddTa » 5c li abbrugia con 
quello inlieme . Dopoi queAe cofe Adrallo in compa- 
gnia di quelle madri , llabilita prima lega con gli Ate- 
nieli per admonizione di Minerva , è licentiato, & fc 
ne ritorna a la Patria . 

Quella Tragedia adunque contiene le lodi di Ate- 
ne , Città y che per molte , & eccellentiifimc opere, 
& dagli Scrittori Greci, & da' Latini meritamente fu 
celebrata cotanto ; perchè Atene non folamentc fu in- 
ventrice , & albergatrice di tutte le fcienze , Se di 
tutte le dottrine , ma partorì , 8c donò agli huomini 
ancora molte cofe divine, & liiblimi , come le leggi, 
& i veri, & ben regolati modi da governare le K.e- 
publiche con l’ufo degli ottimi colhimi per la vita , 
& per la felicità civue . Per cosi fatta guifa furono 
gli Ateniefi da un certo particolar favore di benigno 
Ciclo & per natura , & per indultria di mirabile inge- 
gno fovra tutti gli altri Popoli fempre meritamente- 
comcndati; & perchè una ben’ ordinata Republica prin- 
cipalilTimamentc lì rende gloriola con la valida , 8c 
invitta difefa de la libertà lua, & col ributtare, 8c ra- 
frenare le ingiurie dei Popoli vicini; eflendo proprio degli 
huomini giulti non folamentc il non fare ingiurie , ma 
proteggere , & difendere quelli ancora , a quali tolTe_ 
fatta indebitamente . Thefeo non niega agli afflitti , Se 
ingiuriati Argivi 1’ ajuto fuo , nè ricufa qualfivoglia pe- 
ricolo , & fatica per difèfa de rhonello, & de Thu- 
manità, & de le leggi pie, religiofe, & comuni a’ Gre- 
ci , che con barbara crudeltà erano calpellate da Tlie- 
bani , vietando la fepoltura a quegli huomini , che va- 
lorofamenrc combattendo , erano morti . Con quello bel- 
lo, & illullre efempio vuole il Poeta infegnare, quali 
lìano quelle guerre , che poUbno prenderli giudamente 
da’ Principi , & tirarli a fine ; quelle , cioè , con le 
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quali gli oppreflTi * & afflirti indegnamente , fi vendica- 
no , reprimendo gl’ infoienti , & caliicandoli ; & quelle 
fimilmente « le quali ci collringono a’ difcacciarc gl' ini- 
mici de la Patria da confini del Paefe noJh'o ; ma_. 
quando 11 prendono le armi per defiderio di allargare 
r imperlo , o per qualche altra sfrenata cupidigia, ov- 
vero gonfiati da vana'fperanza di gloria fcllace; all’ bora 
«on fenza infamia , & vituperio del facitore , il mondo 
c aggravato , & afflitto da una horribil tempella di 
tulli i mali ; & da quello in piìi luochi lì prende^ 
occafione di biafimare , & detellare la guerra , & di 
lodare , & elaltare la pace , mallimamente la dove- 
con beU lTima elclamazione dice 

O rabbia d»;'' mortali infana, dr folle . 
con quel che fegue . Pio Principe , & religiofo adun- 
que non difcaccia da fe i fupplichcvoli , & biibgnofi, ma 
compatendo gli altrui cali acerbi , & indegni, & con- 
r autorità , & con le forze , & con li cllèrciti li loc- 
corre , & ajuta ; 8c però in Thefeo lì può conliderare 
una maravigliofa humaniià , & giullizia , pietade , & ma- 
guanimitade eccellentillima ; onde meritamente le virtudi, 
& il valor fuo fono coniacrate con univerfal confenfo 
di tutti gli Scrittori nel Tempio de la Fama con eterna, 
& gloriofa memoria . 


Le Perfone de la Tragedia 


ETRA. 
CHORO . 
THESEO. 
ADRASTO . 


ARALDO . 
JVIESSO. 
EVADNE . 
IFI . 


ETRA 
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FA IL PROLOGO. 


Brere ptentijjtrna , che fpargi 
Con larga man le biade fra mortali ^ 
A te di'voti ^ agli Aitar /acri tuoiy 
De* noflri belli Eleujtni campi 
Benigna prottetrice in ogni tempo : 

Bt 'voi del Tempio di quefi' alma Dea 

Sacrati prejtdenti^ concedete 

Fruir gioconda forte al mio Tbefeo , 

Et a me infieme ^ e a la Città d‘ Atene, 

Col Paefe Pitteo, do've io nudrita 
In cafa ricca , <b* grande il Padre mio 
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Ms Etra dietle per conforte ad Egeo 
Di Vandion fglto^ che 1' Oraeoi fan to 
Di Eebo a così far V ha'vea monito . 
Dinota fpargo quejli caldi prieghi 
In mirar quejle 'vecchie afflitte , (st mejle , 
Che lafciate le fedi d' -A^go , e i campi , 

Co i rami Jnppliche'voli d' oli'va 
Gettanjì a' piedi miei poi c’ ban fofferto , 
Criidel ro'vina fatto /’ alte mura 
Di Cadmo (sf far di fette incliti figli 
Mifere orbate da quel dì , che Adrajio , 
Principe, (sf Re de P Inaco paefe, 
Frocaccia'va occupar del nohil Regno 
D' Edippo quella parte , che do'vuta ■ 

Era ài Genero fuo, bandito, & fuore 
De la fua cara, & bella patria, Thebe ; 
‘Et feppellir dejtano i corpi morti. 

Da crudo ferro uccijt, le lor madri ; 

Ma i 'vincitor lo 'vietano , le membra 
Infepolte portar 'via non le lafciano. 
Sprezzando degli Dei le fante leggi , 

Il medejìmo carico con quelle 
Sofliene Adraflo , d’ impetrar V aiuto, 

E il fa'vor mio , rigando ogn bor le gote 
Con lacrime , ÌS" giacendo , il fine acerbo 
Piange di quella fanguinofa guerra , 

Et 1‘ efferato fuo , tagliato a pezzi ; 
Qjiefli mi eforta fupplice con quelle, 
eh’ io perfuada co’ miei prieghi il figlio , 
A racquiflar quei morti o con parole , 

O con le forz-e armate ; acciò che poi 
Darfi lor poffa degna fepoltura ; 


Poiché psr trarre a fi>t sì d:gna iw^refa 
Co'tfì'fa fol nel mio figliuolo , e in quell a 
Città di Atene ; io già per la femenza 
Di qitejli campii dal re al Palazzo 
Venuta al Tempio ^ faccio facnficio ^ 

Qui dove prima apparve fu la terra 
Mirabil quantità di folte biade , 

Et quefla fronde fupplice del ramo 
Tenendo in mano ^ afpetterà agli altari 
De le due Dee, Cerer, (b* Proferpina, 
Pietade h avendo de le madri, orbate 
In si canuta età de' cari figli. 

Et venerando infieme i fiacri rami. 

Io già mandato bo un meffo a la Cittade 
A chiamar Tbefeo mio, che qua ne venga f 
Acciò che quefla Terra di mole fi ia 
Liberi; ovvero a quelle fupplicanti ' . ' 
Allegerifca i lor gravofi mali. 

Tacendo per gli Dii benigna, àf grata 
Opera di pietà verfo gli af ditti , . 

Che quelle Donne, che fon faggie, fanno .1 
Sempre le cofe lor con il volere ' . . ' I 

De P buom , col configlio , ist cenno fao • 



ATTO 



A 

CHO. 


T T O PRIMO. 

CHORO, ETRA, TESEO, ADRASTO. 

S upplico a te Donna d' etade , ÙP » 

Con quefta ‘vecchia faccia avvolta intorno 
A le ginocchia tue ^ che i corpi morti 
De figli ucciji mi rifquota , i quali 
Le membra loro havendo a terra fparte , 

Son rimafl' efca a le felvagge fere . 

Ben vedii come da quejìi occhi jlillo 
Lacrime tante miferabtlmente , 

Et quefle bianche chiome 

Con brutto pianto^ ohimè lacero^ àP gtfàjlo • 

Et che debbo far' io ? 

Che i miei morti figliuoli y 
Non ho curati a cafa , 

Liè de fepolcri veggio 

La 'cumulata- terra • . 

Dar lor ricetto degno ? 

• Ancor tu Donna veneranda fefii . . . , 

Già un figlio , i dolci amor me [chi andò teca 
Mei genial letto il tuo caro conforte ^ 

Ter la qual cofa de la grazia tua 
Fammi boggi dono ^ (sP quanto dolor fent/t 
Mi fera per la morte degli uccifiy 
Che partorii con meco , flimay isP penfa^ 

Et perfuade al tuo figliuolo , al quale 
Mot fupplichiam , che vengbi al Fiume IfmenOy 
Et ne le mie man ponga i giovemli 
• Ca- 
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Ca^et'vert^ Ùf a quei fepolcro ^egno 
Comandi^ che Jì dia con bianchi marmi. 

Et forfè , che io da necejjìtà dura 
Non 'venni (pinta a fnpplicarti , e a quejìi 
Altari , a'V'vez zi ad ejfer carchi fpejfo , 

Di molte biade , di mature jptche ? 

Et oltre a ciò , la caufa nojlra è giujla ) 

E tu forz bai col tuo felice figlio , 

Che facilmente folle'var mi puoi 
Da la Calamità , che ti m’ aggra'va. 

Adunque io afflitta da cotanti mali^ 

Supplico^ priego ^ che il mio caro figlio 

Sta dato ne le man di me infelice 
Ter abbracciar quel miferabil corpo . 

Vedi , che a gara con lamenti , fst pianti 
Scambie'volmente combattiamo infieme , 

Battendofi i miniflri palma a palma / 

Andate cantatrici mijerabilì ^ 

Compagne de le nofìre doglie acerbe ^ 

Al Choro 'venerato da Plutone y 
Et ferendo le gote 

Infaguinate le 'voflre unghie bianche y 
E il lacerato corpo ; 

Che quefli fon gli honori , 

Che danno i 'vi'vi a i morti y 
Et qttejlo iiifatiabile defio 
Di lacrime , cb* di pianto 
Conduce me mefchina , 

Che quafiy come da marino fcoglio 

Humida goccia fcorre y 

Con modi eterni 'vorria pianger fempre ; 

■„ Verohè 'veemente y (sf grande y 

,y Et naturale affetto V )> Df 
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„ Di pianti, ist di lamenti 
„ £’ pojlo ne le Donne 
}) Sopra i morti figlinoli . 

Oh fé mi apparecchiajfe prefia morte ) 

Oblio de' miei dolori! 

THE. Che pianto ho fentit' io ? che battimento 

Di petto, & quai lamentatìon di morte , 

Che da le part’ interne del Tempio efce ì 
Quanto timor mi preme , che mia madre , 

A la qual 'vado hor con 'veloci pajft , 

Non babbia qnalcbe rea no'vella , poi - 
Che gran pezza è , che non è Piata a cafa . 

Deb che fi a quejlo ! 0“ qual' impeto veggio 
Straniero , é?* nuo'vo di ragionamenti ? 

L‘ antica madre mia veggio fedente 

Tre fio a T Aitar , ^ con lei infieme molte 

Femmine peregrine di di<verfe 

Qj^alitadi , et non tutte a un modo afflitte. 

Perchè dagli occhi fuor fpargon le vecchie 

Un mar di pianto miferabilmente f 

E il portamento , & T habito non punto 

Con'vien a quei, che trattan cofe (acre ? 

Che 'voglion quefle , o madre f da te debbo 
Sentirlo : qualche co fa nuova attendo . 

ETR. O figliuol , quelle fette fon le madri 
De' fette Duci, che perirò a Tbebe , 

Et meco i rami juppUci d' intorno 
Intorno cinta , ojfervan , come vedi . 

THE. Chi è quefi'btiom, che miferabilmente 
Piangendo fi a fopra le fante porte? 

ETR. Adraflo Re , com' effe dtcon , d’ Argo . 

THE. Et quei fanciulli, che gli fono intorno,, 

Son 


\ 
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Son forfè fuot figliuoli ì 

ETR. Mo ^ ma de* fette morti figli fo»o . 

THE, Perchè a noi nienner qua fiq>fiicemeute ? 

ETR. Ben lo fo y ma da lui proprio affai meglio 
Lo fentiraiy figltuol gradito y cb* caro . 

THE. A te y melato con sì fatte bende , 

Domando y ^ dimmi difcoperto il capOy 
yy Et lafcia il pianto y il qual non ha mai fine y 
yy Se con la Lngua il mal non fi pale fa» 

ADR. O per tante mittorie illiiflrey chiaro y 
Thefeo d’ Atene Re y fupplice fono 
A te tenuto y a l' alma Città tua. 

THE. Che cerchi? <b* da me quale alato attendi? 

ADR. Mon fai qaant' infelice guerra ho fatto ? 

THE. Certo; & meco lo fa la Grecia tutta, 

ADR. Perduto ho in quella d' Argo t, principali. 

THE. Tai cofe fpeffo fa Marte infelice. 

ADR. Per rihater quei morti a Thebe andai. 

THE. Confidando ne i meffi di Mercurio 
Per feppellir quei mi feri cadute ri ? 

ADR. Ma gli UCCI fori tietan , che fi faccia . 

THE. Che dicon dunque y domandando toi 

Cofa sì gitijlay & pia? ADR. Per la tìttorìa 
Superbi , àf ebrj , non mifuran punto 
La forte degli, afflitti y (b* non li muote 
M feria alcuna y nè preghiera nojlra . 

THE, Eorfe tenijli qua per configliarti 

Con efjo meco ? oppur per altra cofa ? 

ADR. Inclito Thefeo da te cerco y & bramo 

Che fi racquijlin d’ Argo i chiari figli , 

THE. Dot’ è dunque quell’ Argo sì famofo ? 

In tano il nome illujlre intorno fpande ? 

V 2 


ADR. 


ADR. Perimmo i poiché male andò V imprefa, 

Onde a te ricorriamo^ al favor tuo. 

THE. £’ parer quejlo tuo privato , oppure 
Decreto univerfal de la Cittade ? 

ADR. / Danai tutti te pregan, che voglia ^ 

Oprar col tuo valor , che Jtan fepolti . 

THE. Per qual cagion co* fette Duci andafli 
Ad ajjaltr co' carri armati Tbebe? 

ADR. U impre fa per due miei Generi feci, 

THE. A quali Argivi bai dato le tue figlie? 

ADR. Co* noflri in cafa mia non fi fer nozze , 

THE. Tu adunque a i peregrini^ f or e fi ieri 

Defii l* Argive vergini per moglie ? ' * 

ADR. A Polinice ó" a T ideo Thebani, 

THE. Qjtal vaghezza ti prefe di cofloro? 

ADR. Mi ritrovai fcbernito dagli ofcuri 
Oracoli , é?* enìgmati di Febo . 

THE. Che' di ff e dunque Apollo, apparecchiando 
Sì fatte nozze a le figliuole tue? 

ADR. Che al Leon deffi , is? al Cinghiai le figlie . 

THE. E tu in qual guifa il vaticino fanto 

Dichiari, e intendi ? ADR. Me la mezza notte 
Vennero due banditi a le mie porte . 

THE. Chi quelli due fur , che di due ragioni ? 

ADR. Tideo, Ò" Polinice combattenti . * 

THE. A quefii , come a fiere le donafli ? 

ADR. Havean le fopravefli de le fpoglie 

Di leon V un, di cinghiai l’ altro, ond' io 
La battaglia, che fecer' , comparai 
A le feroci bejlie . THE Qual cagione 
Li Jlrinfe abbandonar la Patria loro ? 

ADR, Fuggi Tideo, che uccife un fuo c agnato , 

- ' THE. 
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THE. Et come lafciò Thehe Polinice ? 

ADK. Per no» macchiar^ del fraterno /angue ^ 

Che predicea maledition paterne 
THE. Prudente fu quel 'volontario ejtlio . 

ADII. Ma qiteif che a cafa poi rimafer^ quejlo 
Affente maltratta'van con ingiuria , 

THE, Come? Forfè il fratei fpogliato P bave 
De la debita parte de' fuoi beni ? 

ADR. Per 'vendicar sì fatta ingiuria-, andai 

A quella imprefay fui 'vinto y & dijlrutto ^ 
THE, Ti conjigliafli tu co' /acri Vati? 

Et prende fi t gli aufpicj con gl' ine enfi? 

ADR. Ahi lì mi premi y o've io gran fallo feci! 

THE. Per quel , che chiaro appar , tu ti partifti 
Senza il fa'vor degl’ immortali Dii . 

ADR. Che più i l’ ifleffo Amfiarao per forzUy ' 

Vate, <b* certo indo'vtn de' nojiri maliy . 
Cojirinfi a gire in quella guerra rea» 

THE. Et così facilmente i di'vin Humi 

Ti dier la rotta , e ti mandaro in fttgaì 
ADR, U gio'venil tumulto mi sforzwva , 
l’HE. „ L' audacia amajh più , che il buon configli^ .. 
ADR. Quel , che per certo ha ruinato molti » 

Ma 0 fra Greci Capitano iirvitto y , 

Di Atene Re , beri* mi 'vergogno hor* io 
Gettarmi a terra, et le ginocchia tue . 

Abbracciar y Jlando sì canuto , fSt bianco j 
Et per, un tempo già non forfè meno . ' . 

Di te beato; ma dar loco è forza y 
. Et cedere a le mie calamitadi ! 

Habhi pietà de la mina miay 
Salvamiy e i corpi morti a quejle Madri 

Rat* 
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Rncquifiat che la lor canuta^ & bianca 
Etade l'ha fatte orbe hoggi. O infelici y 
Qua fon 'venute y cb* non gli è flato duro 
Il caminar per ifir antera terra y 
Ancor che tniioman foco age'volmente 
Le gra'vi membra lor fenili y cb* tarde y 
Mandate ambafaatrici y non già certo 
Ter fare t facrificj a qnejla Deay 
Ma fol per feppelltr quei morti y i quali 
, Do'vean con le lor man fepellir /oro, ' 

Et d' età frefca , & 'vigorofa ancora . 

,, Cofa è da faggio all* hor che più beato 
yy RtccOy (Jt* poffeutc ftcdBy il 'volgcr gli .occhi . 

„ Speffo ne le miferie de’ mefchtniy 
yy Et trihulatiy <b* del fuo flato mai 

„ Non fonfidary ma con accorta mente ■ 

„ Trenjfder tutte le fortune a'V'verfcy 
„ Librando ben la dehilezi>a humana y 
yy Et le calamità y comuni a tutti ; 
yy Et de've il baffo y (b* po'vero nel ricco 
yy Specchiarjiy & fperonar fe fleffo ogn’ bora y 
y, Et la fna indujiria per fottrarji a i mali.» 
yy Non può Poeta, 0 Mujtco giammai y 
yy Senza diletto degli Jludj fttoi • ... . 

„ Componendo , cb' cantandtT i 'verjty prima 
yy Altrui piacer, fe prima a fe non piace, 
yy Che _ la delettation de T arte è quella, 

„ Che le ' conduce al fuo perfetto flato; 

,, Ma la tempefla degli affetti interna 

,, A T buom il buon giuditio ofciira , & turba, 

„ Nè lietamente ufar può la fua forte. 

,y Perù chi puote afai , fe di fe fieffo^ 

yy Vuol 
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THE. 
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Vml'.tòrlter frutto^ a foUsv.ir gli oppreffì 
Sol goda ^ e in qitejlo ogni fua forza adopre ; 
Chi col far beneficio /’ huom fi rende 
Simile a Dio, eh’ è ben di tatti i beni . 

Ma forfè mi dirai, perchè lafciato 
Il tuo Peloponefo, tai fatiche 
Cerchi portare al popolo d’ Atene ? 

A qnejlo io pienamente ti rifpondo , 

La nojlra Sparta è ben’ ornata certo 
Di buon coftumt , ma da V altra parte 
Ha poche forze , (b* è debile , e angtijla . 

Ma quefla tua Cittade inclita, (3" magna 
Sola effer puote al gran negotto pari. 

Et fnfiìcientemente ajuto darci , 

Da prefio ha noi fio le mi ferie nofire. 

Et ha per guida te giovine, Ó" forte 
Ottimo Rege , Capitano invitto , 

Che di tal Duce , già mancando , molte 
Republiche perir miferamente , 

Et io le fieffe cofe dico, o Thefeo, 

Habbi pietà de la mia forte rea» 

Alcune volte ragionando fono 
Venuto ad una disputa sì fatta. 

Perchè certi ajfermavan, ne la vita 
Degli huomini mortali effer mai fempre 
Di male affai, piu che di bene al mondo m 
Et io haveva parer molto diverfo , 

Cioè , che fojfe affai più ben , che male ^ 
Che, fe coti non [offe, quefia luce 
Hon fruirebbe l’ huom chiara, et ferena. 

Et quel fupremo Dio ringratio, et lodo. 

Che dijlinguendo quefia nofira vita 

») 
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„ Dal brutto , et covfus’ orili» de le helnie 
\y Pofe ai co fiumi fuoi termini certi . 

,, Primieramente con cortefe dono 
„ Diedeci la ragione , 1‘ intelletto » 

„ J^ppreffo poi 1‘ amhafciatrice lingua 
De le parole , et de' concetti no^lri y 
j, Onde le ‘voci intendonji fra noi , 

„ Che fpeffo fciolte con leggiadre note 
„ In carte y falde piu che bronzi y et marmi y 
„ Da la di’vi» a man degli Scrittoriy 
j, Confacran degli Eroi gli egregi fatti 
„ A V immortalità co» gloria eterna . 

Ee biade y e i frutti fecey et (opra quelli 
Sparfs celefli goccio , che rigando 
La terra y i parti ftioiy nutrì fcon fempre. 

Et quanti ajuti , cb* quanti fchermi fono 
Contro il rigor dei verno y ^ contro il caldo 
Del 'raggio efiivo , atti a fcacciar le ingiurie 
Del del nimico in tutti quanti i tempi , 

Et jìmilmente fovra le acque falfe 
De l' ampio mar del navigar diè V artCy 
Per la qual permutar fra noi fi panno 
Tutte le cofe , quefla terra a quella 
Dar ciòy che bifogno ha fcambievolmente ; 

Et le cofty che fono incerte y e ofcure 
P affiamo noi conofcer , ne le fiamme 
Sacre guardando y cb* da le fibre interne 
Le predicono i Vati y <b* dagli augurj - 
Se ne ha fovente aperta conjettura , 

Per afirologia ancor mirabil cofcy 
Pronofiicano i detti di quell’ arte ; 

Ma i premj eterni y che dà pofcia Giove 

A la . 
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A la fietà^e^ a la 'Religione] 

A la mera mirtk ne* campi Eliji^ 

Mojlra immaginatìma non comprende ; 
Nemmen con le parole efprimer lice ^ 

Che non fon mica le ricchezze , o i Regni 9 
„ Et r altre doti , 0 d’ arte , 0 di natura 
,, fr ernia proport tonato^ Cb* fu^ciente 
I, Agli eroict gefti^ a l' opre noBre 
„ Con dritta intention fatte , Ò" puro ardore » 
„ Dunque non abbondiam di molti beni ^ 

„ Adorna , e ijlrntta quejla noflra mita 
ti Dal fommo Dio di tanti degni doni ? 

Chi di ciò non Jt quetay et non fi appaga ? 
ti Ma il noflro a" imo ingrato correi ist pafia 
a Ancor più lat che Dio; ripieno t Ì!f colmo 
Il Di fajlo y & di fuperbia i .& a noi fieffi 
I, Sembriamo effer più faggi y che gl’ iddj, 

E tu di quejli un fei , che fcioccamente 
Le figlie tue fecondo le rifpojle 
Di Febo maritajli a foraflierit 
Come fé fofier Dei mimenti eterni y 
Et la tua cafa fplendida y Ùf felice ^ 

Tutta con turbo reo fofiopra molta , 
Mandafli a terra y interpretando male ; 

„ Terche conmienfi a l'huom faggio y (st accorto 
i, Non mefchiar mai le cofe pie con T empie y 
„ Nè co i malmaggi hamer commercio alcuno^ 
I, Ma procacciar poffenti amici , buoni , 

,, Sofiegno ne’ pencoli futuri; 

,, Che le fortune ùni^erfali Dio 
„ Conduce , ér fpeffo una mina fleffa 
9) Opprime quel , che in nulla hamea peccato 


a 
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„ Col peccator , a etti fi fé compagno . 

Et mentre guidi tu gli Argivi tutti 
Vetandoloti i Vati a quella guerra > 

Senza curar de' vaticini /acri , 

Sprezzando a forza i Dei , da i giovenili 
Configli fpintOy bat ’/ Regno tuo disfatto * 
j, Che i gioveniy fe gli orni con bonari 
„ S’ innalzan lieti ^ van poi macbinando 
„ Guerre fenze^ ragion , fenza giuflizia^ 

„ Et mandan le Cittadi in precipitio , 

„ Quello per efier capitano ^ Duce ^ 

,, Quell’ altro ^ acciocché in man l’ imperio ba'vend» 
„ Superbamente a voglia fua governi ; 

Altri fol per cagion di vii guadagno , 

)) Mon rifguardando al popola nè al comune f 
ti Se di quei danni è per pagar la pena» 

Perchè tre fpecie fon di Cittadini : 

La prima è di color , che ricchi , & grandi 
Vivono inutilmente t Ì3^ non mai fazj 
D’ baveri fempre defian ricchezze nuove'. 

L’ altra è di quei , che non bavendo nulla y 
Et de le cofe necejfarie al vitto 
Mancando t intollerabili fi fanno , 

Sempre trafitti da maligna invidiai 
Avventan contra i ricchi acuti flrali y 
Gl’ infidiano i (b* calunnie ordifeon brutte y 
Et con la lingua adulatrice a i trijli , 

Che governan , tal’ bor fi rendon grati . 

De le tre fpecie i quella che fta in mezzo y 
Le leggi guardai & le Città mantiene y 
Havettdo fempre a cuore il comun bene ; 

La religione y e il buon cojlume <b* fanto 
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De' Tadri antichi ojper'vd^ & per ^virtude^ 

Et per boutade^ (ff per pietà di ijuejli 
Le Republiche han fol tranquillo flato . 

Et in qual gui fa io debbo darti ajuto f 
Con quale honeflo nome ? àP qnal ragione 
Totrei moBrarne a‘ Cittadini miei ? 

Vanne ^ e fta fanOf che non punto bene 
T i conflgliafli , che ne' dubbj cafi 
Volejflmo arnfcbiar per le tue colpe 
La noflra forte ^ et porci in tal periglio» 

CHO. Errò per certo ; ma gli è queflo iflinto 
Maturai proprio a' gionjeni ; coflui 
Merla perdono ^ a te fupplice 'vienfl^ 

Come a medico buono in tanti mali» 

ADRi Io non ti elefjt ^ perchè de' miei danni 
T u faceffl giuditio , (b' ritrovando 
Gli errori^ e i falli miei ^ mi caflicaffì y 
O Rcy ma da te folo ajuto cbieggioy 
Et fe impetrar noi pofloy è neceffario y 
eh' io mi ripofi a le parole tue , 

Et che poffo far' io contro tua voglia ? 

Ma gite y 0 madri , & quefle verdi fronde 

De i rami fupplicbevoli lafciate 

Ter il ritorno y V alma terra y e i Dei y 

Et Cerere fruttifera citate 

In teflimonio y e i rai del chiaro Solcy 

Che a noi nulla de' Dei giovaro i prieghi » 

iluello y eh’ era figliuol del gran Telope , 

Et noi di quel terreno habitatori , 

Col medefimo vincolo di fangue 

Ti fi amo pur congiunti? Che fai dunque? 

Con t ut toc io ci fprezfiy & aa confini 

X 2 Del 
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Del Regno tuo difcnccerat le 'vecchie 
Mefie ^ ingannate di ciò eh' era honeflo^ 

Che da la bontà tua Jì conj’sgmjjfe ? 

Tolga Dioy che ciò fegna ; ,, il fuo rifugio 
]) A le pietre ^ a le tane han ferpi , ^ fiere ^ 

» Et i fernji agli Aitar de' fanti Dei ^ 

}) Con l huoni felice il mifer fi rico'vra i 
yf Ma le Cittadi a le Cittadi amiche 
,) Ricorrer denno , all' hor che rea tempefla 
„ Le travaglia y & le aggira y poiché nulla 
yy Ferpetuamente fi può dir beato 
j» Fra le cofe degli biiomini mortali. 

Va tntfera dal facro TempiOy va 
Di Froferpina , incontra , isT le ginocchia 
Con le mani abbracciando y i corpi morti 
De figli miei qua porta , o me mefebina ! 

Che gioveni perdei fotta le mura 
Di Cadmo ! ohimè , ohimè ! 

Frendeteli y portateli y mandateli y 
Aprite y difeiogliete quefle mani 
Vecchie , o mi fere Donne , 

Ter la tua teflay o chiaro , o fommo in Grecia y 
Ti fupplico gettata a quefti pedi , 

Toccando le ginocchia y 

Habbi pietà di quefia fupplicante 

Ter i figliuoli y ér efuU y bandita y " 

Habbi pietade de' lamenti mieiy 
Che vò piangendo in miferabil modoy 
Ne lafciare a lo firaz>io de le fiere 
In quel Cadmeo terreno 
Infepolti i miei fili; 

Ne c/o mai 'veggia quefia etade tutta , 

Nè 
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Nè te regnante , la Città dì Atene . 

Vedi come dagli occhi un mar di pianto 
Spargo din/t'izi a te projlrata , <b* chieggio ^ 

Che Ji dia fe poi tur a a miei figliuoli, 

THE. Che piangi , o cara Madre , in fottìi rvelo 
La faccia iwvolta? t'orfe i trijli pianti 
Ti muo-von di coloro ? ancor io molto 
Commo fo fon ; alza il canuto capo , 

Et lafcia Jlar le lacrime , ti priego , 

Di Cerere fedendo a i calli altari . 

RTR. Ahi ahi ! THE.' Tu non dei piangere i lor mali 
ETR. O infelici Donne . 

THE. Tu non fei già del numero di quelle, 

ETR. Flwo/, eh' io ti dica^ o caro figliuol mio ^ 

Cofa a te buona ^ ist a la Città tutta i 
THE. Perchè nò „ Non fon forfè molte cofe 
„ Sapientemente dette da le Donne ? 

ETR. Ma quel penfier^ che dentro al petto celo y 
Per dirlo mi dà tema ^ mi ritarda , 

THE. Non è ben detto : „ non fi denee mai 
„ Celar P utili cofe con gli amici, 

ETR. Nè s' io mi taccio^ hani^ò da acc rifar poi 
Il preferite filenzio^ quafi come 
Hanjejfi mal taciuto , est fimilmente 
Acciò che non fia inutile quel bene 
Che può da Donna dirfi fenza tema; 

Dirò quel^ che mi par ^ che fi contenga : 
Primieramente , o figlio « io ti comando , 
eh' babbi ri fg nardo agli alti Dei celefli , 

Acciò che difprezzatiy non incontri 

Qualche gran mal ; che fpefle molte ammìene y 

Che un' buomj per' altro faggio y & avveduto y 

In 
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In così fatto errore inciampi^ (b* cada , 

Che fe donar non fi do'veffe ajuto , 

,A quei ^ che opprejfi fon da granii ingiurie y 
Sarei d' animo molto ripofato ,* 

Jda quefto a te farà fupremo honore , 

Ned io debbo temer di confortarti y 

Che gli buominì ingiujli , rviolenti , i quali 

Negano a morti il debito fepolcro , 

Con la tua mano a ciò cojlrtnga , (b* sforzi , 

E caftichi color y che i buon cojlumi 
Contaminato boggi ban di tutta Grecia , 

,, Che quejlo le famiglie , (b* le cimili 
n Congregation degli httomini conferma y 
„ Se fon difefe ben le fante Leggi . 

Potrebbe dire alcun y che per mdtade , 

Et per timor , apparecchiar potendo 
A la tua Patria una corona illuffre 
Di gloria fingolary lafciato hameffi 
Così preclara imprefay & che la fiera 
Di Calidoniay che uccidejli fu 
Eatica indegna i ma domendo a P arme 
Correre y e a la battaglia , all' bor , notato 
Con brutta macchia y Jei timido y mile , 

Effendo tu mio figlio , non mai quefto 
Così gran fallo in te commetter dei ; 

Vediy come primata di configlio y 
Et agli fcberuitori è a fcberno Atene 
Quafi tocca dal guardo di Meda fa ? 

), Con le dure fatiche andran crefcendo ; 

„ Ma le otiofe Repubbliche nafcofte 
yy Saranno, e ofcure , <b* per mano fpamente 
yy Caute troppo , faran d‘ infamia carcbe , 

Non 
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Nos farai tu có i morti opera piaf 
Et 'verfo quefts Donne afflitte ^ o figlio ^ 

Et del tu» ajuto bifognofe tanto ? 

Pian io , prendendo tu così giufi’ armi , 

Ha<vrò timore alcuno; is^ fe ben 'veggio 
Mora fiorire il Popolo Tbebano, 

Per quel che operato ha felicemente ^ 

Confido nondimeno che il dado fcopra 
Di'verfo tiro ; „ poi che fuole Dio 
„ Al giuflo 'volgere le cofe tutte . 

CHO. O Donna amabtliffima^ éP per lui ^ 

E per noi ben hai detto : il piacer fia 
Doppio y <b* comune ; il del ti renda il merto» 

THE. Quanto appartienfi a quejloy o madre mia » 
Ben diffi ; (sp con ragion gli dimoflrai 
Con quat configli rei fe fleffo offefe y 
Et quel y che tu ammonifct y intendo ancora 
Difcon'verrebbe troppo a miei co/lumi 
Fuggir V imprefe dure y & perigliofe y 
Concetto ba'vendo tanti fatti egregi , 

Et introdotto il bel co fiume in Grecia y 
Di caflicar perpetuamente i trifii. 

Non pofio dunque ricufar fatica ; 

Et che di me dtrebbon gl* in'Vidiofi 
Emuli miei y fe tUy che mi fei madre y 
T imida fempre de la mia falute , 

. Prima m' in'viti a prender tai fatiche ? 

Hor per tirar* a fin la bella imprefa 
Vado y isP quei morti racqutfiar 'voglio ioy 
Con amiche parole perfuadendo y 
Et fe CIÒ non niarrà , per forza d' arme-. 
Sarà quefio ben tofioy et come io fpero y 
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Al ’volef degli Dei non farà av'verfoi 

10 ben diJtOy che agpro'vin tutti i miei 
Ctttaàin quefto^ et fon per appro'varlo 
Senzi* alcun dubbio., il moler mio fentendo» 

Ma fe io farò la cofa manifefla 

Con le parole, ha'vrò meglio difpofto 

11 Popol , <b* benenìol maggiormente , 

Vofcia eh’ io fei, che al toro arbitrio Jleffe 
La Repuhlica, & fojle con eguali 
Suffragi governata , riponendo 

In libertà la bella amata Patria . 

Io prendo Adrajlo in fede , e teftimonìo 
De le parole mie ; niado al conjiglio. 

Et raccontata la cagion, qua torno 
Con la gio'ventù nobile , (b* eletta 
Degli Atenieji bellico^, à)" forti, 

Et ftando in arme, manderò gli Araldi 
Al Re Creonte a dimandar quei corpi . 

Mn,,o *voi 'vecchie honorate , •via togliete 
I fiipplichcvol rami da mia madre , 

Acciò da me per. la man cara prefa , 

S'ia d' Egeo ricondotta al gran palagio» 

), Infelice è colui, che a' Genitori 
,, Con fcambiervole' amor di grato officio • 

„ De i beni ha'vutì il guiderdon non rende i 
,, Che belli fftmo don porgendo a quelli, 

,, A 'Vicenda farà da figli fuoi 
Rimunerato con gl’ ijleffi doni , 

I, Che a quei , che il generaro , ei diede in pegno . 


CHO- 
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O Argo atta a feroci 
Ca'valli^ 0 Patria mia^ 

Udijli ndìfli quelle grate n)Oci ^ 

Et la Jentenza pia 
Verfo i celefli Dei 
, Del Principe d’ Atene ? 

E tu Pelafgia grande^ iff ciò , che tiene 
Argo d’ intorno ? or piaccia a Dio , che i miei 
Mali giunti a la meta 
Et oltre ancor io 'veggia un* bora lieta . 

Le dolorofe , ^ mefte 
Madri , la rea jembianza 
Deporran con le /paglie atre ^ (at funejle ^ 

Et prenderà baldanza 

D' Inaco il Regno afflitto 

Con il coflui /amore 

Di folle mar fi al fuo primiero honore , 

Onde fi legga in note eterne fcritto : 

ArgOy & Atene amica 

Grata a la bella fua degna fatica . 

„ Di quanti ricchi fregi 
„ Adornan le Cittadi 
„ L* opre pietofe , e i fatti alteri egregi ? 

„ Per sì bel fender madi 
„ Chi defia eterna fama^ 

3 , Che chi la Patria honora^ 

3 , Et ferme , fplende gloriofo ogn* bora » 

Oppi che tanto da noi fi cerca ^ ^ brama y 
Earajfi finalmente , 

Ond' io rallegri l* anima dolente • 

X jDtf- 


harajjt fepoltttra - _ 

A mtet a%v(ìti, 

Vrendene alma Città , yrendens cura , 
tiè [offrir^ che lanciati 
Steno a le fiere in efca. 

O rocca di Minerva 

Le Leggi fte fra gli huomini conferiva ; 

Tu giufta^ il mal del giufto hoggi t'increfca^ 

Che f unendo gl' ingiufti 

"Mai fempre porto a i tra'vagliati fujlì . 

Hi così nohìl gloria 

Far anno tutti i fecali memoria. 
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ATTO SECONDO. 


THESEO, ARALDO, ADRASTO, ETRA, CHORO- 


THE. 


Q Uiflo è il tuo o^cloy in qneflo fer'vir femore 
A la Cittadg , a me folito feì , 

Tuue portauJo 1’ ambafciate noflre . 

Or lUtn-jae andrai di là dal fiume Afopo , 

Et da r l fmeno ^ al fuperbo Tiranno 
De la Città di Cad no , àp gli dirai ; < 

Thefeo ti priega^ che in fua grada 'vagli 
J morti feppellir , che ejfiendo tuo 
Vicin^ li par, che contentar lo debbia ^ 

Et oltre a ciò defiar dei , che amico 
Il Popolo Ateniefe a te fi renda ; 

Et fe fi piega a le domande giufie , 

Ki'volto il piede , a noi ritorna tofio ; 

Ma fe ciò niega : quejla la feconda 
Ambafciata farà , che attenda armata 
La gio'ventute mia , che qui prefente , 

L’ ejfercito rafie gnu ornato , cb* forte 
D’ intorno al fiero pozzo de' Calhichi ^ 

Perchè pronta ^ tip ardente la Cittade 
Quefla imprefa abbracciò , poiché conobbe , 
eh' io defiava , eh’ ella fi prendejfe . 

Ma cht quedi è , che fopragiunge a’ noflri 
Ragionamenti? Certo un Theban parmi ; 

Non bene feorgo , i’ egli fia T Araldo , 

Fermati; forfè ti torrà fatica 
Venuto ad interporfi a i miei configli^ 

Y 2 AR. 
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ARA. QuaV è il Triucipe^ o Re Hi quejla terrai 
, A cui comiien.^ che io porti V amhafciata j 

Et le parole di Creonte il grande , •'* 

Che regge la Città di Cadmo altera; 

Tofcia che inanzi a quelle fette porte 
Morì Eteocle uccifo da la mano 
' Del fratei Polinice , anch’ ejlo morto, 

THE, Primieramente , o foreHier prendefti ' 

• grand' errore ^ dsC un principio falfo 
Al tuo parlare hai fatto ^ mentre cerchi 
In quefìe parti Principe^ o Tiranno; 

Perchè non ubbidifce ad un hiiom fola 
Quefia Città , ma libera fi 'vhje , 

E il pnpol con Jcambie<vol fticccjfione 
A 'vicenda governa d' anno in anno ; 

Nè concede a più ricchi le primiere 
Parti de la Republica , anzi eguale ' .■ 
Giurifditione ha il pomero col ricco, 

ARA. Quefia a noi ^ quafi il dado pofio in manOy 
Dicendo , il meglio n' hai del gioco dato ; 

Che la Cìttade , onde io fon qua 'venuto , 

A P imperio di un fol , non a la turba ■ 

Rende ubbidienza y e ogni difcordia fchi’vay 

Et non fi tro'va alcun , che perfuada 

Con fallace eloquenza a V ut il proprio y 

La t'volga , CsT la ri'volga hor quinci , hor quindi ; 

Che quei , che con parlar foa've , Ù" 'grato i 

L' acquifian molto di bene'volenzay 

Se \a'v'vien y che offendan mai^y pagan la pena^ 

Efpo/li u le calunnie uni'verfali . . 

Quefii gli a'vanzi fon de' primi errori. 

Et come poterla fenza fatica y . . 

- - ■ ■ Et 
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fenza fluito d' eloquenza , atra 
Ben go'vernare il Popol la Cittade ? 

„ L’ufo di lungo tempo ^ (3“ l’ esperienza 
„ Le difdpline a^nn , cb* quel , che crede 
„ Molto faper , con bre^e ten?po è folle % \ 
Intento il mifero a le fue fatiche \ 

E’ hi fogno fo^ e. per i fuoi labori 
Non punto a'V'vezzo a go'vernare altrui y 
JLa'ver non puote gli occhi al ben comune » ■ 
Et quello a la ruina de’ migliori 
E’ fempre intefo , che mal'vaggio , e trijlo . 
Il Magiftrato ottenne , ét con la lingua 
La plebe aggira , (b* era innanzi nulla» > 
THE. Quejlo è gentil Araldo , cb* di parole 

Prodigo y (b* Itcentiofo.; hor poi eh’ entrajli 
In sì fatta battaglia y\afcolta, un pocoy- 
Che io mi fento chiamare a la contefa . 'i 
Nulla di peggio ha'ver può la Cittade y 
,, Che il Tiranno (offrir y do've le Leggi 
„ Primieramente non han loco alcuno y 
,, Nè fon comuni y. quando impera un foloy > . ^ 
), Nè a quefio e quel l’ ijleffa ragion >vale • 

}, Ma con le leggi fcritte il po'verello 
yy Ha ragion pari al ricco , forza pari y 
„ Et è lecito a i deboli^ e inferiori i 

j, In giudizio citare, i piu poffenti y . , , 

„ 'Quante '\iolte a Decreti contrafanno'; \ 

,, Et fe fi maggior ha'vrà la caufa giufla . 

„ Vincerà tl fuo minor y non altrimentey 
yy Et ba've il campo libero y et aperto 
,, Ciafcun di dir ciò y che gli aggrada y & piace 
„ A benefitio, publicoy is( comune y . ... 


„ Et quel, che conjtrliar non 'vuoi , fi tace . ' 
„ Et che puon le Republiche di buono 
„ Hu'ver piu , chi ti bella egualitade ì 
„ Oltre di dà da'vi il Vopol fi regge 
,, A filo 'voler , moltiplicando il feme 
„ De i gionieni d'olla lieto fi gode ; 

,, Ma quejlo fpetialmente afpro , ^ nimico 
,, Stima il Tiranno, ìg" quei, che fon migliori 
„ Per Tufo de le cofe, ist per prudenza, 

„ S pigne, temendo de lo flato fuo. 

„ Et come dunque andar potrà crefcendo ' i 

,, La Città, do've qtiafi in •verde prato 'V 

„ Le piante fvelte , (s" T animo , & It forze 
„ Sono abbattute? e il fior de' giomin’ colto? • 
„ Che •vale ajfuticarfi, & far ricchezza, 

,, Et procacciar- il •vitto > a' fuoi figliuoli a > i 
„ Per. dar copia maggior d'agi al Tiranno 
,, E che giO'va alle'vare honejlamente ' . 

» T'ergini in cafa le figliuole, & calle' f 
„ Forfè, perchè qualar defio lo prenda 
)) Ser'vino a' piacer brutti del- Tiranno? 
Quefie fon cofe amare, ^ lacrimo fé ; . 

Non •vi'ver 'vorrei più, fé le mie figlie 
Alcun per ijluprar rapifìe a forza. 

Et quejlo a quel , che tu dicefi i , io hebbi 
Da ributtarti incontro; hor qual cagione ■ 

Ti ha fpinto a •venir qua nel nojlro fiato ì 
Che,' fé non ti mandajfe la Cittade , ■ v 

Calamitofo fora il tuo •viaggio. 

Che cos't •vanamente cianci, fS" latri; 

. Perchè con'vienfi a chi porta amhafciate. 
Poiché quel, che li fu cornine ffq, ha detto. 
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Tarttrjt quanto frinta , & gir veloce . ’ 

Da ' qui iuvanzt Creonte a la mia terra 
blindi dite manco loquace Araldo, 

CHO.' Aht corae fon da fro f^eri fucceffì 

Fatti in foienti quefli , che la forte 
Hfirfito gli ha con foave aura amica, 

ARA. Dirò quel ^ che debh’ hor ; de la difputa 
Fatta tra noi ^ tu' que fio parer, hai ^ >, 

Et io F intendo ajfai diverfamente , • ' • 

Ma io tt comando^ meco injieme tutta 
La Thehana natione a te comanda 
Che, Adrajìo in qitejia terra il piè non metta y 
Et fe pur fi ci trova., pria che cada . , 

Jl fol ne l' Ocean via fi difcacci y • 

Libera , ài" fciolta da mifierj facriy 
Et da la Religiofa fede Athene y 
Togliendo via quei ramiy ér le corone, 

Mè • tentar tu di riportar per forza 
Quei morti y tu cui nulla già appartiene 
La Città d' Argo ; & fe tu m' ubbidì fci 
Tranquilla guiderai la tua Cittade ; 

Ma fe altrimente vuoiy tempefla grande 
Di guerra e te y ét noi con i compagni 
Involgerà con onde perigliofe , 

Confiderà con teco ben la cofa y 

Nè F irritar per le parole micy • * 

Che pojfiedi Città libera , & franca , 

Di giovenil ardor tutta infiammata ; 

Ma breve mi rtfponde a parte a parte y 
■jj Terchè lo fperar troppo è cofa rea y 
Et già molte Città condufie in guerra ) 

Et follevò gli animi alteri al fajlo , 

Et 
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Et- a le tagiuriofe <villanle ; .. ’I 

Che quando fi prof oh di muo<ver P armi, . 
Mejfun ben penfa feco al fatto fuo , 

Et quel , che di male ban , le guerre •volge 
Tutto a ruina del nimico ^ (st danno ; 

"Ma fe Marte ci fojìe arvanti agli occhia 
Mentre che fi delibera ^ non mai .• . . ; 

Fora Grecia perita in afpra guerra . > ’ 
j, De le doppie ragion gli buomini tutti 
,, La miglior fanno y il male^ io dico^ e il bene; 

Ma quanto è de la guerra affai migliore 
■j, La pace fempre al mortai feme humano , 

„ La qual prima è gratijjìma a le mufe^ 

Et nimica di pene , (b* di tormento , 

„ Si allegra generando molta prole ^ . . 

,, Et 'vi've lieta de le fue ricchezze . 
j, Quefie cofe fprezzate ottime^ i mali 
ff De la guerra abbracciamo^ & l’buomo a Phuomo 
„ fiù' debil pone il giogo la Cittade « 

,, Si fottomette la Città minore . 

Tu gli buomini guerrieri y & che perirao ' 

Ter le ingiuriofe lor' opere ree 
T or farne morti y & feppellir domandi, < 

N.on forfè giujlamente Capaneo , . > 

Dal fulmine perca ffo , morto giace ? 

Che le fiale appoggiate a P alte porte 
hejlemmiando giurò disfar' le mura 
Ad ontrty (b* a di [petto degli Dei? , 

Mè una nuonja Cariddi Amfiarao . . 

Tapi con la •voragine profonda ' , 

Jl Carro , (b* dejlrier quattro affarti infieme ; 

Et tu gli altri Capitani diilefi y 

Et 
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THE. 


Ef fracaffati ' da 'le dure pietre 
Giacciono morti a (incile porte intorno . 

Gloriati hor tu dt fapsr più , che Giove , 

Ower confejfa., giuft amente i Dei 

Fer i lor falli baver punito i triflì, 

Vrimieramente amar devono i faggi 

I fitoi ‘figliuoli ^ cb* pofcia i Genitori 

Con gli amidi (b* congiunti ^ <b* fopra il tutto 

La fua Patria ancor convienfi fempre 

Augumentar cb* non offender mai , 

Mè lacerar i ma renderle ogni honore . 

Lubrica cofa è il Duce confidente , 

E troppo audace ; il nocchieri che la nave ^ 

A tempo pofa , può dirfi fapiente , 

E’ la vera fortezza , è la Prudenza 
Cauta i e accorta’, non perchè il fommo Giove 
Vendica i fatti rei , convienfi punto 
Fer queflo a voi voler ufar la forzUv 
O pejjtmo degli altri huomhii tutti » 

Adrafio tace i e te fiefio reprime y ' •; 

Mè prevenir tu le parole mie , 

Fercbè non a te porta ei V ambafciata 
Del Principe T belano y a me ne viene y 
Onde quefla rifpofia efjer dee mia, ' 

Et primamente a i tuoi detti primieri 
Mi faccio incontro. Io non conofco ancora 
Fer mio Signor Creonte y nè poffente 
So -che più di me fia y che sforzar poffa 
Far cofe tali la Città d’ Atene. 

Correrebbero i fiumi a le alte fonti y 
Se così deffe il fatto , d?* egli baveffe ' 

Noi fottopofii unqua a l' imperio fuo 

Z Nel 


Nel rejlo io no» comincio quejla gHcrra\ i 
Nè fi» wenato • con cojloro a T hebe 
yici^ginflo Jhmo il fij'i/elltre i mortiy ‘ > 

Et quefio Jenza far Jlr epico d’ armcy 
Et finza nuocer nulla a la decade ^ 

Acuò che la comuu legge di Grecia 
Sia confir'vaca , £ in che noft'huoao' è queBo?. 
£he fi pur qualche ingiuria dagli ^rgi^vi 
Fatico bamef e ^ ei fi ne fin già morti y 
Et <voi co» molto honor degl' inimici 
La 'vendetta prendejle . Hor bruttamente , 

E indarno a quei , fhe finza finfi fino 
Si da» le pene^y (b* eoa 'vergogna grande, • 
Lafciatey che i cada'veri ^ricopra 
„ La terra y poi che torna al fuo principio. 

Quella parte de l'buomy onde già 'venne ; 

,, Lo fpirto.il Cielo y il corpo babbla la terra y 
„ Che npf non pojfediam qutjlo per proprio y _ 
yy Se no^ quanto, babitiamo in quefla 'vita , , 

„ Indi la terra y che il nutrioy l'accoglie. 

Forfè ti par di far male agli Arginiiy 
Non •feppellendp i morti ? a lor, non fili , 

Ma .q’^ejlp importa a tutta Qrefia' injìeme ^ 

„ Che non Jì frauditi- di quell' opra, i morti yU 
yy Che lecit' è , che confeguifean fempre , 
yy Cbi gl' iufepolti è per fiorir? fi quefla 
yy Legge affermata foffe , a fatti egregj 
») S i 'J temere bhe affai d' ardire y & forza, i ,, 

Ma di te, ben mi' ammiro y c,he,' minacci 
Sì grq'vemente y, e temi quindi i mortj, > 

Se fien ripofli ne le foffe ca've, ' 

Ferchè Jì 'vieta cioì forfè per. quefloy 
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et)! nnri rombino un Ìi la ny'iflra ferri ' 
Que/li'fepolti? o'V'ver ne le calerne 
Gerterin figlia, da qtiat evenga a •voi 
Qualche 'vendetta di cotanti mali ? ' 

iy Fri'vola fpefa è quejla de la lingua y ‘ ' . 

„ Spa<vinrarjt per ’van timore indarno . ' '■ 

„ Mai 0 forfennatiy conofeete i mali 
„ Degli buominiy guardate come fempre ‘ • 

„ La 'vita nojlra è una militia in terra y 
y, Et le profpere cofe a quejli toflo > • 

„ A quegli tardi y <b* con di'verjt modi 
yy Corrono y et. 'vauy che la fortuna' fcber%a 
„ Con infoiente gioco . Il mifer fuole ' 

,, Con tutte le fue forze ri’verirla y 

y, Sperando preflamente efier beato ; • ’ 

„ Et il felice , acciò che non Jì cangi 
„ Il 'vento ' amico y 1' alza y isP la fublima» 
yy Chi dunque ciò conofee y i cajt a'werji 
,, Et le fue ingiurie moderatamente 
,) N.on con animo irato foffrtr de've j • 

. „ Et quello oprar fi debbe y onde non 'venga 

,, Ofiefa la Cittade . Hor in qual guifa 
Quefio farà? Que* corpi morti 
O a noi ritorna , che 'vogliam fepolti 
Con il debito honor certo 'vedere y 
O quel che fia y farà poi manifeflo . 

Andrò y feppellirogli a forza d'armCy 
' Et non^fi jentirà per 'Grecia mai y 
Che quel y che tocca me y tocca ad Atene y 
Si cancelli de' Dei V antica legge , 

CHO. Animo grande y ^ forte y che confer'vi 
De la Giujlizia la facella acce fa y 

Z 2 II 
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'Il hiaftfìo fuggirai de* mortai tutti. ' 'i 
ARA. Vhoì^ eh’ to ragioni bre'vemente teco? 

THE. DI ciò y che 'vuoi y tu non feì mica muto, 
ARA. N.on finn dal nojlro fuol gli Argi-vi tolti, 
THE. Hor fe^ ti pace y ^ me tu pure afcolta , , 

ARA. T’ a [colto y che con fajji a 'vicenda. 

THE. Terrò quei morti a Thebey (b* fien fepolti • 
ARA. Ma far di Marte pria t’ è forza pro'va , 
THE. Et molte altre fatiche ho già fojferto, 

ARA. Ti f è tuo Padre a tutte fiificìenteì 
THE. S'i certo y cb* fol per cajlicar gl’iniqui^ 

Che i buon da noi non fono offeft mai, 

ARA. In molti intrichi t' a'V'viluppi y is^ teco 

La tua Città con gran periglio affanni , 
THE. yy Molte fatiche fan molto beato, 

ARA. Vieni pttrey cb* 'vedraiy fe U Theban forte 
Saprà punir con V hajla l’ ardimento , 

THE. Come ? dunque si crudo , cb* fi feroce 

Da denti del Dragon può far fi Marte f 
ARA. Tu preflo fperimento ne farai y 

Cb' bora il gio'venil impeto ti porta , 

THE. Tu non farai mai tanto y eh’ io commuo'vé 
L’ animo per il tuo parlar fuperbo , 

Vày 'vanne previamente y a cafa porta 

Quelle parole fri'vole , che teco 

Hai quà recato , che non gio'van nulla , 

De fi in fi a la battaglia armati y cb* forti 
Gli buomini tutti y ùf quei y che fopa i carri 
Combatter fanno y et quei y che co’ ch'valli 
Superbamente ornati adopran l’armi ; 

Che fudar dee di [puma il Theban fuolo 
Di Cadmo i a quelle fette porte io fteffo 
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'JinJronne Aralio : tujerwnti Airitfto^, 

Così comando^ basendo so il ferro tn manoy 
Nè mefchiar con la tua^ la nofira forte ^ ‘ * 

eh' io fansorito dal mio genio Jolo , 

Sarò di Marte inclito^ inclito Duce, - 
Una fol cofa è d' uogo y che quei Dei y 
Mi jien prop/zj y cb’ aman la giuftizia ; ' / ' . • 

xTerchè Je queìle cofe ^van d' accordo y 
Jpportan la njtt torta fenza fallo ; 

I, Che la 'Virtù non gio'va punto a l'buomo'^ 
ff óff di'vino fa'vor dejlro non Jpira% 




ATTO 
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ATTO TERZO. 

l 

ETRA, CHORO, MESSO, ADRASTO. 

. l 

ETRr M'tferey & M mi ferì guerrieri. 

Capitani, madri, come il petto 
Si fcuote per timor pallido , e trema f 
CHO. Che di nuo^ìo ci dat, cori parlando f r 

ETR. Combatterà l’esercito d’ Atene i. ‘ i>- 

CHO. Verrajjt a V armi , oppnr la cofa fia 
Compojla con parole amiche vtfiemeì 
ETR. idtteflo era ben da defiar , ma 'veggio 

La martial zuffa, l’ uccijione , e ’l fangue 
Il percuoter de’ petti , il grido, il pianto. 

Che nafcerà da quella parte, & qttefla^ 

CHO. Mifera me ! che fcufa ha'ver pofs’ io ? 

Qml caufa , qual ragion darò di quefio f 
ETR. Anzi al mio Thefeo fortunato , (sf forte 
Qualche 'vittoria illuPìre il del prepara , 

Cori [pero io, quando al •valor fuo penfo, 

CHO. Certo , che i Dei fon giuftì a quel , che dici . 
ETR. Et chi difpenfa ' le miferie al mondo ì 
CHO. In molte cofe 'veggio gli alti Dei 

Non Jt accordar con gli huomini mortali . 

ETR. Di quella prima tema ancor paventi? 

,, La vendetta, vendetta chiama, e il fangui 
,, Sangue; ma i mali, & l’ affannofe cure 
„ Difpenfono a i mortali i Dei celefiì , 

„ / quali fol la riufcita, e’I fine 
■ „ Sanno di tutte le future cofe. 

CHO. 
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CHO. Come potremo' tre a *veder quei tùwph^,- ^ 
O've s' inalzan così belle mura y . ■- 

Lafctando l' acque amene de la Dea ì ■ 

ETR. Se in uccel ti formajfe qualche Dio^ \ 
CHO. P^er qual fenttero andrò là do<ve nota- ' ' \ 

EXP fv“ f '■ ,C 

tTK. Dk,. -voghe, chi tH wggia,:ehc ck mghia 

L anime degli amici y ancor ciò lice . • 

Ma qual fato Jì feria al nojlro infitto 
Buon Principe d’ ditene ? 

CHO. Gli Dei pregati pregherò di nuoaio y 

„ Che queflu è nel timor la prima fpeme , ^ 

O Gio'iie de la nojlra antica madre 

D Inaco figlia amante y 

Benigno ajuto a quefla Città porta ^ 

La Jliitua 'violata a' f acri Altari 
Di. Cerer recoy poi- 
ché gli Argini difceji 
<- D<t te y 'Vilmente giacciono infepolti, 

AIESS» O Donne y qua 'venuto fon per dir'vi 
Molte no'velle piene d' allegrexiza ; 

Io rifcattato y che già prefo fui 
Me la battaglia y o've le fette fchiere 
De fette Duci giacquer combattendo 
Apprejfo ai fonte Dir ce y a Marte facroy 
Vi annunzio la 'vittoria di Thefeo 
(^Nè interterro'v'vi con parole molte) 

Perchè miniflro era di CapaneOy 
Che col fulmine ardente uccife Giove. 

CHO. O carijjimo amico y il tuo ritorno 

Ben ci racconti y ér di Thefeo lo /lato; 

Et fé fal'vo è. /’ ejfercito A^eniefe 


Tutte le nuo've tue faran felici, 

MESS. e* fulvo , ùr fatto fi è la cofa , come 
Doveva fare il nofiro Adrafio^ quando 
Da le rive de /’ Inaco guidate /• . 

V Argive fquadre^ il carneo a Tbebe pofei 
CHO. Ma in che guifa d’ Egeo T incUta frale 

:A Giove allò i trofei co‘ fuoi comfagmì ' 

Dillo y eh’ efiendo tu frefente fiato y 
Rallegrerai quei y che ne far lontani . 

MESS. Con fiamma rifflendente t vivi lamft 
Fertan di Febo lucido la terra j 
Qjmud' io ffettator fatto in fu la torre 
Sacra mi fi ava a le forte di Elettra y 
Et vidi il camfo in tre farti diflinto , 

Tutto il fofolo armato y che ff ingenua 
Le febiere fue verfo le rive ifmenie , 

[Per quely che aliar tra noi fi ragionava \ . 

'’Quind’il Tiranno ifiefoy inclito figlio 
B?/ grand' EgeOy ÙT quei , eh’ eran con fec9 
Nel defiro corno , de l’ antica Atene 
La nobiltade generofuy & forte; 

Ed oltre a ciò Paralo y anch’ ejfo armato 
Ottimamente con la lancia in mano , 

Che conducenia al fonte , facro a Marte y 
La febiera de’ cavalli y isf bavea a’ fianchi 
Sfarte le fquadre de la Fanteria y 
eh’ erano a lui d’ ardir y di numer fari, 

I carri armati s’ eran fofii in mezzo 
Le facre Sefolture d’ Amfione. 

II fofolo Tbeban flava in battaglia 
innanzi a le fue muray ist a le ffalle 

' A' cadaveri fea la guardia y ond’ era 

Af- 
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Apparechìata la fatai conte fa. 

I Cavalieri armati al dirimpetto 
Eran de' noflri Cavalieri e i carri 
Veloci a i carri oppofli Jìmtlmente . 

All' hor V Araldo di Thefeo parlando , 

A tutti ìnjteme dice: o Genti o fchiere 
Di Cadmo y deh tacete , udite , udite . 
tdìi fol qua Jtam per feppellir quei morti ^ 

Et le leggi ojfervar comuni a i Greci , 

Et non per fare altra uccijtoney o danno.- 
A qtiefle cofe non rifponde nulla 
Creonte . ma tacendo in arme flajji y ' 

E in tanto che i Prefetti ^ & Capitani 
De li quadrighi carriy il fero morte i 
Provocar primi , et ne' nimici oppofli 
Spingendo y incornine laro il crudo gioco; 

All' hor col ferro in man combattean quefli , 
Et gli altri co' cavalli a tutto corfo 
Furio famente urtavan ne' nemici , ) 

Ma Forbuy ch'era Capitano y tist Duce 
De la Cavalleria , corcar vedendo 
Ne la z,ujfa de' carri gli Ateniejì 
Con queiy che bavean del Cavalier Thebano 
La d/fefuy attaccò la pugna y (b* bora 
Vinceva , bora era vinto . Io fe ben vidi ' 
Quelle cofe y perù non fenda il tutto , 

Che là mi ritrovava , ove il conflitto 
Era de' carriy e degli feorritori. 

Che debbo io prima dir di tanti mali y 
Che mi furon prefenti ì io non fo^ certo : 

O /’ alta polve y che levata al Cielo , 

Q^al folta nube fe n andava intorno ; 

A a 
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O i ri'vi /'«r, che d' human /angue pieni ^ 

Correan hor /otto , hot /opra , in 'vtHa borrenda ) 
Cadendo hor quejìi , hor , fraccajfati i carri , 
Onegli altri a capo hcjjo invano a terra 
Vrecipitojì^ et /otto le Qjtadnghe 
Verdean la 'l'ita horrihilmente infranti . 

J^7a quando 'vide la Ca'valieria i 

Creonte , (he 'vmce'va il campo , tnjlo 
ir. hr acetato lo feudo y a la battaglia 
Coffe prima che il cor manca/} e a' /noi . 
l)a l' altra parte il buon Thejeo non punto 
Pigro , nè tardo , /’ armi advpra , cb* nnio've , 

P/la con l' elmo y P arnefe rilucente 
Veloce^ (b* /(tolto a la battaglia corre, 
flora qui tutto il campo urtato injìeme 
Con /angitinofa pugna , and n'va a morte 
£t quejlo y iS“ quello y cb* 'vicende'volmente , 

V un conforta'va /’ altro con gran /Inda y 
Che 'vai orofame nte combattefe , 

Ma la Thebana lancia ha'vea il migliore y 
Che quella febieray che da' denti nacque 
Del Drago y era terribil combattendo ; 

In gui/a che il Jìni/lro (orno no/lro 
Citò fi piegala ; ma il lor deflro in fuga 
Vinto fen gi'va y onde con Marte pan 
Jncrtidelia la pugna , In tal periglio 
Chi potria lodar mai tanto , che bafii 
Il noflro Duce > che quantunque baue/fe 
Da la fua parte 'vinto , non per que/io 
Sicuro y a' fu oi compagni foccorreay 
Che la peggiore ha<veany dicendo forte y 
Tanto che rimbombar ne feo la terra: 
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® hajla , cb* dura 

Mon foflenete ^ ist 1' impeto di qnejli 
Hnomint (emirati dal Dragone , 

Arene fia per 'voi 'vinta , C3* dijlrntta . 

Con qnefle "voci aggi un fé animo ^ Cb* forza 
A tutto il ca npo , egli ne V armi cbtufo 
Epidaure ^ funofo fi getta'va 
In quella parte , e in quella , (b* con la mazza 
Sua f ni furata in frange a feudi ^ cb* elmi ^ 

Et ciày che folto fi copria^ mandando 
Le membra , e i capi fracajfati a terra j 
Tanto che a gran fatica in fuga 'volfe 
Pur finalmente i fuoi nimtei tutti . 

AlT hor io per letitia grido ^ ét" falta , 

Et le man batto infieme , ma coloro 
Si affretta'van di giungere a le porte / 

Et gran rumore, O" pianto per le mura 
Face ano i 'vecchi , iff giovani, (b* per tema! 

S’ eran ripieni tutti i T empj facri ; , > . 

Et potendo occupar quella Cittade 
Tbefeoy fe ne ritenne, che dieta i • • 

Non efier là - venuto per mina 
Di lei, fol per r acquici ar quei morti » 

,y Si fatto Capitano elegger vuol fi , * 

„ Che ne le cofe dure y & faticofe 
,, Sia forte, e invitto y éf gli huomini malvaggi 
,, Ingiuriofi, iniqui , odii , cb* cajltchi , 

„ Che non fi contentando de' lor beni y 
„ Mentre fi tforzan di falire in cimUy 
y. Al fommo grado giunti pofcia in fondo 
„ Cadon precipitofi, isC per don quelli 
„ Comodi y che potean goderfi in pace. 

Aa i 
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CHO. Hor he» ^ poiché 'veduto ho que^ò' giorno 
Tanto infperatOy effer gli Det conofco ^ 

Et mi parrà più leggiermente 

Le mie c al ami t adì acerbe^ Ci?* gra'vi^ 
rugato ha-vendo quelli hoggi le pene , 

ADR. O Cio've , che fi 'vanta di fapere 
Il mijero mortai ! Ben da te fola 
< „ Dipende il tutto ^ Ò" ciò , che opriamo in terra 
„ Fajfi a tuo arbitrio ^ a tuo ‘voler mai fempre , 
A noi non tollerabil quel dolore 
Era-, perchè ne le robufle braccia 
Di molti •valor ofi huomtni , isP forti 
T roppo fidando , aW hor che in fuo penfiero 
Volge, a d’ accomodar le cofe Eteocle^ 

Et defia'va fol l'bonefioy e il giufioy 
Superbamente ricufammo fempre y , 

Onde pofcia perimmo a gran ragione . 

Ma quello all’ hor beato y quafi come 
Un po'vero arricchito nuovamente , 

Superbo y & gonfio accumulava ingiurie , 

Et CIÒ facendo , a male è gito ancbl efio , 

Lo fciocco y & flolto popolo di Cadmo . 
yy O voi, vana mortai gente , che l' arco 
yy Quafi più oltre y che il ber faglio y 0“ molto 
yy Flit y che non è bi fogno , diftendete y - , 

Et molte pene a gran ragion pagate 
yy Ter voflra colpa y mentre che agli amici y 
,) Che vi configlian ben , non ubbedite , 

), Ma a V evento medefmo de le cofe , 

,, Da le Cittadi voi tal’ hor potendo 
j, Declinar con parole il male y il danno 
yy Con la . mina , non con le parole , , . 

J . j . 
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„ V atra frafella rihuttdr •vi piate.' 

Ma perchè ricordo io queHe co fé bora ? 

Qjtello da te dejto di faper , come . ' 

Scampato fei , dopai , chiederò il re fio : 

MESS. Tojaa che per il gran tumulto d’-arme 
La Città fpa'ventata anda'va in •volta f 
Io me ne ufcii per quella porta ^ do've 
L’-«J?ercjto nimico entra'va in fuga , 

CHO. Ma quei , per cui cagion fu la battaglia 
Rucqnijìati Ji fonOf i corpi morti ? ■ 

MESS* I fette Capitan ripofli fono 

In fette belle ^ honorate caffè, 

CHO. Che dici ? O've il reflo è di tanti uccijt ? ’ 

MESS. Jì fon dentro le •valli 

Del Citheron con i do'vuti bonari , ,, 

CHO. Da quefli^ o quelli ì_^e chi gli ha feppellitiì; 
MESS. T^e/èo medeJimo\q. l’ ombro fa pietra ' / !i> 

D’ Eleutero feppelliti gli ha've . v . 

CHO. Et do^ve quei lafciò non fepolti anca ? 

MESS. Vicini fono; „ che- fempre apparecchiato - \ 

,> Si può dir ciò , che prejlamente faffi. ) 5'. 

CHO. Con gran fatica' t & y non -di' buona -•voglia. 

Lo condujfero i ferivi da quei 'morti ? 

MESS. Ser'vo nejftin non inter'venne a quefio'.-- - i 
Ha'vrejli detto ^ fe prefente •v' eri ^ >. 

eh’ ei fommamente amato hit'vea gli uccijt. 

CHO. Lamò quei corpi morti fanguinojiì 
MESS. £/■ oltre a ciò lor flètè i letti fatto ^ ‘ . 

Et le lor membra in bel modo campo fe , ■ •. 

CHO. Era carco crudele^ ha'vea del brutto? 

„ Ma , che di brutto han gli huomini , fe i mali 
f, Comuni a tutti fon fcambie'volmeate ? . » .i- .* 

JMESS» 
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MESS. Ahi laffo ! quanto mi' farehh; caro 

V ejfer morto con quelli in compagnia , 

CHO. Indarno piangi^ fuor lacrime mandi, 

MESS, Qj^eJia • è V opinion mia , Co fior maeflrt ■ 

Ottime fon di pianti^ iS" di lamenti^ 

Et de /’ altrui languir poco lor cale . 

Ma io con qaejla man Untata al Cielo 
Andronne incontro a morti ^ ^ a Plutone 
Spargerò nterfì flebili^ (g" lugubri^ 

E antellando agli amici ^ da quai fono 

Abbandonato miferabilmente y 

Et noò piangendo il mio folingo flato , 

,, Che folo il danno de V Humana njita 
„ Mon mai riparar poflono t mortali ; 

„ V oro perduto puoffì le perdute 
„ Sojlanze r acqui fJar , (Jt far ricche%z>e , 

CHO. In parte cofe liete y in parte mejle 
Ha narrato cojlui ; 

Vero che a la Cittadc 
Lo fplendore y & la fama y 
A •/ Capitani infitti ^ ^ ^ 

Si'-accrefeerà la gloria de la guèrra, \ • • • < 

A me mirar le membra de* figliuoli ^ 

Eia co fa acerba y e tri fi a. 

Malia di men farà fpettacol hello y 
Se io 'veggio il giorno non fperato mai y 
Sofferendo il fommo de’ maggior dolori» 

Mt dovea il vecchio Padre 
Serbar fenza con forte 
Infino a quejlo giorno . 

E quale a me di figli era bi fogno ? 

Che da cotanti mali 

. . Lun~ 
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Luffgi farete fe mai ' . ■ 

(jnjlato hà'vefft i maritali amfleffi , 

Hot' ho (/tt'vanti agli occhi ' . l’. 

Il gramijjimo danno , 

Che pri'va fon de' carijftmi fegni» 

"Ma già quei corjti 'veggio 

De nojlri figli morti', oh me mefchìna! 

Come potrò morir con ejfo loto , , . . . . 

jEf a l' ombre comuni fcender giufo ?, 
Pianti^ lamenti^ o madri ^ 
paté [opra gli ejhnti ^ 

Gridate , rifonatey. \ 

Rifpondendo a 'vicenda 

Voi , . che udite i miei guai . ‘ ' 

S E M I C H O R 6. 

O fgliy 0 trifle 'vori . ■ 

Ue le gradite Madri , 

Chiamo io te , che fet morto^ 

ADR. Mifero me fommerfo in tanti mali, 

CHO. dlhi ahi, /offerto habhiamo 

Di tutti i mali i dolor fommi ejlremi, 
ADR. O Città cara Argina, 

Non •vedete il mio fato iniquo, e trillo ? 
CHO. Veggono , & *ne m, fera affatto , ^ orba 
Degli amati figliuoli, 

ADR. Portate a me infelice . • 

Que' fanguinófi corpi , 

Et già corrotti, CT guafli , 

Que’ corpi dico ) che con modi indegni 
Uccifi furOy& da non degna mano. 
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Co» l' aa falcio ds’ quai fi fe la pigna» 

"Datemeli^' acciò che io ' 

Riceva in quefle braccia • 

I miei morti figliuoli . 

CHO. Tu fofiri^- [offri Adraflo.,.. 

ADR. Certo di doglia fmi furato pondo . 

CHO. Ahi y' ahi, queflo non dici a le lor madri , » 

ADR. Afcoltate me fola ’ . • • > 

CHO. Et per noiy & per te ti duoli y & piangi f 
ADR. Vote (le Dio , che la Thebana fchiera ‘- 

Morto m' ha'vc (le y e in brutto fango involto» 
CHO. Et io •vorrei che queflo corpo mio 

Non mai nel genial letto maritale ^ 

Con buomo alcun fi foffe accompagnato , y, '' • 
ADR. Vedete tl mar de’ noUri mali , o madri y 
Mifere madri degli amati figli . 

CHO. Graffato y et lacerato ^ .... 

Ci habbiamo il volto y e l capo ' • . •* 

Con le ceneri fparfo bruttamente » ' ' 

ADR. Ohi ohiy ohimè. y ohimè ! 

Mi forbifca la terra y 

Et per l’ aria mi aggiri 

Turbo di vento y et con ardente fiamma « 

Ferifca Giove que(io capo mio . 

CHO. No2jte trijle vedejli 

Ferchè il funeflo udtjii 
Oracolo di Feboy 

A’ matrimonj tuoi fonte y & principio • • 

Di ruine cotante y 

Che la cafa d’ Edippo 

Lafciatay a te volar l’ inferite Erinni. 

ATTO 
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ATTO (QUARTO 

THESEO, ADRASTO, CHORO. 

THE* O nìolea interrogar te là nel campo ^ 

S Mentre fparge'vi lacrtme ^ (b* lamenti ^ 

Ma bora foprafeder da te Doglio io : 

Ad Adrajlo mi Dolgo , et gli domando , 

Onde coloro di Dtrtù sì egregia 
. X’ ori gin traggoH? di: come prudente 
Tiù di qttejìi tuoi' gioDÌn Cittadini y 
D’ ogni cofa ejfere perito deiy , 

Tercbè maggior dt quel che Ji potejfe 
Con parole narrar y produjier cofe y 
Onde non Dana fpeme in fen nudriano . > , 

O' e f pugnar le Cadmee mura fu perle . 

Ben CIÒ non chiedo y che rtdicol fora y 
Nè interrogarti dò con quali y & quanti 
Ne la fiera marziale zuffa a fronte 
Quefio y et quel foffe , qual nimica lancia 
Ber ito balbi a ci afe uno efpreffamente ; 

Tercbè quefte parole fon comuni y , 

Et agli afcoltatori y & a dicenti y 
- Là doDC T bafie , Ù" le flette fpeffe 
Volan dinanzi agli occhi, (b* nondimeno 
Ognun per certo afferma il tal fu forte , 

Sì fatte cofe a te chieder potrei 
Quando crederle fola haDrei Dcrgogna 
A coloro che ardiffer raccontarle? 

’^y Che nel marzial cimento appena è dato 
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„ V'edgr quanto bifogna a la •vittoria > 
yy Combattendo col fuo nimico a fronte . 

ADR. Dunque bor m' afcolta. Non contro mia •voglia 
Le lodiy che lor dai rice^vOy isf fento. 

Di quefli amici fon per dirti il •veroy 
Et ciò y che giujlamente dir fi puote . 

Vedi quel grande y ist bel che fu trafitto 
Dal folgore celefleì è CapaneOy 
Il qual ricco , & pojfente a cafa fua , 

Non perciò punto fi rendea fuperbo , 

Nè fe magnificando più flima'va 
Di quely che foglia l* huom mefchinOy éT bajfo m 
E uggia de menfe fplendidcy ùf coloro y 
Che diletto fi fan di quefte isf cura y 
Contento di mode fio •vitto y <b* parco; 
y, Che non il bene y & la •virtù confifiere 
Ne V ingorda •voragine del •ventre , 

,) Ma bafiare il mediocre , egli dice^va , 

Ei cofiante , fedele , Ùt •vero amico y 
yy Di cui fi fcarfo numero fi tro'va 

Era a prefentiy & a lontani infiem: ; 

Et oltre a ciòy cofiumi ba^vea finteria 
E un •volto fempre affabile , éT cortefe » 

Et co’ fuai famigliari y Ó" •verfo tutti 
I Cittadin tenea modefiia pari. 

Jl fecondo dirò , d’ Oicleo figliuolo , 

Ottimo buomoy & a cui fe ben fioria 
Di giovinezza ancor la frefca guancia > 

Et di fortuna foffe in baffo fiato , 

Nulla dimen era in fupremo pregio y 
Et in fupremo bonore a’ nofiri Argivi . 

Spefio offerendo a lui fedeli amici 
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Argento & oro y ti profittar non *volle 
Di tali offerte , che fer'vile ingegno 
Ei non banìewa , & di fortuna /chiavo . 

Chi oprare ardiva contro al gittftoy odiava y 
Non il Puhlico y yy il qual di colpa manca ; 
"Ma il reo governator de la rea fama i 
Di quefli il terzo Ippamedonte y .tale 
Fin da fanciullo fuy non punto intefa 
Al commercio al diletto de le mufe y 
Nè agli agi d' una dolce , vita , ^ molle ; 
Ma da primi anni in villa duramente 
Vtvea, fe fi e fio e fer citando a c accia y.^ 

Solo per afjuefarfi a i viril fatti. 

Il fuQ diletto eran cavalli y ét armiy 
Rendendo il corpo più rohuUoy ist forte y 
Onde la Patria maggior ben n‘ bavefie , ' 

Ma quefio de la eacciatrice Atlanta . ' • 
Prole Partenopea d' età fiorita , • . ^ 

Et /opra ogni altro di bellezza egregia y ' 
Era d’ Arcadia y & venne a P acque antiche 
D’ Jnaco ad hahitar co* nofiri Argivi , .( l 

Dove P arti di lui più degne apprefe i 
Et -quivi tutti i fuoi ^pr imi \ anni { pofty'W 
Et quel y . che tanto a • forafiier ronviene ' i 
Maffirnamente y non punto molefio y 
Od invidiofo a la , Città fi fea^ • 

Al van litigio avverfo (s^ a le. riffe y. • _ 

„ Che più d’ ogni altro rendon grave y e 'odiofo.. 

„ Il Cittadin non meUy che lo Slraniero, 

Ma fiando in mezzo a la battaglia armato y 

Come fe fofie Argivo , combattea 

Per quella Patria y del cui fiato lieto y . , 

B b 'a 
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Et de le cofe profpere goded , ’ 

E i di lei cajt a'VDsrJi y e gr ivfortunj 
Soffria con cor dogliof» acerbamente ; 

Et molti amanti basendo y ^ wnt meno anc9 
Giovani donne di lui motto acce Ce , • 

Serbò caflo , ^ integro il fior degli anni . 

Ultimamente di Tideo le lodi 

Grandi con brevità rifiringo % & dico , 

Mon era quel per lingua , o per favella 
lUuflre , chiaro , ma ne /’ armi forte , 

Et mirabil maeflrOy i^'fu d’ ingegno 
Afiuto y àt diligente a ì' ut il cofe y 
A militari inganni atto , (Ìt* difpofio ; 

"Ma non uguale di pruden%a al fuo 
Erottilo Meleagro , ù)" fol ne l’ armi 
Et ne la difciplina militare y , ' 

Acquistò fama eguale y & pofcia ornato '■ 

Con armonia ■ di- mufica eccellente y - ‘ > 

Attiffimo fi refe in guerra fempre . ’ - 

Di liberal y gentil y fervido 'ingegno y'-' 

Di glorJa, ingordo y' &' fplendido di core y 
Di fentimento-y d* mimo elevato 'J ; ? A 
Magnifico • W' • l' opfe ^ , - ét non^nt^ detti\ • ' A 
Inclito .Re -y da quefie mie -parole y > 'iA 
Mon barai tu da prender meraviglia y 
Se gtacquer morti fotta quelle mura , ’ 

■„ Che chi educato fu con foggia cura " ' ' ' • 

„ Ha V onor per compagno y fi vergogna 
yy Quell‘ huom y cb* è avvezzo a l’ opre altererò’ belle y 
,, Far cofa mai di fe medefmo indegna i 
yy Che l’ animo virile , e il genero fo 
}} Valor co» difciplina acqui fiat puojfi. 
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„ Che pur *vedìiimo i teneri fancittUi^ 

„ Pronuntiare in fentendo quelle cofe , 

„ Di .cui non era in loro tmmago alcuna ; 
j, Ma quel , che a 1‘ hor fi apprende , ferbar fuolfi 
„ Perfino a la 'vecchiexiza , onde fi dente 
„ I figliuoli erudir fempre con cara. 

CHO. O figlio mio , quanto infelicemente 
Col latte ti nutrii^ 

E ti portai nel mentre , 

Afflitta^ e tormentata da le pene ■ . 

Del parto acerbe..) (b* dure > , • • •• 

Et bora il baffo Inferno . .. • • ' ; ! 

Quelle fatiche gode ' 

Di me calamitofa! > 

Et io non ho, chi la mecchiezza mia 
Soflenga inferma, & fianca ^ ■ f' 

Che mifera, e infelice 
Ti partorii , figliuolo . \ . 

ADR. Ma il genero fo figlio' d’ Oicleo^ 

Portato mimo da lì Qei pietofi. 

Con le meloct fue quadrighe infieme. 

Ne', le fecrete parti de la terra, . ,• 

Eàfiante , cb* chiaro houor da ciò ritrae. 

Nè il 'buon figliuol d‘ Edtppo , Polinice ^ . ‘ • 

He oggetto fia di nofire lodi , a torto 
Non farà certo , che pria che le mura > 

Di Cadmo altere abbandonale amico . 

Et hofpite mi fu grato accetto, * 

Et nel fuo faggio molontario e figlio , 

Sen menne ad Argo ad habitar con noi. 

Ma fai quel, che defio, che di co fioro 
Da te fi faccia, o Tbefep inclito, et degno? 

• * •' THE. 
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THE. Non fo , fe non qitefl* un , che io fon dijjojlo 
A far ciò, che dirai, di buon 'volere, 

ADR. Cananeo da lo Jlral di Gio've uccifo 

THE. Forje in diffarte *vuoi, che fia fejiolto , 

Come a /acro cadwvero con'vienjif 
ADR. Certo così; poi gli altri tutti fieno 
Rlpojli in un medefnio rogo injieme . 

THE. Ma qtieflo do'veì in qual ripoBa parte 
V alzerai monumento di lui degno ì 
ADR. Vicino a quefti miferabil 'voglio. 

Che il fuo fepolcro fabricato fia, 

THE. Quella fatica fia de* ferivi cura, 

Quefia a noi 'vienfi ; bor con le bare loro 
Tortati fieno al deftinato loco, 

ADR. Ite, 0 jnifere Madri, a i figli apprejfo. 

THE. Mon ben comandi quefia cofa , Adrafio. 

ADR. Perché ? Non lece a le fue Madri forfè ' 
i corpi maneggiar de’.proprj figli ? . w- 
THE. Morrebbon di dolor , 'vedendo quelli 
Cosi miferamente deformati , 

„ Che fpiace'vole, e tnfio è ancor l* a f petto • 

„ De* morti ne T effequie ; & perchè *vuoi ' 
Aggiungere affiitione a quefte afflitte ì 
ADR. Tu dici il ter: dunque fermar fi è d'uopo. 

Et lungi flar da lor fenza moleflia. 

Che ottimamente ammonifce Tbefeo, 

Ma poi che fien purgati con il fuoco 
Quelli, raccoglierete infieme T offa , 

„ O rabbia de* mortali infuna , & folle , 

„ Che con tanto furor maneggia T armi, 

,, Sommergendo fe fleffi in un profondo 
Mar di mi ferie , di calamitadi . . 

„ 0 «- 
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„ Onde V incendio ^ V uceijtone^ il pianto ^ . 

„ Le mine ^ il diluvio d’ ogni bene , 

„ Scamhìe’volmente V uno a l' altro porta, 

„ Deb ceffate ceffate^ ér le fatiche^ 

„ E i mortali traviagli de la guerra 
„ Abbandonate y difendendo fempre 
„ Le 'Città 'vojìre y <b* con tranquilla 'vita 
„ Senza periglio y e tema corran gli anni, 

„ Che quel che dato ci è di 'vita, è bre<ve y 
„ Caduco y e incerto y ist perciò dolcemente 
„ Con pace y àf con amor do'vria paffarjt y 
„ N.è fi affannar con le dijcordie fempre, 

IL CHORO f che affligge fe ftetLo. 

Non piùy non più la prole y 

Nè i cari figli me beata fanno ; 

Non più tornando il Sole 
Me feder mira fopra V alto /canno 
De la felicitade , 

Che minata al baffo 
A la futura etadey 

Fra le Argolicbe Madri y . . 

[ O giorni trijli y (b* adri ! ] 

Efempio eterno di mi feria laffo. 

Nè più la Dea fautrice 

Al dolorofo parto , alma Diana , 

A quejla orbay e infelice 

De' figli amati in cmdel guifa, <b* ftrana 

Volgerà il parlar grato y 

Che nuli' altro mi refi a y 

Che lacrimofo fato , 
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Et debole , tremante 
Sott quajt.nube errante 
Da njenet /pinta in quella parte y e in quejla. 
Sette figliuoli y /ette 

Mi/ere madri già mandammo in luce y 

Che /ra le fchiere elette 

De chiari Argi'vi ognun di lor riluce» 

Hot lafia y nuda , é* /ola 
Invecchio acerbamente . 

Chi me chi me con/ola y 

Che numerar /ra vivi 

Nè tra queiy che /on privi » . 

Di vitay non mi poj/o egra > ÙP dolente * 

Ma da un certo /atale 

Dejlino a/jlittay /ol pianto m' avanza y 
Che per mio efiremo male 
Cadde con quel /ofiegno ogni fperanzai 
Il crin /par/o y e i figliuoli y 
Memoria di martoroy . 

EePlano in ca/a /oli 
Fra le lugubri vefliy 
E i trifli ver fi y & mejliy 
Che Febo /degna dal' crin vagOy & d'oro. 
Ma io mi flruggo , s/accio 

Con lacrime rigando il volto y e il /enoy 
Quafi novello ghiaccio 
A gran raggio di /ol caldo , /ere no ; 

Et quefio bianco velo 
■ Humido è /empre y molle y 

Et vanno i gridi al Cielo . 

Ma veggio il letto , 'veggio 
Del gran Capaneo figgfo , 
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£ il facro rogo fitOy che al del fi eflollc» 
E in fa la piazza fuore 

Del gran Valagio^ fiorgo i monumenti^ 

Che a bel perpetuo onore 

De' morti alzò Tbefeo con mefli accenti^ 

Et oltre a ciò /’ inclita 
Di Capaneo con forte y' 

Che fu pri'vo di Dita 
Dal fulmine celejle , 

Gli è prefio tn aurea Dejle ; 

Qual d' Ifi il Padre ornai farà la • forte « 
Tercbè ne V alto fafio 

Che a quefie cafe nobili foDraJia 
Tojio ha Deloce il paffo , 
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ATTO Q^U I N T O. 

EVADNE, IFI, CHORO, THESEO. 

ÈVA. ^ ^ On qual fplenJor con quali 
^ j Facelle infauflo il Sole 

Entrò nel mondo? ^ come 
Ter la lucente 'via 
Del del Ctntia nfulfe ? 

Deve le dejlre ninfe 
Gtuan la notte ofeura , 

Quando per le mie • nozze f ■ 

Et del conforte mio^ 

Capaneo , guerrier fortCj 
Cantò la Città d' Argo 
Verjt beati , ist lieti ì 
Qua da le cafe mie 
Fuggita , ‘ 'vengo piena 
Di doglia y (b* di furore. 

Ter donarmi a la fiamma 
Del rogo , onde T ifleffo 
Sepolcro mi congiunga 
Col mìo caro marito , 

E il fempreterno fanno 
Gli affanni del tempo, 

Et T afpre doglie acqueti 
Di quefT amara 'vita; 

„ Che gratiffima morte 
,, E' morir con gli amici, 

, ,, Se cosi porta, il fato . 

' - ' ^ ^ CHO. 
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CHOi Vedi quel ro^o apprejfo a quella portai 
Che fcorger puoi da la 'vicina rupey 
DoDe i (efori fon r ipofi i a Gio've ? 
l'vi è il conforte tuo y dal fulmine arfo, 
ÈVA. Veggio la morte certo y a la qual corjìy 
£t la fortuna amica a me congiunta y 
Che fi bella occafion mi ha dato in forte 
Onde per bel dejìo d' bonefia fama 
Di qui da qnefta pietra 
Darommi in precipitio , 

Et fallerò nel foco y 
Et ne la fiamma ardente y 
Mefcbiandomi col mio con forte caro ; 

Et giunto il corpo mio col corpo fuOy 
Di Proferpina a i letti under ò lieta y 
Che io rimaner con lui deggio fotterra 
Con l’ anima dolente . 

Refia tu luce in pace , 

Et 'voi mie nozze y et figli 

Con più felice Imen giunganvi ad Argo 

I Numi y (b* dian'vi più felice prole , 

Ma quel conforte tuo gradito tanto , 

O E'vadne , che per te fi difiruggeUy 
De la moglie magnanima ricenea 
Lf ardentiffimo afietto , il cor finterò . 
CHO. Ma ecco il Vadre tuo 'vecchio , che miena. 
Ifi qua in fretta , et^ del confi gl io tuo ^ 
Temerario y tb* criidel nulla fipendoy 
Come l'intenda baurà dolore efiremo » 
IFI O mifera , qua 'vengo io mifer 'vecchio , 

Ter doppio pianto afflitto dagli Dei y f . ■ 
Aldo che il figlio e fi iato da la lancia 
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Tbgbaua, il mìo Et code mtco porti 
A la fua Patria y & la mia figlia E^adnt y 
Moglie di Capaneo cerchi y éP ritorni y 
Che di nafcodo per fecrete porte 
Via fen fuggì , fol di morir bramofa 
Col fuo con forte ; innanzi ben guardata 
Eray ma poiché fi lafciar le guardie 
T arti (fi y mojfa da preferiti mali ; 

Ma noi gindichiam quella efìer <venuta 
Qua fpetialrnente ; dìtei , fe fapete , 

ÈVA. Perchè core ile interroghi ? ecco in alto 
Me Plejfa (opra quella pietra , d' onde 
Quafi un' auge l y nel rogo del conforte 
Mi getterò con infelice molo. 

IFI. O figlia y et da qual aura fpintay et come 
Qua namigafliy et da che cagion moffa 
Ahandonafli le tue cafe y & noi ? 

ÈVA. Tu intenderefiì ben quel y che mi ha fpinto 
A prender tal configlio , /* io il dicejfi , 

Ma non <vuòy che tu fenta quefloy q Padre, 

IFI Che co fa è y che faper non debba il Padre ì 

ÈVA. Non farefli buon giudice y nè giudo y 

Del mio parere y o Padre y però il taccia . 

IFI Hor perchè con sì nuovo culto , cb* bello 
Ti fei pompofamente ornata tanto ì 
ÈVA. Qualche gran cofa Ò' nobile y cb* illuflre 
Vuol dimofirar qued' ornamento , o Padre . 

IFI Non fi conmien mirar con quefta forma 
Il tuo marito y che qui ejìinto giace . 

ÈVA. Noi fiamo accinte a far.cos' altay (b* nuova» 

IFI Et perchè poi fi ai lì vicina al rogo ? 

ÈVA. Là vittoriofa muovo y e altera il pajfo, 

IFI 
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IFI A (fual 'vittoria afpiri^ intender bramo» 

ÈVA. Io 'Vincerò tutte le Donne in/teme ^ 

Che il Sol riniri o in quefia parte ^ o in quella» 
IFI Ter opere di Falla ^ o per prudenza? 

ÈVA. Per 'Virtù eccelfa y e peregrina y che io 
Sarò fepolta al mio manto accanto. 

IFI Che dtcìy che? con quefio ajfurdo enigma? 

ÈVA. Andrò nel rogo del conforte uccifo, 

IFI O figlia cofe tai y non dir palejt l 
ÈVA. Anzi dejìoy che ciò tutto Argo fappia . 

IFI Ma io non fon per confentire a quefio. 

ÈVA. Importa poco y perche tu non puoi 
Con le mani pietofe ritenermi , 

Et già fi fcaglia il corpo in quefle fiamme ^ 

Cofa non grata a te y ma grata a noi y 
Et al conforte , che arderemo infieme . 

CHO. O Donna , che crudele opra faceffi ! 

IPl Mi fero me l fon morto y o Donne Argi>ve . 

CHO. Ey e! con indegni modi afflitto ahi lafiaì 
Mifer fatto audaci fftmo hai 'veduto ! 

IFI Già non ritro<verete facilmente 
Mefftin quant' io calamito fo mai. 

CHO. O te mi fero ! in te caduto è in parte 

Del crudel fatto , & reo d' Edippo il 'vecchio y 
Del quale ancora tu Città mia d' Argo , 

Patria infelice y partecipi tanto. 

IFI )) Ohimè y perchè non lice ne la •vita y . 

), Degli biionini tornar gio'vin due 'volte 
yy Et altrettante 'vecchio fimilmente ! 
yy Perchè fe cofa alcuna male a'V'viene 
yy Mai ne le cafcy con nuo'vo configlio 
yy Emendar paoffly ma ciò non f accede 
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„ A V età mjlra^ che fe qualche fallo 
„ V huomo commette^ il pentimento è •vauoy 
„ Che due •vite non t’ han > nè ritornare 
,, Si può due 'volte a far /’ ijleffe cofe . 

Io mentre generar 'vedea figliuoli 
Agli altri ^ gran defio di figli ha'vea^ 

Nè pote'va fijfrir d’ efferne fenza ; 

Che fe mai fojfit giunto a ca fo talty 
Ha'vendo prole y (3“ ben mi fojfe notOy 
Qual dog^lia pofcia fi a refi ar ne primo 
A i Tadriy non mai giunto a tanto male 
Sarei y dome hor mi tromo amaramente y 
Che figli hamendo , e un giomine eccellente 
Allemato , hor di quel fono orbo , (5“ primo . 

Che debbo io dunque fary mi fero y e trifloì 
Andarne a cafi forfè , e in quella tnefia 
Solitudine fua fi (far quefii occhi? 

Oppur a la Keal di Capaneo 
Stanza moltarmi ? eh’ efiermi folca 
Già gratiffima certo y mentre 'vijfe 
Qjtefia mia figlia y che il fuo molto al mio 
Giunge a con modi affettuofiy ^ grati y 
Me accarezzando con amiche mani , 

Et con baci purijjìmi , ^ finceri ? 
yy Che al me echio padre nulla è dolce tanto , 

„ Quanto la figlia y perchè è il mafehio germe 
„ Viù generofoy ma men atto a mezzi. 

Non quanto prima me rapito in cafa 
Mi darete a le tenebre , dome io 
Confunto il corpo da la trifta inedia 
Diftruggay é" perda y & mandi a prefia morte. 
Et che mi giomerebbe maneggiare 

L' offa 
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L'offa r!e la mia f^lla^ ejfenio mortai 
,, O i'fu^ìra'jil mia vicchiezza ^ quanto 
„ Confegmta t’ ochai , quanto anco quelli 
,, Odio ^ cht prolungar dejsan la •vita 
„ Con arti •varie, tir medicine, letti ^ • 
,, Et •v.iticpij , njlando al corfo fuo ; 

„ Perchè a morir non fi rifol'von mai, 

„ I quali doaierebbon, quando fono 
„ Non atti a giovar punto al comun bene 
,, Torji di mezzo, (ff dare a giovin loco , 
CHO. Ohi quelle offa de' figli già disfatte 

prendete, o ferve, et via portate, cb' io 
Debile vecchia, Ò" d' ogni forza priva 
Son per il pianto isl duol de' figli miei. 
Che da gran tempo piango, éP fiamo noi 
Tutt' bora involti in più gravi dolori 
„ Che qual maggior tormento può trovarfi 
„ A la gente mortale , 

•„ Che baver dinnanzi agli occhi 
,, I fuoi figliuoli ejlinti ? 

FANCIULLO, 

Io porto, io porto, ecco, ecco. 

Mifera madre , dal paterno rogo 
Le membra fue, pefo mole ilo, dff grane 
Per l' immenfo dolore, 

'E le mie co fé tutte 
Riporrò in cajfa angufla. 
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SEMICHORO. 


Ohi ohii do've niai tu? 

O've le amiche lacrime ne forti ? 

A la tua madre de fuoi morti figli 
Di cener poca copia per quei corpi ^ 

Che sì chiari fur già dentro a Micene». 

FANCIULLO. 

Ma io mifer , del Padre mifer’ orbo , 

Pupillo habiterò V abbandonata 

Cafa, et non già fra quelle braccia Jlretto^ 

Che fi dovea > de l’ ottimo mio Padre , 

Che generommi i et diemmi fpirto^ & 'vita. 

SEMICHORO. 

Ahi ahi , dove fon gite le fatiche 
De’ miei figliuoli ^ O've V amore , il guflo 
De’ notturni diletti ^ il tifo^ e il gioco ? 

O've la cura de le care madri ^ 

Le 'vigilie y & l’ affanno , e V opre tutte 
f dolci baci , i grati abbracciamenti ? 

F A N C I L L O. 

Partirono ; non più gradita madre ' 

pigliuoli hai tu^ partirono; il Ciel gli have^ 
Che con fumati da le fiamme i corpi ^ 

Quafi fubltmi augelli ban fuperato 
Le fedie di Plutony •volando in alto» 

OPa- 
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0~Tii/fre tu ben fenti le parole 

De* tuoi figliuoli bor 'verrà mal ^ che io fia 

Vendicator de la tua morte indegna 

Con mano armata 'valorofo , ^ forte ? 

IFI Dio 'veglia i che ciò •venga a qualche tempo 
O figlio y et col fa'vor,di tutto il Cielo ^ 

Et io del Vadre tuo 'vendetta 'veggia ^ 

Che quefio mal non è fopito punto, 

FANCIULLO. 

Ahi ahi fopra la rea fortuna noflra 
Afiai fi è pianto y cb* del dolore afiai 
Mi refia ancora. Ahi lafio ! • 

*Jo r imarr orami y o've le febiere armate 
De* Principi di Grecia 
Già me 'vendicator del Padre ejiinto ^ 

Me rice'vatio in cura , • ' • 

Ancor te Padre mio , 

Veder prefente parmi y 
Et nel •volto honorato 
Vigere i dolci baci . 

Ma il conforto y e *l configlio de le tue 
Saggie parole amiche 

Sen •vanno al 'vento fparte , • v 

Doppio dolor lafciafii • • . > 

A le mifere madri y , . . 

E i paterni lamenti > 

D* ìfi il buon 'vecchio y mai 

Non rimarran di pianger la tua morte, 

IFI Tanto pefo di doglia bOy .che mi opprime ... 

D d La-* 
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Lafcia , che io ftringa al fetta 
Qaejle ceneri amate . 

FANCIULLO. 

‘ Gemiti fpargo anch' io dolor ojijfimi 
Queflo parlare udendo y 
Che mi trafigge il core, 

IFI O figliuol mio perifli , non più mai 
Il aolcijfimo affetto di tua madre 
Fruir ti fi a conce fio. 

THE, Adraflo y cb* 'voi nobili Donne d’Argo 
Vedete quejli figli , c’ hanno in mano 
De’ loro ottimi Padri i corpi , i quali 
Con V armi a forza da’ nimici tolfiì 
Di quefii la Citta d’ Atene y & ioy 
A 'voi ne fa libero donoy àf degno: 

(lon^ienfi bora a *ooi con memoria eterna 
Confermar grati il henefitio ba'outo ; 

Confiderando ben quel y che acquiflafle 
Per l’ opra noflra a favor 'vojlro fpefa ; 

Et queflo publicar fi de've a tutti y 
Et comandar che riguardata fia 
Con pari honor la benefica Atene y 
Di mano in man pafiando la memoria 
Di padre in figlio y et da figli a nipoti , • 

Di quanto a noi per grato amor dovete. 

Et Giove chiamo in tejìimon y gli Dei , 

Che regnan colafsù , come da noi y 
Et in qual forma ne venijle , cb* come 
Hot fodisfatti •vi mandiamo a cafa , 

ADR. I tuoi favor Tbefeo ben conofciamo i 

E il 
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^ J^figolare beneficio , ond* Argo 
Del tuo pofiente ajuto bifognofo^ 

Terpetuamente a te farà devoto y 
Et ne conferverà quella memoria , 

Che non s invecchia mai con grazie eterne | 

Che ottimi ojficj ricevuti , opre 
Preclare per noi fatte y fia ben degno 
Con fcambievole amor fervirvi fempre , 

THE. Ecci altro , onde adoprar voi mi vogliate f 
ADR. Sol quejloy che tu viva fanoy lieto y 
Come ben merti con la tua Cittade, 

THE. Così faccian gli Dei ; l' ili e fio priegOy 

Che avvenga ancora a voi fcambievolmente . 

MINERVA. 

Di Palla le parole afcoltOy o TbefeOy 
Et do che far t e d' uopo y fe vorrai 
Hor quefle cofe ftabilir ben falde . 

D’ Argo a la terra non far che queff* offa 
Sì agevolmente portin quefii figli ; 

Ma per mercè de i tuoi fudor richiedi 
Da la Cittade il giuramento prima; 

Et a ragion convieny che giuri Adrafloy 
Che lui fupremo Principe in quel Regno 
In nome giurerà di tutti i Greci, 

Quefio il folenne giuramento fia: 

Che armati a danni fuoi non vegga Atene 
Mai i Figli d' Argo ; ma con patto eterno , 

S altri tentajfe a lei portar la guerra y 
Con l' armi a lei faran difefty et feudo; 

Et fe la fe fprezzandoy e'I giuramento 

Dd z Vf 


Venljfer contro a le promejle fante 
Il lor cajlico con perpetua guerra 
Lor 'venga /opra y et li diflruggUy & fpsnga» 
Hor qual Itioco con'venga al facrificìo 
Intento afcolta: entro a la cafa tua 
Staffi, un Tripode facrOy che fu tolto 
A Trojay a T hor che la difirujfe Alcide y 
Che affrettandofi ad altri egregj fatti 
A Febo litio dejlinò per 'voto : 

Tronco fu quello a tre pecore il collo y 
Nel cavo fondo il giuramento fcrivcy 
Et in cujlodia lancialo a quel Nume 
Che le Delfiche fedi ha in curUy facre y 
Horribile is" perpetuo monimento 
De la folenne promiffion de' Greci , 

Tofc/a nel luoco Hejfo , o've fi fece 
De le vittime facre il facrificìo y 
Trofonda in terra una pungente fpad/i 
Apprefio a fette roghi di quei morti y 
Spavento a quegliy fe veniffer mai 
Nemici a la Città , farà moJlratOy 
Et lor darà ritorno dolorofo . 

Q^efio compito lafcia pur che fuor e 
Le ceneri s' efiraggan degli ejlinti » 

Concede ancora a lor parte del bofco 
Vicino al trivio là de T ÌJlmia Dea y 
Onde col fuoco purghino que’ corpi . 

Quejlo a te bajli. A voi fanciulli d' Argo 
Mi volgo y dico y a T hor che ferma e tate 
Havrete y a la Città y che fu l' I fmeno 
Siede y portar fi 'vuoi ruinuy danno y 
Giujìa vendetta a la paterna morte • 

Etu 
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E fu fort' Egìlao , giovane invitto , 

•Ter il tuo gadre Duce^ vanne fure 
Vendicatore (S" venga teco injìeme 
Qj^el che detto è Uiomode^ a Video figlio » 
Che dagli Etoli fuoi l’ origin tira • 

Al nome voflro fia gloriofo fempre^ 

Giovani^ nel fiorir de' più begli anni 
Trender V imprefa di condur te fchiere 
De l' efiercito armato degli Argivi 
A definì tion de le Thehane Torri ^ 

Che giungerete a quelli acerbi ^ 0“ forti y 
Come di Leon figli generofi^ 

Allevati y acc refe luti a pefie ^ a morte. 

Et a ruina de T altera Tbebe , 

Me alt rimente avverrà di quel che ho detto i 

E i più tardi nipoti andran cantando 

Per tutta Grecia i vofiri bonari illufiri , 

Et con felice aufpicto de li Dei 
Guiderete /’ efiercito Pelafgo , 

THE. O Dea fuperna i fiacri cenni tuoi 

Riverente efeguire a me fia legge. 

Che tu mi feorgi (b* guidi, onde io non cada 
Col tuo folenne giuramento , cb* forte 
Sarà legato Adrafio , e in un la Grecia ^ 
Ma non increfea a te quefi’ opre mie 
Di colaftù drizare al vero fegno . 

Sempre 'col tuo favor fempre d‘ Atene 
In avvenir vedrem propitio il fato , 

CHO. Andianne Adrafio , et diafi il giuramento 
Al buon Tbefeo a la Città di Atene, 

Che grande è il merto lor con efio noi. 

Che tanto afflitti fummo ; et ben fi deve 
A loro ogni honor fempre, ogni ofiervanza» 
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andromache" 

AGEDIA D’ EURIPIDE. 

\ , 


P Trro a Troja guadagnò Andromache moglie d*Het- 
tore, 8c con dia generò un figliuolo nominato 
MololFo. Dopoi non convento di queita fola , prefc 
per moglie Hcnnione figliuola di Menelao . Ma 
havendo egli a certo tempo fatto querela & richiamo 
d’ Apollo , come autore de la morte d’ Achille fuo pa- 
dre , & per quello efifendogli lo Iddio poco propiiio et 
favorevole , pentito del fuo fallo , andò di nuovo a 1’ 
Oracolo di Delfo per placare quella olTefa Divinitìl , & 
riconciliartela . In quello mezzo la Regina Hermione, per 
gelofia nemica ad Andromache , le machina incontro per 
farla morire, havendo chiamato a polla il padre Me- 
nelao per quello . De la qual cofa accortati Androma- 
che , nafconde il fuo figliuolo chetamente fuore in altra 
Cafa , & elfa fi falva nel Tempio inviolabile di Theti. 
Ma Menelao ritrova il figliuolo, & opera con inganno, 
eh’ ella fé ne efea del Tempio facro , & volendo uc- 
cidere l’uno, & l’altro, è fopragiunto da Pelco, che 
glieli cava di mano, & li falva, fvillaneggiandolo, & mi- 
nacciandolo. Menelao adunque fe ne ritorna a Sparta. Her- 
mione pentita de 1’ imprefa , fi Ipaventa del ritorno di 
Pirro, nel qual punto fopra venendo Orelle fuo Cugino 
in Pitia , riconduce Hermione a Sparta; & havendo tef- 
fute infidie a Pirro Neoptolemo, lo fa ammazzare, il quale 
è portato morto da tuoi fervitori dinanzi a Peleo fuo 
avolo, che mentre lo piange, 8c fe ne lamenta, gli ap- 
parifee la Dea Thctiae , & gli comanda , che lo lep- 
' pel- 
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peUifca in Delfo , che' mariti Andromache ad Eleno , 
& con eira mandi il figlio , che farà Re de’Moloffi, £c 
promettendo a Peleo la immortalità , Io fa portare», 
fra’ beali ne 1’ Ifole fortunate . 

* In quella favola con la perfona d’Hermione fi ci 
rapprefenta la imagine di una cattiva, et fuperba donna , 
& di uno infelice maritaggio , nel quale fono infiniti 
mali, odj occulti, fallo, fuperbia, infidie fraudolenti, 
& uccifioni , & confufioni , & rumori , & diflipatione_ 
de le calè , & de le Famiglie ; & quelli louo vera- 
mente infelici matrimonj , che fi fanno riguardando , & 
cercando più ricca , & ampia dote, & numerofo paren- 
tado , che buona 6c virtuofa figliuola ; non elTenao in 
nobile , et ben nata donna la più bella , et la più pre- 
giata dote, che la modellia , oc la vita pudica, per cui 
li rende veramente beato il conlbrte . Per la qual cofa 
Hermione ricca , & figliuola di Rè , era intollerabile fopra 
ad ogni altra, continuamente vantandoli de le ricchezze 
fue ; & de la potellà del paterno Regno infupcrben- 
doli oltre modo , era vaga di foverchio ornamento di 
ricche 8c preciofe velli , & machinava con tutte quelle 
cofe uccifioni , e morti . Et il padre concedeva tanto 
a fuoi perverfi colhimi, che non folo non la riteneva da la 
morte d’ Andromache ; ma per aiutarla a quello , eia 
venuto da Sparta per fino in Pitia a polla . Per farci 
conofcere , che le Donne per fua natura male accomo- 
date , a r bora divengono intollerabili, quando de i vitii 
loro i propri parenti fi fanno protettori . Aggiungeva!! 
a quella un’ altra cofa attillìma a corrompere le gio- 
vani , cioè , r araicitia , & la pratica de le donne di 
fuor di cafa, che bene fpefib cagionano pefllmi elFetti 
ne le nobili donne , cosi ad ogni forte di malitia ve- 
diamo elTer difpbllo 1’ ingegno feinmile ; laonde le calle 
donne a tutto lor potere fuggono la compagnia de le 
femine cattive , come certa Icuola di colliimi perverfi 
& di brutta impudiciria . Vedefi ancora con quello elTem- 
pio aUài chiaramente qual .pelle fia.Ja licenza de le». 

con- 
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concubine ne i matrimoni , & quanto formidabile ùmil- 
mente debbe edere 1’ ira de le donne contro le rivali 
& adultere , che niuna cofa folFerifcono con maggior 
ifdcgno, che veder macchiato il letto maritale da le^ 
meretrici . In Andromache fi conofce un animo gene- 
rolb , & eccello , & che non fi è punto dimenticata - 
del fuo primiero fplendore, ma è ripiena di magnani- 
mità , & di prudenza ; ma Menelao fi dimofira crudele 
& empio, che in grana de la figliuola , ebria per fover-^ 
chio lufib , & piena di rei vezzi, & di fuperbo falli- 
dio , s’ appareccìiia ad uccidere una mifera & innocente 
fchiava, aliente il genero fuo. Peleo è difenfore del ^ullo*' 
& de r honello , &c di tanta virtìi, (Quantunque veo 
chifiìmo , che vieta la crudeltà di cosi iniquo fatto 
onde meritamente dal Choro è celebrato con alte lodi" 
& honorate . Pirro miferamente ammazzato, ci admonifce, 
che non mai fe ne vanno impunite quelle cofe, che^ 
temerariamente & fuperbamente fi commettono contro"^ 
Iddio ; & perchè la bontà & la virtude non riman- 
gano mai lenza premio conveniente, con un certo fine 
comico, Andromache confeguifce ottimo marito , onde if 
figliuolo pofcia è follevato a la regale altezza, & Peleo 
è condotto da le Ninfe Nereide ne T Ifolc fortunate fra, 
i gloriofi Hcroi a vita beata. -* 


218 , . 

Le Perfone de la Tragedia 

ANDROMACHE. 

SERVENTE. 

CHORO di Donne Fitiotide 

HERMIONE. 

MENELAO. 
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MOLOSSO. . . / 

PELÉO. 

ORESTE. 

MESSO . 

THETIDE . 


Digitized by Google 




A N D R O M À C he' 

FA IL PROLOG O. 


Splendor d' AJìa , alma Città di Thehe , 
Ond’ io già con gran dote , é‘ rtcca 'venni 
A la cafa regai del 'vecchio V riamo ^ 
feconda moglie de V inclito Hettorre^ 

Di molti a r bora ^ Ò" dejiati beni 
Adorna appieno , Andromache 'vifs* io 
Beata , ^ lieta ; hor non è donna alcuna 
Più mi (era di me fatto le Jlelle 
Pie farà certo ne’ futuri tempi. 

Ahi lajfa ! prima da la forte , àt cruda 

fi e 2 Mano 
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Mano d* Achille 'vidi Hettore amato 
' A Jlratio morto , e il caro unico figlio 
'A/lianatta^ da la sì eccelfa torre 
Trecifitato , poiché gli empi Greci 
Trefero il [acro , (b* 'veneragli Ilio . 

Apprejfo io feriva fui premio di guerra 
A Firro altero , io che di^ [angue illujlre 
Tur nacqui^ (st fon di cafa inclita, ò" degna, 
Miferamente ohimè l condotta in Grecia , ^ 

De la Trojana preda parte tale 

Da non punto [prezzare. Hor di Farfaglia, 

Et Pitia , i mcin campi habito , dove 
La Merea Theti affai fovente fuole ^ 

Con Peleo ftarfi in ben fecreta parte , 

Lungi dal volgo, & da la turba vile. 

Et per le nozze de la Dea felici : r 

Chiamano il luoco i Teff ali, Thetidio, 

Ove ha fua flanza il gran figliuol d' Achille ; 

Ma V imperio, e V governo di Farfuglia 
A Peleo lafcta, e il defiato fcetro 
Rifiuta, ancor vivendo il faggio vecchio , 

Io col figliuol d' Achille , cb* mio Signore 
Congiunta, madre fui di mafchia prole ; 
Quantunque involta già fra molti affanni , 

Pur di fpeme vivea, che [alvo il figlio 
Rimedio [offe ancora a tanti mali ; 

Ma poiché V mio Signor il fervi! letto 
A fchifo havendo, la Spartana Hermione 
Condufie per legittima conforte , 

In modi firani fon trattata , & duri 
Da lei che dice con farmaci occulti 

Ste- 
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Sterile , e odlofa ha'verla fatta a Pirro , 

Con pejpme arti quel da lei divifo , 

La re^al cafa acciò ch’io fola regga. 

Ben fallo Gio<ve^ s’ io contro mia 'voglia 
Del letto maritai di Meoptolemo 
Già fatta fui compagna , et fe ben tojlo 
Che da me fi pteo ^ lieta 7 lafciai ; 

Ma l in'vida non m’ ha fede ^ infieme 
Ool padre Menelao y eh’ a ciò V aiuta-, 

S’ apparecchia a mia morte , a mìa ruina j 
Che già di Sparta non ha guari giunfe 
Jn qttefia cafa fol per quefto effetto; 

Ond’ io temendo la •venuta jua. 

Nè fatto ’l re gal tetto effer credendo 
Sicura, al facro Tempio •vennt , e affi fa 
Afilo imploro & protetion da Theti, 

Per •veder s’ a lei piace in qualche guifa 
Scamparmi hoggi da morte acerba & dura^ 
Che Pelea, e tutta la Re gal fua fchiatta 
Veneran lei , con pii de'voti modi 
Ne la fabrica degna , alta memoria 
De le di'vine fortunate nozze ; 

Et quel , eh’ a me rimane unico figlia 
In altra cafa ho qua nafcojlo cheta. 

Di fua •vita temendo il fine acerbo ; 

Perchè ’l fuo genitor nè puote a lui 
Nè a me gio'var , poiché lungi fi tr^4 
Ne le Delfiche terre , ove ’d’ Apollo 
Cerca placare il già concetto fdegno , 

Poi eh’ a Piton de la paterna morte 
Fece richiamo, & di quel Dìo fi dolfe 


E hor cerca fa di sfar hur»il pregando y 
Et purgato impetrar perdono , (b* pace 
Del primo errar; sì che a i defii fuoi renda 
Sempre propìtio il Dio y benigno fempre. 



ATTO PRIMO. 

SERVENTE, ANDROMACHE, CHORO, 
HERMIONE, 

SERV. ^ FaJrona^ ferch’ io non mai con queflo 

^ Mome chiamarti ha'vrò •vergogna alcuna^ 
Et ben degna di ciò ti tennis quando 
Habitammo di Troja i lieti carnai y 
E t'amai femore y mentre il tuo con forte 
Vtjfe y e t’ amò , qui •vengo a darti awifo , 

Se bene io temay che de' rei Signori 
Alcun mi fenta ; ma de la tua 'vita 
Mojfa a petadty onde ti fal'viy & curi y 
T i dico , che là dentro acerbo firatio 
Menelao con la figlia a te procura y 
Si che al tuo /campo babbi la mente, e gli occhi» 
AND. O mia cara confer'va, che confer'va 

Qui fei di chi già fu Regina, & bora 
Miferamente mena i giorni fuoi , 

Che fanno ? éT quali tnfidie a me fi teffe f 
A me infelice y a me fi cerca morte ì 
SERV.O 'veramente mifera il tuo figlia 

Uccideranno, tl qual mandaci fuore 
Di cafa y per fal'var ri cara 'vita . 

AND. O me infelice ! è già dunque palefe 

Che fuor di cafa il figlio mio najcofi? 

Ahi eh' io fon morta ! (3“ chi lor difie quello ? 
SERV. Mon fo y ben fo , che ne la mente loro 
Di ciò fi tratta , isT perciò il padre fuo 

La- 
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Lafctando S parta ^ è qut ^venuto a <tìoIo, 

AND. Sott morta o figlio y. e tu fie morto aneord. 

Da due rapCiCi augelli ét quel che tuo 
Tadre fi chiama , ancor ritarda in Delfo • 

SER V. "Certo cred’ io , che non cotanto afflitta 
Sarefti lui prefinte ; hor finza amici 
Ahandonata in tutto ejfier ti 'veggio . 

AND. Ci è nuo'va , che 'venir debba Pelèa ? 

§ERV. •vecchio a tua difefa farà pronto. 

Ahi che più •volte P ho chiamato indarno!, 

SERV. eh' io procuri un meffo^ eh* a lui 'vaia? ^ 

AND. Onde ì ist perchè non •vai tu fleffa a lui? 

SERV. Che feufa tro'verò di tanta ajfienza ? 

AND. Mancan le feufi a donna ? e tu fii donna, 
SERV. periglio., e troppo diligente _ 
Hetmione tien di noi cuftodia , ist cura , 

AND. Vedi conte ne enfi acerbi & rei. 

Neghi agli amici V opera , e V ajuto , 

SERV. Non mai , non mai mi fi rinfacci queflo : 

Ecco, eh' io •vado. Che non •vita iìlufire , 

Non defiabil punto, anzi afpra^, <b* dura 
Han le f emine fchia've , & •venga pure 
Quel mal fipra di me , che più gli aggrada , 
AND. Hor •vanne che quel poco che m' a'vanza • 

Con fofpiri , ùt con lacrime, àt lamenti 
Menerò • di mia •vita „ che diletta 
„ In certo, modo il feminil penfiero 
„ La pre finza de* mali, & quelli fempre 
„ Con 'la bocca trattare , & con la lingua , 

•> Nè una fola cagione è in me di pianto , 

Hettore giacque a Troja, & la paterna 
Cittade diftrutta, a qnejlq forte acerba 

Traf- 
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Tratta^ a cui fono unita ^ tnaegnamentc 
Vreci^itai ite' dì fer'uili , & rei . 

„ Nejfmi beato dirfi fra mortali 
„ Si dee , ^rima che giunga il giorno ejlremo j 
I, Et fcopra come a l' altra 'vita gaffi , 

Nume inimico affali Pari a V bora , 

Et non dejto di nozze, quando ad Ilio 
Elena trofìe entro a l' amico letto , 

Ver cui gofcia da tanta altezza Troja 
Inclita cadde, dal 'veloce Marte, 

Solcante altier con mille 'vele il mare. 

Degli Argolici Duci gojla a terra; 

E’I mìo con forte fatto l' alte mura, 

Hettore uccifo da la man d’ Achille , 

Sugerbo auriga, è Jlrafcinato, S*fttJlo ; 
lo da' tetti Reai cacciata , a l' onde 
Son fginta quafi •vile ancella al laccio. 

Quante lacrime ahi laffaì in mezzo al fen» 
Correan, rigando quejle gote a l'hora. 

Che il letto genìal , che la Cittade 
Lafciar con'venne, ìsg bruttamente in'volto 
Nel fango, & nel fuo fangue il mio conforte. 
I Mifera me, gerchè giù cerco, & bramo 

Vi'vere in quefta luce ! adunque fer'va 
Sarò d' Hermione ? ger timor di cui 
I Sugglice abbraccio il Jimulacro fanto 

I De la marina Tbetide , & mi sfaccio 

I humido faffo a Jltlla , a Jlilla . 


\ 
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-O Doftita , che gran tempo è già che ficài 
Sul terrea /acro del Tempio di The ti , 

Me dilungarti mai di Tt ti lafci ^ 

Io fe ben pitia, a te che fei d’ avite rfo 
Afiatico /angue nata , vengo , 

Onde trovarti a tanti trijli affanni. 

Se pur poffibil fia , qualcììe r/pofo . 

Chi te infelice, e Hermione 
Con rea contefa azzuffa 
Per le addoppiate nozze. 

Se ancor tu fei conforte al letto degno 
De la prole d' Achille f 
Conofci la tua forte , e in qual /ventura 
Moggi t’ incontri fe pugnare intendi 
• Co’ tuoi Signori , i qnai l'antica S parta 
Vroduffe , effendo tu Profana donna, 

Lajfa de T alma Dea marina il tempio , 

Di vittime ahondante : 

Perchè t' affliggi , (b* cofì bruttamente 
Te fleffa guafìi ì hor non conofci il nume 
Reo, che t’ affanna, àf co' Signor ne’ fervi 
Neceffità non evitabil mai ? 

De' tuoi Signor T alta potentia certo 
Di te faratti accorta . 

Però pon T alma in pace effendo ferva ; 

Ma vanne , cb* lafcia il bel tempio di The ti , 
Teco penfando che già vivi ancella 
Me le flraniere terre , 

Et ne T altrui Cittade bora dimori , 


La 
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La •ve d' amici tuoi , no» fcorgi an fola , 

0 •veramente mifera , infelice 
Spofa in ciafcuna parte ^ 

Venifli infelicijjtma Trojana 

A l' alte cafe noflre . 

Ma il parlar ceffi bomai » 

Acciochè mentre 
Di te pietà ci flringcy 
La nipote di Gio've 

Non fenta in noi dejto d' ogni tuo bene. 

HER- Qs'^fli ornamentici quejle •vefti ^ isf quejli 

Ori , ér gemme , ond' io <vò si •vaga e adorna , 
Non de la cafa di Teleoy & d' Achille ^ 

Son doni i dati a me no'vella fpofa ; 

Ma da i lochi natii Lacena , (b* Sparta , 

Meco , mercè del mio benigno Ladre , 

Con dote fplendidifjima qua recoy 
Onde ben debbo ardir di parlar fempre 
Liberamente , (b* così parlo a •voi . 

Tu dunque fcbia^va^ (b* •vii preda di guerra 
Quefie cafe occupar tu fola fperi^ 

Hor me cacciando indegnamente fuore? 

M’ han fatta odiofa al mio no'vello fpofo 

1 tuoi malefici incanti , 

Et fenza prole fleril porto il •ventre , 

Perchè mirabilmente /’ Ajìane 
Temine t fon d' arti fi ree maeflre ; 

Ma ben da me n ba'vrai c a fico degno , 

Ne quefie facre cafe di Ne rèa 

Nè l' aitar gio'veratti y e V tempio fanto, 

Hor non ni’ è [campo ; haggi morir connsienti ; 
Et fe alcuno degli buomini. o de' Dei 
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Vorrà falcarti y è necejfario ìnami 
Ter la felice tua prima fuperbia , 

Che tremante ne 'venga Ò" ri'verente 
Trojlrata a piedi miei^ e a Thor conceffo 
Ti fia per grazia y che le flanze mie y 
Sparte co’ •vajì d’ or d' acqua Acheloa y 
Va te Jtan fempre mai purgate y & monde; 
Onde poi fenta in qual terra tu •vi'vi ; 

Terchè qui non Hettory non Priamo forte y 
Mon i tbefory c’ hor fon tener con Trojay 
Ma la 'vittrice altera Grecia 'vedi . 

Mi fera eppur a tal follìa fei giunta 
Che co 7 figliuol di quel che il tuo conforte 
Uccife y ardtfci di giacerti y e a quello y 
Autor di morte tal y far figli bai core. 

Così di tutti i barbari è cofiumel 
,, Il padre con la figlia y & con la madre 
yy Si mefchia il figlio , (b* al fratei fo'vente 
» Soggiace la mal nata fua forella; 
j, Et bene fpejfo a morte y & Jlratio 'vaffl 
„ De’ più congiunti ; che mai legge alcuna 
,y Governa i fatti lor nefandi y (3" frena , 

Ufi si rei non porterai nemica a noi : 
yy Awerfo è a Thonefiày che un buomo folo 
), Habbia due donne in sin medefmo letto ; 

Ma d’ una fola Venere contento 
„ Viva chi vfiol ben regger la fua cafa. 

CHO. ,, Come invidio fo è il fefio feminile , 

,, Et come mal la fua rivai comporta . 

AND. Ahi luffa ì ahi lafial quanto 

„ Male a' mortai la gioventudi apporta , 

„ Che in giovsntude xiafcun buomo è ingisijlo . 
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Io ttjno , & fol psrchè feriva ti fono , 

Che le. p.irole mie non bauran loco , 

Ancor che molte y & gittjle ragion m* bahbia ; 

E temo ancor y qttand’ io ben ti convinca 
Non procacciare a me medefma il peggio: 

„ Vero che i grandi d' alterezza gonfi 
„ Con difdegnofo cor foffrifcon femprcy 
yy Che de’ /oggetti la ragion prevaglia. 

Ma pur per non mancar unqua a me fiejfa 
Dimmi y 0 giovane Donna y in quali ajuti 
Sperando y e in quai ragion y cacciarti tento 
Dal legittimo tuo coniugai letto ì 
Quafi che la Città Lacena fia 
De la Frigia minore y cb* di fortuna 
Le ceduy bora che è poca polve al vento; 

Et quafiy eh' io fia libera , & fiorita 
Ter giovenil bellezza y per amici y 
Et per imperio poi fuperba tanto , 

Che occupar voglia a te la cafa tua ? 

Forfè per fare in vece tua figliuoli 
Schiavi y ér perpetuo a me penay & tormento? 
Et chi farà che in Fitta i figli miei 
Dominar lafci , fe non fien tuoi proprj ? 

Certo y che i Greci ni amano y perch' io 
Del valorofo Duce Meteore moglie y 
Di privata condition non mai 
1 Frigi alteri a governare afeefi. 

Non per occulti miei prejligj odiofa 
Al tuo marito fei ; ma perchè folo 
Seco trattar non fai facile , ài dolce , 

„ Che quedi d' amor fon ben forti incanti : 

„ Non la bellezza , o Donna y ma i cofiumiy 

yy Ter 
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,, Per coflante 'virtù faggi & bone/li , 

,, Me' conforti V amor deftan più accsfo . 

Tu tojìo che qual Jia ti punga ^ dici 
Beata Sparta ì & hai per nulla Sciro^ 

Et fra i non ricchi fai di lujfo pompa ^ 

Et d' Achille maggior nel tuo concetto 
E' Menelao t perciò t'ha in odio Pirro. 

,, Con'vien a donna., ancor che a reo marito 
)) Congiunta Jta renderjì humile , et queta 
„ Et non contender d’ alterezza feco . 

Oimmi fé pur ne la ne'vofa Tbracia 
Sortito ha'vefft il principe, e V conforte , 

Là 've fcambie'volmente a molte un fola 
Jiuomo, fà fp^fo il letto fuo commune , 

Ucciderejìi quelle donne tutte , 

Per dar d' un infatiabile dejto 
Infamia eterna al feminile Jluoloì 
Quanto farebbe brutta cofa quejla ! 

Si fatta infermitade è 'ver , che a noi 
E' più gra've , che a /’ buom ; ma però tali y 
Siam, che celar con bei modi il de fio 
Sappiamo honeilamente in mille guife , 

Tingendo a fcbi'vo banier quel, che più piace, 

O carijfimo Hettorre , io quante •volte 
Per non turbarti, lieta gli amor tuoi 
Sojferji al’hor, che dal desto fofpinto 
Py altra Venere ha'vei •vaghezza no<va ; 

Et quante "volte a i tuoi baflardi figli 
Diedi alimento col mio flejfo latte 
Per non e fiere a te mole (la (b* grame. 

Per tai coilumi facili hebbi fempre 
Indi'vifo del mio conforte il core , 

Ma 
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Ma tu gelofa non pirmetti almeno 
eh* apprejfo tl tuo marito di rugiada 
Una gocciola pur fi fermio o cada. 

De la tua madre fuggì , fuggi y o Donna y 
In amare il coll urne ; „ e ben fon faggie 
,, Le figlie , che fchi'var fan de le madri 
„ Il non bonefioy e tri fio efempio fempre , 

CHO. Regina nofira , in quelle parti dome 

Conofeiy che ben dice y in quel che puoi y 
Serma il faggio parlar di quella donna < 

HER. Come fuperbamente parli y (jp muoi 
Contender famellandoy quafi come 
Tu cajlay & fobriay & io foffi altrimente ? 

AND. Certo non tale il parlar tuo ti feopre . 

HER. Non habbia io mai y qual bai tu y donna y il core , 
AND. Sì giomanetta tanto ardifei dire ? 

HER. Tu non ne parli giày ma quanto puoi 
Contro me adopri le più brutte cofe , 

AND. Difftmulare non potrai quel duolo 

Che 7 menereo de fio nel petto accende ì 
HER. Come ì dunque non è queflo il più grato 
Ben y che la fomma fa di nofìre cure ? 

AND. „ è costy fe con modefiia s' tifa ; 

yy Ma in altra guifa non punto conmienfi . 

HER. Qm con barbare leggi non fi mime . 

AND. Et qui non mancan di bruttexiia quelle 

Cofe y che apprejfo a quei fon mili Ù" brutte « 
HER. AÌluta fiati pur quanto ti faiy 

Ad ogni patto hoggi morir t' è forza . 

AND. Guarda pria con quale occhio a te fi molga 
U alto di Tbeti fimulacrOy (pf fanto . 

HER. Sìy perchè la tua patria odia & aborre y 

Là 
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Là me fu Achille a tradimento uccifo , 

AND. HelenUi non Andromache l’ uccife. 

HER. Ancor far mi rinfacci i danni miei ! 

AND. Ecco IO mi taccio,^ qnejla bocca ferro, 
HER. Ma dimmi qual cagion qui m' ha condotta? 
AND. Dico te men faper di quanto è giuflo . 

HER. Mon lafcierai de la marina Dea 

Il puro y et fanto inmiolahil Tempio? 

AND. Nùy fe non morta y in altra guifa mai. 
HER. Et pur conmienti farlo , cb’ io non moglie 
Il ritorno afpettar del mio conforte. 
and. Ned" ioy lui ajfentcy mò cadérti in mano. 
HER. Sema riguardo accenderò funefta 

Ineflinguihil fiamma a te d’ intorno . 

AND. Ardemi pury li Dei medranno il tutto, 
HER. Et oltre a quejìo con per coffe acerbe 
Lacererò tutte le carni tue. 

AND. Del non purgato (angue al facro altare 
La Dea ne prenderà giufia mendetta , 

HER. O barbara , beftiale ! adunque puoi 

Soffrir con tanti firatii acerba morte? 

Non molto andrà che da codeBo feggio 
Contro tua moglia ancor t’hamrò dimelta^ 
Tal efea ho pronta y per condurti fuore; 

Ma in me la ferbo , con V effetto iBeffo 
Hor hor ne farò proma manifejla . 

Siede pur ferma y che fe intorno intorno 
Con liquefatto piombo foffi falda y 
'Lofio quinci trarrotti ; & pria che giunga 
Qtiello in cui confidi figliuol d' Achille . 
AND. Confido ? ,y ahi contro le maligne fere 

Dieronci i Numi alcun pofiente fcampo ; 
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„ Ma degli angui peggiore, (b* de le fiamme ^ 

„ Nefiuno ancor da fielerata Donna 
„ Voteo fihermtrfi ; cosi borribil pefie 
„ Siamo a' mortali ine'vitabil fimpre, 

C H O R O. 

Di quanti mali, & quanti 
Tofii primiero autore 

Oliando ne bofihi d’ Ida ombrofi'éf fanti, 
CottduceBi 0 figliuol del fommo Gio've , 

Et de la bella Maggia, 

Et Giuno, àr falla, & /’ alma Dea d' Amore , 
In parte erma & fil'vaggia. 

Ter far T ultime pro<ve 
In qual di lor maggior beltà fi troice , 

Sonira i bei carri aurati , 

Con giogo triplicato , 

E^S^‘(idr amente infieme accompagnati , 

Se ne 'venian T alme beltà celejli , 

Là 've ’/ Tajlor remoto , 

Che fu di tanto bonor quel di degnato , 

Ir ima ofiuro, (b* ignoto 
Vi'vea con modi bomlìi , 

Lontan dal 'volgo (b* da penfier molefii , 

Giunte nel 'vago monte 
Sotto le 'verdi fronde 
Le candide membra lor la'var nel fonte ^ 

Indi al giudice eletto s' accojl aro , 

Mirabilmente iflrutte 
Di ciò, che T arte del parlar n afe onde. 

Et le maniere tutte 

Gg 


Ter 



234 

Per corromperlo //faro j 
E V pregio cor/feguir bramato ^ (b* caro. 

Con parolette falfe., 

Grate al fentiry ottenne 

Venere sì , che a 1‘ altre Dee pre>valfe ; 

Quineli nacque dopai P alta cagione 
Per cui Troja cadeo y 
Et ei nel mar d' ogni mi feria njenncy 
Come quel y che fu reo 
Di tanta confujìone , 

Et de' Frigi y iff de P Afta diflrutione , 

Fojfe piaciuto al fato 

Che V dì che pofe in nsita 

La madre Pari , fuo figlimi mal natOy 

Quel dì mede fino ansejfel pofio a morte ^ 

O pria che nel monte Ida 

Gitfngejfe a P età fi/a bella , àf fiorita ^ 

Fatte P ultime Jlriday 
V empia y & fatai fua forte , 

Seco fofs’ ita a le Tartaree porte, 

Apprejfo al facro alloro 
Cajfandra alto gridansa; 

Si dia il fanciullo a P ultimo martoro , 

Che di Priamo a lo fiato alto (sf reale 
Ruina eterna porta. 

Qual Grande in corte a ciò non configliava y 
Con foggia mente accorta. 

Che t’ efiinguejfe il male , 

Schifando il tempo mi fero fatale i 
Così 'I giogo fervile 

Non havrian le Trojane, 

Nè tu Donna farefii a Greci a vile , 
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Et psr fottrarji da infiniti affanni ^ 

La gioventute Argi'va 

Non mo'vea mai V armi crudeli^ ist Brave , 
Nè quejla^ & quella prina^ 

Ver guerra di tanti anni , 

Vìangeria i figli a'v'volta i negri panni y 
Nè fianchi orbi y ^ infermi ^ 

Il lor grato fojlegno 

VerdutOy i 'vecchi ha'vrian la •vita a f degno é 
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ATTO SECONDO. 

MENELAO, ANDROMACHE, CHORO, MOLOSSO. 

« 

} 

MEN. g j Qtteflo il figlio^ 0 donna ^ che nafcojlo 
I Celatamente in altra cafa Jla<va , 

Ter tuo •volere ^ e a la mia figlia ignoto. 
Speravi tu che qtteflo fimnlacro 
Ad entrambi y e a color y che lo celaro 
Fojfe falute ; & hor la co fa iflejfa 
Fa manìfeflo affai y che Menelao , 

Di te più accorto, ha V arti tue fcoperte y 
Et fe dal feggio homai di qtteflo Tempio 
Non parti y egli in tua vece farà morto * 

Fior penfa teco fe morir tu vuoi y 
O pur che coflui pera per T ojfefe 
Gravi a me fatte y ^ a la figliti mia* 

AND. „0 fiima y 0 vana flimay che'infiniti 
yy Mortai di neffttn pregio e fialti tanto ! 

„ Beati quelli io dico veramente , 

„ Che con vera virtù t' acqttifian fama ; 

yy Ma chi con falfi titoli d'honori 

yy Si gloria y difdegnofa io fchivo , ét danno , 

yy Che fol per infolenza di fortuna 

yy Son chiari & alti y & non per merto alcuno. 

Tu Duce già de le Spartane fqttadre 
Toglie fli Troja a Priamo y huomo sì vile y 
' Che per una fanciulla tua figliuola 
Tanta ferocità parlando fpiri , 

Et con una infelice feminellay 

Et 
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E e ferva ì a Itt hatt agita armato fcendi, 

Hor più non jlimo te di Troja degno ^ 

Ne di te Troja ancor certo fu degna, 

,, In apparenza fol fplendidi^ chiari 

Son qnei^ c’ hanno oppiti ion d’ efer prudenti ; 

,, Ma ne l' interno poi con gli altri eguali 
,, Se non prevaglion per ricchezze molto , 

„ Che gran pojfanza ban ne le cofe humane , 

Hor fu vien Menelao libriamo un poco 
Le ragion noflre , Sia come a te piace : 

Dammi a tua figlia ^ morta ^ a Jlratio^ e in polv 
Fuggirà quella del mortai mio fcempio 
La man vendicatrice de la Dea? 

Ma tu ftefo anco per la morte mia^ 

Jn molti ^ gran perigli farai involto , 

Che /’ opra iniqua a ciò ti farà fcorta ; • 

E s' io pur mi fottraggo da la morte , 

Dimmi f faranno il mio figliuolo uccifo ? 

Et con qual core è per foffrirlo il padre y 
Se tornando ritrova il figlio morto ? 

Non /’ ha già Troja per cotanto vile , 

Che pofia tolerar sì gravi ingiurie , 

Ma c’ habbia mira a quel , che a lui convienfiy 
Et di PeleOy & d’ Achille al fangue illujlrey 
Onde di lor non fia chiamato indegno , 

Caccierà di fua cafa la tua figliti y 
Et tu volendo altrui per moglie unirla y 
Che dirai? forfè che fuggi per fama 
Di fua virtù da un buom codardo y vile ? 

Ma ciò dicendo il ver na fiondi y CT menti. 

Et chi vorrà tal moglie.? in cafa forfè 
Vedova refterày canuta y & bianca? 


O te 
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O te infelice ! non t’ accorgi in quanti 
Mali a te flefo affondi hìg-ri ^ ^ fo^ vergi. 
Quanti adulterio anco ingiurioji^ è meglio 
Ji tua figlia foffrir del fuo marito , 

Che tu prosar quel eh' io t' affermo <b* dico • 

„ E' follia per cagion buffa , (St* leggiera 
,, Trocacciarfi rovina immenfa^ danno ^ 

„ Et fe noi fiamo un' intrattabil male , 

„ Mon ci denno imitar gli huomini faggi . 

Da' miei 'veneni s' è tua figlia offe fa ^ 

Sì che il •ventre di lei non faccia frutto , 
Volontaria •verrà ^ nè cerco feampo^ 

Al dovuto fupplicio ; (b* Pirro ijlefio 
Vendicator di tanta ingiuria a morte 
Trarrammi ancor ^ fe di figliuoli il privo , 

Le mie ragion fon tali ; ho ben timore 
Di quello folf che già per lite , (s" guerra. 

D' una donna , corrotta la tua mente , 

T roj'a infelice fu deHrutta , <b* arfa . 

CHO. Viepiù che non convienfi a donna parli 

Senza modeflia a un buomo , (b* vai dal retto 
Segno per lungo fpatio bora lontana , 

MEN. Donna f fon quelle cofe bafie , e indegne 
Di me , come ben dici , e de la Grecia ; 

„ Ma /appi f che quel fol che ne bifogna 
„ Di mano in man ne le decorrenze noflre , 

„ E' più caro a ciafeun che l' baver prefa 
„ Troja, & disfatto il grand' Imperio d’ Afia'. 

Et io perchè mia figlia non fia tolta 
A P inviolabil dritto de de nozze 
[ Che quello jlimo afìai ] vò darle ajuto . 

Gli altri mal tutti habbia per ben la donna , 
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,, Ma fe l'buom perde ^ è prì’va ancor di •vita. 

Che ne' miei ferui egli haùbia imperio è giujloy 
Et io ne fuoi co’ miei fcambieuolmente , 

„ Ferchè nulla di proprio è fra gli amici , 

„ Che fieramente amici fon ; ma il tutto 
jj E’ commune fra loro in ogni tempo . 

S’ io afpetto quel y che è ajiente , cb* non proteggo 
Ottimamente, a i cafi miei ^ ben fono 
Un buom da poco^ isp non è in me prudenza» 

Efci pur tu di quefto Tempio fanto 
Acciocché morta , il tuo figliuol fi fallii ) 

Che fe rtcnfi di morir , colini 
Ucciderò fenza riparo ^ offendo 
■ fftfijfo ) <■’ hoggi uno di moi fia morto « 

AND. Mifera me ^ dura eie t ione ^ & forte 
Di fiita mi fi offnjce , che fifiendo 
Sono infelice , éf non mifìcndo ancora. 

Huomo che cofe horribili ^ atroci 
Per sì lie<ve cagione or di f ci ^ e tratti^ 

Perchè m' uccidi ? cb“ onde m' afimien quefio ? 

Con tradimento reo qual terra offefi j* 

Qual de’ tuoi figli ho morto y & con che incendio 
Ho le cafe d' altrui deftrutte & arfe ? 

Per forza giacqui già co ’l mio Signore , 

Et me , non lui , cagion di quefio , uccidi . 

Z' autor del mal trapaffìy e in quel che meno 
Ha di colpa , al furor portar ti lafci . 

O mali acerbi ! o mifera mia patria 
Quanto (offrir m’ è forza indegnamente ! 

Figli infelici a che fji diedi in luccy 
Se non per giunger doppia doglia a doglia , 

Ma perchè piango ^ hor quefie cofe y cb* quelle 

C ho 
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C’ ho inanzi la fiat ancor non piango^ c i mali 
Mon 'vo pefando , ottde fon gra've , e opprejja . 

Io che d’ Hettor la fanguìnofa morte 
Vidif & lo ftratto delfuperbo carro ^ 

E in miferabil gai fé arjoy difirutto 
Ilio , ferma n' anddi fa legni Greci , 

Da mano inìqua tratta per le chiome > 

Et come in Fitta gìunfi ^ a l' homicida 
D’ Hettor fui moglie , a mio malgrado Ùf ottta . 
Hor qual può in me reftar desto di mita ? 

Ome rimolger gli occhi? a la pajfata 
O a la prefente miferabil forte? 

Lume de la mia mita^ un figlio fola 
M' era rimajlo , in tanto duol conforto , 

Et qui fon quefii a la fua morte pronti. 

Nè per la forte afflitta di mia mita 
Vimer mi gioita y che itiiiendo in lui 
Haiter di ben potea qualche fperanza , • 

Hor a me fora mergognofo , e infame 
Non (offrir morte per la iiita fua . 

Ecco l' ara abbandono , dammi in preda 
Ter effer lacerata , aititinta^ & morta 
Col laccio al collo ^ s* altro mi è di peggio , 

O figlio la tua madre a Tluton feende ^ 

Terchè tu mima ; <b* s’ ammien mai che fcampi 
Quefl' empio fato^ babbi in memoria eterna 
Quale flratio fofferfi e ingiufla morte j 
Et baci offrendo al tuo pietofo ladre 
Con un fiume di lacrime dirai 
A mani aperte^ che marcai di Stige 
X* onda fune (la per ferbarti in mita. 

Ben' a ciafeun fon dolce mita i figli 
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„ Et chi mai non guflò di bella frole ' 
ff II ftace'vol fojfejfoy a /’ hor la biafindy 
yy Et non (ente ’l dolor d' ejierne primo ; 

„ Ma mi fero 9 fenza hamer flirpe al mondo y 
„ Sebben felice in fuo penjter fi crede . 

CHO. Habhi pietà di lei y tu che l* 'intendi y 
Che di pietà fon degne le fventure 
Di tutti y ancor che peregrini y firanì^ 

Anzi a te conmenìafi oprar* in modo 
Da concordar con la tua figlia quefioy 
•Et liberarla da miferie tante . 

MEN. Vrendetemi cojleiy legate Jlrette 

Le mani y 0 fermi miei y che mo che fentg 
Cofe non punto grate ad afcoltare , 

Io perche tu lafciajfi il facro tempio 
Minacciai morte al figlio , onde ti traffi 
Per bamerti in mia mano , <Sr darti morte i 
Et quanto a te , ciò fia fenza alcun fallo / 

Ma del figliuolo tuo quel eh’ ejfer debba 
Vo che ri filma la mia Jleffa Hermione y 
Mora y 0 non mora , come a lei più piace , ' 

Hor manne in quejle cafe y isf come f chiama 
In ammenire apprendi a i tuoi Signori 
Non far aggramio con millane ingiurie , 

AND. Ahi con inganno m* bai trattato ist frode • 

MEN. Dillo pur ch'io non lo ricopro punto. 

AND. Son quelle cofe a moi fopra V Eurota 
Patte per giuHe leggi anticamente , 

MEN. Et de le ingiurie y che foffrimmo a Trojay 
Honejlo è che fi paghi hoggi la pena, 

AND. Gli Dei non fin Dei teco ; 0 fperi & penfi 
Che non faccian di ciò mende tt a mai . 

H h MEN 
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MEN. Quando ciò fin lo [offriremo ; in tanto 
Tu da me certamente [arai morta. 

AND. £ il figlio ucciderai^ che mi raffifliì 
MEN. No, ma V [ara niolendo la mict figlia. , 

AND. Mi[eraì debb' io piangerti^ o figliuolo ì 
MEN. A lui certo t/bn rejla molta [peme . 

AND. O fra mortai voi c’ babi tate Sporta^ 

Odfofifflmi agli altri huomini tutti ^ 

Di peffìmi configli & [raudolenti , 

Fabbricatori di men[ogne , <5?* fempre 
Fallaci i & doppjy é" rei machia at ori • 

D' ogni [celeratezza t in cui non na[ce 
Mai penfier retto , anzi perver[amente 
Con arti vane a tradimenti volti , 

Quanto a gran torto boggi fiorite in Grecia . 
Che non è in voi di reo ? non gli homicidi ,• 

Non le rapine , il d/[onefio lucro ? 

Flou [empre altro nel cor [entircy & altro 
Havere in bocca fi ritrova in voi? 

Fera razza sì ria peffìmamente , 

T’ inganni \ a me non è la morte grave , 

Come ti [embra ; a T bora uccifa [ui 
Che il lacrimabtV Ilio ar[o , cb* dijlrutto 
Vidiy & eflinto il mio marito illujlre y 
Che te più volte con la lancia tn mano 
Cacciò del campo [paventato al mare y 
Di terreftre guerrier [atto il più vile 
Marinaro; & bor con bravura tantay 
T erribile ne V armi , incrudeli[ci 
Contro una donna' y vuoi mandarmi a morte. 

'Ma [a cb’ io mora pur , che non per quefio , 

Nè tuj ni la tua figlia bavrete mai , 

Da 
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T>a me parole fupplici nè indegne» 

Tu fei grande ^ & pojfente in S parta ; io fono 
In Troja; & fe foffrifco adn>erfa forte ^ 

Non ti mojlrar per ciò tanto infoi ente y 
Che forfè a flato tal 'verrai tu ancora, 

C H O R O. 

Non mai le doppie nozze 

Loderò de mortali y ^ 

Nè i figli y che di'verfa 
Madre produce y & crea , 

„ Che di riffe , àt di mali , 

), Et di guerra per<verfa 

I, Empion le cafcy (sf fan torbide y fotte, 

), Un matrimonio bea y ... . ' 

,, Et marito a cui piaccia 

yy T ener me fola entro le amate • braccia 

Ne le ^ Cittadi ancora 

yy La doppia Signorìa * 

„ Non ben fi foffre , cb* piace y 

yy Come quella d' un fola y 

yy Che foma a fama riay 

yy Ter turbar la fua pace 

yy S* aggiunge ; & la difcordiay che di'vora^ 

„ Infin tra 7 dotto ftuolo 
Fabbricator di carmi 
,, Speffo 'vederla invidiofa parmi , 

Oprando a 'vela la nave ^ , 

Sen va, prefloy & veloce y 

Spinta da venti, amici y 

Una opinion diverfa^ ^ . 

H h 2 Quan^ 
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Quanto V offende , <b* nuoce ? 

Che viaggi felici 

Mai non fa chi pU d' uno al timon bave ; 

Ma •vien tai‘ bor fommerfa » 

Che il numero frequente^ 

Se ben di faggi , a un fol cede fovente • 

Chi 'vuoi tranquilla 'vita 
Menar in cafa , isf fuore , 

La fomma de. le cofe 
A un fol cq^ceda femore . 

Ben lo mojlrar V ardore 

Bt le 'voglie amorofe 

Di lei Signor , che già ti fu rapta : 

Strane cb* mal'vaggie temere 

De la difcordia folle y 

Onde Affa tutta fu di fangue molle, 

Jn<vidia iniqua y ingrata y 

Et di crudeltà pena ,• * 

Che tante alme innocenti a morte mena» : 

Mentre bai di cangiar tempi 

Il tuo fenffero , o Donna 'veneranda , 

E a eh' io non 'veggio a'V'vinta t 

Sì bella coppa inanr,i a qqejle cafe , r 

Da rea fentenza condannata a morte. 

Donna infelice , e tu fanciul mefehino 
ferirai per le nozze di tua Madre y 
Senza partecipar di colpa y & fenza 
Ha'ver mai fatto offe fa a quejli M.egi, 

AND. lo ffeffa a'V'vinta , (b*, flretta 

Da fanguinofe mani al duro laccio y 
Son fpinta al cieco inferno , 

MOL. O madre y o madre miuy . • ■ . • ^ 

1 Z . , i 
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Sotto de V ali tue 
Ecco mi copro , 'vittima fuaejla • 

O Principi di Pitia y 
O padre y padre 'vieni y . 

Proteggi i tuoi più cari . 

Giacerai figlio amato . • • > 

Vicino a le mammelle di tua madre y 
Cada'verOy a cada'vero. /otterrà »' 

Ahi lajfo che foffr' io , 

E tu madre infelice? 

Andate dejlinati al bajfo inferno , 

Che pur 'venite da Città nimica: 

Pioppi a necejfità 'vi darà morte 
Il mio giudizio a te , Donna , al fanciullo 
Hermione la darà , che gran ftolteiza 
Fora lafcìar de’ fuoi nemici acerbi 
Mimico 'vi'VOy effendo in fuo potere y 
Nè liberar d’ ogni timor lncafa. 

O mio conforte amato bor la tua mano y 
Et P hafta mi /occorra y Rettore in'vitto. 
Et quai tro'var pofs' io carmi di prego' y 
Che mi fal'vin dal fato y che fo'vrafta? 
Supplice a le ginocchia 
Va del S ignare y o Figlio. 

Caro y caro Signor y dammi la 'vita* 
lo mi di ff accio in pianto y 
Et di lagrime rigo gli occhi ahi luffa ì 
Quafi fontana opaca 
Di ben lubrica pietra. 

Ahi lajfo ! al male eflremo 

Quale trovar pofs’ io pronto rimedio . 

Perchè t’ avvolgi a me quafi onda a feoglio 


« 4 ® . 

Supplicando con prìegbi f io penfo fola 
A V util mio , di te nulla mi curo , 
eh' una gran parte de la 'vita mia 
Confumando hebbe Troja & la tua "Madre; 
La quale acciò che eternamente goday 
Scenderai feco a l' infernal Fiutone, 

CHO. Ma io nieggio Feleo in qua 'venir 'vicino , 
Turbato tn viflay e il /enti pajìo affretta. 
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ATT O T E R Z O. 

PELEO, ANDROMACHE, MENELAO, CHORO. 

PEL. Voi dimando^ e a quel c' bor è sì pronto 

A fparger /angue , e’ ba /atto eojluì ì 
^ Come fi fan tai cofe? éf ^ual cagione 

Hor riempie la mia cafa di tumiiltoì 
Che fate ?. opere inique & fenza legge • * 

Et fuor del giu fio ^ e bone fio macbinando ì , 

Raffrena te medefmo ^ Menelao ^ 

, Nè t’ affrettar fenza ragione , ér fenza ‘ 

Conofeer V altrui caufa drittamente , 

Conducemì tu prefio , perchè pormi 
Che a quefio fatto non bifogni indugio , 

Ma tempo è racquifiar le gio'venili 
Mie forze , fe giamai fu tempo altro<ve . 

Primieramente , come aura feconda 
A 'vele aperte , io così fpiro a quefia : 

Dimmi per qual ragion con laccio firetta 
Ti conducon co fioro infism col figlio? 

Perchè quafi innocenti agnelli a morte 
• Andate y io affente y affente il Signor •vofirof *' 

AND. CofiorOy 0 faggio 'vecchio y come 'vedi 

Traggonmf a morte rea in un col figlio . 

Che poft' io dirti più ? con mille mejfi. 

Sospirando affretta'va il tuo ritorno , * 

Pria che la fama t’ annunziaffe tl tutto • 

Pir a’V'ventura intefo hai le difcordie y 
Che la eofiui figliuola in cafa ha /parte y 

♦ * Ond* 
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Ond’ ho tra'vaglif & kjì JowaJla morte, • 

, rHora dal Tempio de^la facra Dea ^ 
lllnfire madre del tuo degno Figlio^ 

Di cui denoto il /acro Nume honori , 

Ter forza han fvelto me fenza afcol tarmi ^ 

Senza affettar chi lungi ancor dimora ^ 

Et lor femhrando ahandonata & fola^ 

Con V innocente mio tenero figlio 
Me fon ‘per trarre a inemitahil fato . 

Sufplice a te mi molgo , o secchio , e tdoi 
* Tiedi porrata , già che a le mie. mani 
, Le tue chiome toccar ^vietanmi i lacci. 

Mi fulva i io ti fcongiuro fer gli Deiy 
O eh' io con tua vergogna ^ & mia ruina , 
Miferamente perirò tra poco, 

PEL. Comando^ che fi fciolghin quejli laccio 
Et quejle man da quefli duri nodi 
Siam liberate , pria cb’ alcun ne pianga * 

MEN. Et io lo vieto y a te non inferiore^ 

Et c' ho fu lei maggior diritto , ò* forza • 

PEL. Dunque l' impero a fofiener di cafa 

Sei qua 'venuto ì <b* non ti bufi a Sparta ? 
MEN. Io la feci mia prigioniera a Troja. 

PEL. Ma ael mio figlio il figlio per bonore 

Già l' hebbe in dono y & così fua divenne, 
MEN. Comuni fon tra noi tutte le cofe . 

PEL. Quando fon' ordinate ad un rett'*afo , 

Non per dijlruggerle y e a mal fine trarle , 
MEN. ^OH mie così , che non cofiei gì amai 
Sei per cavarmi tu di quelle mani, 

PEL. Ma fpezzarotti co 7 mio feettro il capo ,’ . 
MEN. A me t' apprejfa i toccami y ér vedrai 

• PEL. 
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PEL. Tu^ fra gli ìiHowini msrti ejjer tenuto^ 

* ^ àf“ d* fejjìmi anco nato ? 

Di te quaji d' un buoni dee farjt (lima y . • 

Che un imbelle garzo» di Frigio /angue 
Vilmente ti /fogliò del nutial letto ^ 

Mentre la ca/a aferta , e in abbandono * 

Lafci^ come che tu pudica moglie • 

Haue/ft ^ iff non di tutte la peggiore? 

„ Che quando ancor moleffe , non potrebbe 
„ Spartana figlia ejfer' pudica & cajloy ' - , 

„ Che co' gioiyani mijla in faccia 'a ttttti 

,, E/ercitan la lotta ignudcy e il eor/o^ * ♦ 

,, Che in/offribil per me fora tal fatto . ■ if 

y, E poi Jlupir do'vrem je in lor •vien meno 
„ Dii pudicizia il naturai, ritegno? - 

Interrogar Jì •vuol, di quejlo Helena , ' ’ ’• 

Che da l' amico nutial' fuo tetto - ■ 

T« braccio a un hitom codardo is? •vii faggio^ 

Lafci'va adultera , in Jlraniera terra 
E tu nnlladimen tante arme Greche 
Giungefti injìeme ^ ist conducejli a Trojay 
Ver riacquijlar la disleale che tale* ' 

Da te /coperta in fempiterno oblio 
Do'vei mandare^ non cercar •vendetta y 
Ma abbandonarla in quella Terra ^ & premio 
Offrir perchè non mai tornaffe a cafa, 

. Nè con qttefta ragione ancor facejii - . • ‘ 

Sortir profpero fine a tuoi configli*^ 

. Anzi per te perir molte alme illujlri y 
Et de cari /noi pegni orhafli molte 
Vecchie y e i canuti padri degli egregi 
Figli pri^vaSli ; ÙP io fra quegli un fonoy'^ ' .• 

li Che 
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Che te fer quejiof quafi un demon reo 
Kifguardo uccifor d' Achille mio ^ 

Tu che da Troja fol fenza ferita 
"Battendo^ Tarmi tue belle ^ é)" integre 
Come fortafli /à, tornajli ancora* 

"Ben quando lui dijto di moglie il prefcy 
IL mio conjìglio fu fempre coflante , 

Che teco non faceffe union di fangue , 

Idè di rea donna T accoppiale a figlia % 

De' materni delitti imitatrice ; 

Perciò u color , che d' Imeneo la legge 
Piace feguire f io dico ; „ figlie nate 
), Di foggia madre a voi fiano^ confarti , 

Oltre di ciò quanto ingiuriofo fofti 
Al tuo fratei , di cui la figlia a indegno 
Et crudel facrificio condannafii ^ 

Tanto temefli i che T iniqua moglie ^ 

Non ritorna fife ne le braccia tue * 

Treja poi Troja (^perche là ne vengg) 

Non occidefii lei^ che fu in tua mano ; 

Ma vi fio il fenoy via gettato il brando y 
Correfii S baci , accarexnando quella 
Cagna macchiata di perfidia y defii 
Te fiefio in preda tanto indegnamente 
O pe^tmo buomo ! a vii ktjfuria , (*f bieca * 
Hor ne le cafe de figliuoli miei^ ' 

Che fon lontani^ imperverfando y uccidi 
Vituperofàmente una infelice 
Donna , e un fanciullo , il qual farà te ancora 
Piangere y Ùt la tua figlia y che è qua dentro y 
Quantunque fpurio fia yy che certo fpcjfo 
yy Un' arida coltura y il fertil campo 

• • V 
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„ Vìnce ^ ^ fon de* leghimi talora y 
„ / hajlardi migliori & fin freflanti. 

Ma tn 'vantii con la tua figlia altrove , 

„ Che meglio è certo baver povero & buono ^ ‘ 

„ Che triftoy ér ricco genero y ist amico y 
E tH,fei veramente un huom da nulla, 

CHO. „ Da picciolo principio a l' buom prepara 
„ Non poche villanìe la lingua fcioltay 
„ Et però il faggio fchiva cautamente • 

„ Fra gli amie) occafione ancor di lite, 

MEN. Chi dirà piu che fien prudenti i vecchi , 

O faper quei che a’ Greci parean faggi f 
Qftando tu Pelea così favio, (b* nato 
Di padre inclito co' congiunti tuoi 
Parli cofe dt te non punto degne y 
Et me con villanìe carichi y (b* tratti y 
Per una favorir barbara donna y 
La qual da te dovea di là dal Miloy 
Et dal Enfi effer relegata & fpinta ; 

E tu dovei me confortare a quefio y 
Che abitatrice *fu di quella terra 
Ove di corpi morti immenfo pondo 
Giace di Greci a fe a Plrage fotterra . 

• Ella in gran parte è di quel fangue redy 
Che fparfe ,tl figlio tuo y però che Pari , 

Che uccife Achille ,* era fratei d' Hettorre y 
Et quefla era di lui già moglie a /’ bora ; 

E tu con lei però fatto il medefmo 
Tetto t' affidi a la medefma menfa , 

Et permetti, che madre ancor divenga 
D' odiofiffimi figli a gli occhi noflri , 

Provedendo d’ entrambi al comun bene 
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Tentai di •vita tor quietai che bora 
Ver fal’varla di mano mi Jt toglie . 

Ma -dimmi un foco {^foi che n^n è male 
Combatter con la lingua ) fe la mia 
Figlia infeconda farà^ & di coflei 
Fiorir njedrem la mafcbia frale , forfè» 

Del Te falò terreno bavrà ’/ governo ? 

Et d’ un barbaro fangue i figli in Grecia 
Domineranno ì io fon fer certo Jlolto , 

• Cb* odio T inique cofe^ e tu fet faggio. 

Ma fenfa a quello ancor; fe a la tua figlia , 
Congiunta in degne nozze , foffer fai 
Avvenuta sì fatte indegne cofe ^ 

T i fare fi fedendo tu taciuto ì 

lo non lo credo ; e bar fer franiera ^ & ferva 

Sfargi forale tai , ne' cari amici ? 

■„ Me' Conforti un ugual diritto fede , 

„ Et fe la Donna è dal marito offe fa 
,, Et fe 7 marito in cafa fua nutrifce • 

„ Libidinofoy & imfudica moglie^ 

»> f^^tn fuò vendicarfi ^ * 

,) Et quella da' furenti ^ da gli amici ' 

„ Sferar difefa: è dunque* bon.eflo ^ Ù" giafo 
,, Cbe i miei foccorra , o vecchio ^ & ben fei tale r 
Voi ricordando il mio comando in. guerra 
Viù mi commendi-^ cbe fe tu 7 taceffi , 

Mei .re fio Helena^ non feccd volendo^ 

Da fatale deflin forzata ist ffinta ; 

Ma quale bonor con ciò non crebbe a' Greci , 
Cbe inefferti , ne l' arme ^ ne la fugna 
Di fortezza faliro a fomma lode ì 
Cbe d'~ ogni bumano avvenimento è l'ufo 



„ Ottimo ma^ro a gli huomini mortali. 

Fu furiente conjiglio a V bor che midi 
La mia Co» forte , il fren prre a lo /degno y 
Onde crudel non diedi a quella morte ; 

Et fe tanto di ie fojfi Jìgnore^ 

Foco il tmo germa» , tu non uccidemi , 

In quejla gai fa io t’ ho dato ri/gofia. 

Non con animo irato , ma tranquillo ; 

Che fe ne prendi /degno , dirò bene , 

Che ^vanamente parli ^ e infermo feì 
De la tua lingua : i miei tbefori fono 
La promidenza mia faggia , & accorta , 
CHO. Ceffate bomai di andar muli i pi ic andò 
In più parole acerbamente ^ (st bajla^ 

Onde peggior tra moi mal non ammenga , 
PEL. quanto è reo coflume appreffo i Greci, 

„ eh: a /’ bor che de' nimici alza i trofei 
„ L‘ armata febiera , di tane' opra il frutto 
,) Non s' arroga a' faldati ; ma la gloria 
„ Tutta s' ufurpa il Capitano, il quale 
,f Solo con infiniti oprando Tbafta, 
y. Ancor che più d' un fol non faccia, pure 
y, Nt riporta fra gli altri maggior fama. 

Così ne la Città quei che al gomernef 
„ Siedo» degli altri ^ alteramente gonfi 
,y Fanfi fentir /opra la plebe, <b* fono 
„ Afiai fornente di nejfun malore ; 

„ Anzi infiniti di prudenza a quelli 
Andriano inanzi , fe coraggio aggiunto, 

,, Et ardir fofie lor da quei che ponno , 

Così tu, col Fratei, fuperbi tanto 

Ter Troja andate per Tbamuto impero: 
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In quelle farti con l* altrui ruina 
Venijle granii^ & ton /’ altrui fatiche. 

Ma in a'V'venire aceto , che con tuo danno 
Non Jlimi Tari Ideo maggior nimico 
Di TtleOy ’vò che ti Jìa chiaro ^ e aferto^ 

Che fe da quella terra con la figlia 
Infeconda^ non partii e ancor ben tojloy 
Ter le fue belle inanellate chiome 
Tr armila il figlio a quefta cafa intorno ^ 
Qual flerile giumenta y & initidiofa^ 

A la fecondità d' altrui nemica • 

Dunque fe in lei njien men fpeme di prole t 
Dobbiamo orbi pafiar la •vita noflra ? 
Partitevi da quefla^ o fervi, io voglio 
Veder chi me, feiogliendo quefte mani, 
Ardifca d' impedire , Alza’ te JleJfa 
Acciocché io , fe ben debil •vecchio e infermo , 
Difciolga , 0“ rompa quefti lacci nodi. 

In qttefta guifa, o peffimo huom , le mani 
Trac talli di cojlei ? penfavi forfè » 

Ligar con funi un, leon fero , o un toro f • 
O •ver temefli y che rapito un brando 
Non fejfe (opra te degna vendetta ì 
Vten Tjua fotta quefte ali, o figlio, ist meco 
Scioglie i duri legami di 'tua Madre ; 

In Fitta alleverotti afpro nimico 
A quefti fempre ; (b' fe Sport a non fojfe 
Ter il valor de T armi , <b* di battaglie 
In gfidoy certo in voi non è nel refto 
Co fa y onde maggior gloria fopra glt altri 
Vantar poffiate , o preminenza degna. 
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, Mo» irritato i è fai di pace amico 
Il Vecchio; ma je a l' ira fi commovO 
bifficilmente fi raffrena & >^cgge . 

Troppo precip/t ofo ai ingiuriarmi 
Trafcorri ; io ‘venni qua forzato quando 
Sentii come trattata era la figlia , 

Mi debbo tofd far di me non degna ^ 

Mi foffrir parimente ; (b* bora (^poi 
Che •vienmi meno il tempo) a Sparta tOrHO^ 
Onde a Città da lei non lungi molto , . 

Inanti amica y & fida^ hoggi ribelle y 
Ritolga T armi y e al giogo antico fcoffo ^ 

Io fottoponga il mal rejlìo fuo collo . 

Come Jaranno a mìo piacer le tofe 
Colà fermate , in quà farò, ritorno « 

Et co 'I Genero Beffo a faccia a faccia 
ffiranfi le ragion fcambientolmente / 

Et fé a Cofiei darà y qual dee y cajlko\ 

Et con modejli modi ufar •vuol meco, 

Tro'verà pari in me modeflia ancora ; 

.Se in hltra guifa , fia duro feroce , 

Farà di me dura y (st feroce pronta y 
Et fatti a fatti ha vrà y fcambievol dono . 

Le tue parole leggiermente io foffroy 
Tercbè quafi d' un' -ombra è la tua ntoce y 
Et nulla mali oprar fuor d' effa, o puoi* 
Vien qua fanciul fotto le braccia mie , 

E tu donna infelice y ch'eri inmolta 
In tempefia crudel d' borrthil mernoy 
Mora fei giunta a ben tranquillo porto. 

O mecchio Siano a te li Dei conforto , 

Et a tutti i tuoi; tu faUvafii infieme 
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Il figliuolo^ & la Madre faa mefchina; 
Ma guarda che cojloro in qualche loco 
Solingo non s' accor din con injtdie^ 

Et per forza di lor mi faccian preda , 

Che tu fei secchio , (b* to fon debil donna , 
Et qnejlo è pur f andai picciolo Ì3t folto ^ 
Et confiderà ancor , che noi già falvi 
Con quejla faga non cadiam ne' lacci . 

PEL. Non parlar da timida donna (st 'vile : 

Va pur Jìcura àf chi fia che ti tocchi ? 

Non fenza pianto akun pgrrà in te mano. 
Mercè di Theti molte armate fchiere 
Su corridor 'veloci^ ferme in piede , 

Son pronte a cenni nojìri in quejla* terra ^ 
E ancor ’vi'vace fon , nè tanto 'vecchio 
Come tu fimi ; anzi mirando huom tale 
Di lui fenza alcun dubbio alzar ^trofeo 
Vorrei" fe fofjt ben piìc. 'vecchio ajìai y 
„ Terò eh' un 'vecchio corraggiofo a molti 
yf Gio'veni s' antepuon ; che a nulla gio'va 
„ A timid’ huom corpo robujlo , (b* faldb . 

C H O R O. 
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O non 'venire in luccy 
„ O di parenti buoni 
„ Et di cafa poftnte 
Efer 'vorrei conforte , 

,) Che fe pur V huom conduce 

In periglio , e intrico la fua forte 
„ Non manca chi per lui pugni y isd ragioniy 
„ Che la 'virtù y che ogni huom' conofeey &.. fentey 

yy D'ho- 
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■„ D*honori f gloria è femore pii* lucente^ 

Nè quel che riman ifeme 

„ Di fcbiatta <valorofa ’ • * , ' . ‘ < 

„ Difperde il tempo mai y 

„ Che a morti ancora fpleade 

,, De le mirti* 'fupreme 

j, Il lampo y onde ogn'^cor gentil d accende 

„ Et qual' ejfer ti pud più cara cofa , 

„ Haomy che meder de l' opre y che fatt' hai 
„ P/ù mimi & chiari eternamente i rai ? 
Quanto fu^ meglio fempre 
yy Una mìttoria bella • 

,, Senza hamer macchie y o mende y 
„ Che con rea miolenza « 

*„ D' inmidtofe tempre * 

„ Voltar fofopra la giaflitiay & fenza 
„ Cagiony opprimer quejla terra & quella y 
„ Che fe il principio a l' huom dolcezza rendei 
„ Amaramente nel fuo fine offende y 
Che in mergognofo danno , 
yy Et brutta infamia torna 
yy De difendenti poi . • 

„ Quefta fol prezzo y (st filmo 
,) Vita y ét quell’ altra danno , 

,, Che fenza hamer giuflitia il loco primo • 
yy Nè cafa y hò Città fi mede adorna , 

„ Nè grandezza nè impero unque fra noi 
yy Sarà che maglia y ist non ci turbi y e annoj » • 
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O Vecchio hor credo ben dì te ^ che forte 
Et co i Lapitiì & co i Cent aari injieme 
Tugnajji con felice inclito Marte , 

Et credo ancor y che ne 1‘ Argi'va guerra 
Tu cìrcondajft^ & penetrali tutte 
X’ inhofpite Simplegadi ^ a l' hor quando 
(^on V innjìtto figliuol del fommo Gio've 
A Troja navigafii » onde fu inhiolta 
Et d' uccijtone , (b* di mina grande 
E partecipe poi di tanta gloria 
Tornajli 'vittoriofo al chiaro Eurota, 
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ATTO Q^UARTÒ. 

SERVA, CHORO, HERMIONE*, ORESTE. 

\ * 

• ' • ' .1 

SER. Donne care^ come male a male 

4J ' rijl amente fuccede boggi a 'vicenda , 1 

Vero che in cafa la Regina Hermione 
Dal padre abandonaea j punta injieme 
Da la .cofcienza per l’ atroce fatto^ 

Che deftina'va^ macbinando morte 

Ad Andromache , e al figlio fuo Molojfo i 

Sol di morte ragiona in fuo penfiero^ ^ 

Che teme molto per t't folle audacia . ' 

Che il fuo marito 0 non la cacci fuor e \- 
Vituperofamente de la cafa^ . ' ;; 

O la pri'vi di 'vita^ poiché quelli ^ 

Che no 7 meritar punto ^ uccider *volfe , . ' , 

Con gran fatica i fuoi fer'vr cuflodi 
La ritengon dal laccio^ e l'hanno a forza 
Cavato de le man coltello , éf arme , ' * . 

Tanta è la doglia , e tal furor l* invafe ^ 

Hor che conofce quanto poco honeflcy 
Et giufle cofe apparecchiava altrui « ' . 

Io fono , 0 care amiche, lafia Òt fianca > 

Di combatter con tei che cerca morte ; [ 

Perciò vi prego, amiche , entrate in cafa , 

Et liberate lei da mal ti acerbo : 

„ Soglion fopravenendo i nuovi amici 
» meglio d;' primi» 
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CHO. Sentiam ben. dentro il grido de minijlri 
, Ver la cagio» ^ che tu ci narri ^ Ì2t e^co 
Che niien fitriofa }>er far fede a noi 
De l’atroce dijìo^che la conjìgliar- 
. Vedi che figge l’opportuno ajuto ' • 

De’ fer'vi , fol hratnofa di morire ? 

HER. Ohimè lacererommi in Jlrani modi y 

Et fvelgerò con l’ unghie quejie chiome. 

CHO. O figlia y che far ai f « 

Vuoi il corpo tuo guafiar miferamente f 
HER. jihi ahi ohimè mefcbina ! • 

Vada il bel fregio de le chiome al 'vento y 
Che dotta man d’ ^artefice compofe, 

SER. Copriti y figlia y il petto y et'Jlringe i panni, 
HER. Che gio'va il petto ricoprir co* panni? 

Cofe mamfefhffimè ^ aperte y ' ' ' • 

Non 'punto occulte-y oprai contro il marito , 

SER. Duolti forfè che morte 

Macbinajli , infelice , a la r l'vai e ? 

HER. Piango i’ audacia mia funefia , ond’ io 
Ordj tai cofe , 0 beflemmiata donna 
, , Beflemmiata da tutti ! 

SER. E’ error perdoneratti il tuo conforte . * ■ 

HER. Perchè il col tei di man le'vato m’bai? 

Lo rendi y amica y rendi y * . 

Acciò che fopra quello 
Giaccia ferita y & morta, ' ‘ • 

Perché mi 'vieti il laccio ? ' 

SER. Come ! debb’ io lafciarti 

Fuor del fenno infuriata y • 

Acciò che tu penfca ? ' ’ 

HER. O mifera mia forte! . 

- Ofve 
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CHO. 

HER? 


SER. 




Ome fiamma dì foco 

Trovar potrò per giungere a la meta? 

E per dove affrettar di quefia vita il fineì 
p ne V onde \ del mare , . .. . 

O ne filvofi monti y acciocché eflintu 'j ) 

Sia cura eterna' agT .infernali Iddìi? . ’.v 
A che per quejlo affatitarfi? forfè \ - 

Che le miferie a gli huomini mortali > 

Hon porta fpeffo di fuo moto il Cielo ? 

O padre mi lafciafiiy .mi lafciafli , 

Qnafi folinga nave in^ erma [piaggia . i •- ì 
Triva di remi ^ di timqn.y di farte, . ^ i’ i’-' 

Mi perderai , mi perderai , non più 
Hahiterò quefle cafe nuttalì . • ' 

Quai fimulacri fupplicar debh' io ? . . 

Forfè vii ferva y andronne humile a piedi i 
Di ferva, nata ne la terra Fitia? , 

Tiaceffe a -Dio, eh' to fofft un negro ' augello , 

O la fpalmata nave , che primiera 
Solcò T onde marine , a remo & vela 
Da un lito a T altro ^ con ^ veloce xorfo, ' 

O figlia, io nè lodai mplto quel" fatto 
D* uccider quella femina Trojana, ' . ' '.'Ài 

Nè quefio tuo fpavento lodo ancora. 

Tu troppo temi; il tuo, marito è faggio i 
Nè cosi leggiermente perfuafo.'\ \ .1. 

Da una barbara donna, le tue nozze, u.-. V.'. 

Rifiuterà, per dar fi in preda a quella 
Te peg ferva non ha di Troja prefa , 

Ma per figliuola d* un guerriero eletto v . 

Con magnifica . dote , & fei di Sparta j \ . .Hjl'.) * 
Beata, ist fi^ritìffirna .xQittade , .. i-. , '. 

Non 
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Mott coti facilmente il paJre tuo. 

Come tu temi , è per lafciarti fola y 
E ahandonata ufcìr dì qitefle cafe . ^ 

Ma 'vanne dentro y isT lafcia i penjter trijliy 
Che 'vanamente imaginando faiy 
Acciocché in quefia gnifa y iManzi a quejle • 

Cafe 'veduta , non /’ acqutjii bia fmo . 

CHO. Ma quello è qualche forefiiery che 'viene 
Con pie 'veloce a quefie nojlre cafe. 

OREt O donne amiche y fon -le porte que^e 

De la cafa re gal d’ Achille isP Pirro ? 

CHO. Tu le conofiiy egli è il re gal palagio ; 

Ma chi fei tu che a noi dimandi queflo ? 

ORE. D’ Agamennone , cb* Clitenneflra figlio , 

Mi chiamo Orefle : a V Oracolo fante 
Di Gio'ue Dodoneo fono inviato, ' - 

Et poi che il mio camin mi portò a Pitia 
Ho conofciuto efier debito mio 
Di vifitar la mia cugina Hermione , 

Veder qual’ è fua forte y (st t’ ella è viva ; 

Che jincor c’ habiti parte affai lontana - 
Da noi., nondimen ella è amata -àP cara, 

SER. O porto apparecchiato tP naviganti" 

Del tempefiofo mar , figliuol d' Arride , 

Per^ le ginocchia tue , che abbraccio , éP Jlringo , 
Ti prego, e iti fcongiuro , babbi pietade 
Di noi, che vedi le .mi ferie noflre , • • 

Et quanto malamente ’fiam trattate , 

Se ben per nobiltà' di fangue illuflre « 

Mon tediamo a nefiun, fia qualfivoglia * 

■ ORE. Ahi cfe .eofa fia quefia-^ ..od’ io m’ inganno , ' 

O veggio manifefio la Regina y\. t' *■ -* 
r Cioè y 
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Cioè , di Menelao la bella figlia . ’ 

HER. La qual Helena ha partorito fola f 
In cafa al padre ^ non dubitar nulla. 

ORE. O Febo falutifero , difcaccia 
Ogni crudele offe fa da coflei , 

Che cofa è quefiaì finirgli Dei cagione » 

De’ tuoi mali? o pur gli. buomini maltaggi ? 
HER, In parte io fiefia i in parte il mio marito ^ 

In parte ancor n’ è qualche Dio cagione ; 

Così da tutti i lati è la mia morte, 

ORE. Qual può calamità fentir la Donna , , 

Che non ha figli ancora. E’ forfè il letto 
Geniali eh’ i mali tuoi nafeonde et copre ? 

HER. Queflo è quel che n affanna : accortamente 
Hai penetrato tu l' animo mio , • 

ORE, Altri il tuo marito ama , ijt non te fola ? 

HER. La febiavat d’ He tt or móglie y feco giace, 

ORE, Rea cofa dici : un buomo amar due a un tratto ? 
HER. E' cosi certo i io nr* cercai nsendetta , 

ORE, Che? macbinaEi a lei quel che le donne 
Seglion macbinar fempre a le rissali ? 

HER. La morte a quella y & al l^flardo figlio, 

ORE. Et gli occidefli ? 0 pur qualch’ un gli ha fal'vi? 
H^R. Il svecchio Feleoy a i pfggior più inclinato, 
ORE. Neffun ti favorì per darli a morte? 

HER. Il Padre mio^venne perciò da Sparta, 

ORE. Et reflò vintf da le man del vecchio ì 
HER. Ceffe per riverenza , éT me lafciando 
Abandonatay è ritornato a cafa, 

ORE. Intendo il tutto ; per quella cagione 
Tu temi l’ira del marito tuo, 

HER. Hai ben comprefoy & per la colpa mia 

Por- 
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Torsero ginfiamente Tend gratje ' . t '' 
Che bifogna Yiu far parole in mano ? 

' Hor priego te , de* tuoi congiunti ajìlo , 

dome inmocando^ il fommo Dio ^ che tojlo 
Da quejla region quanto più lunge 
Si punte ^ mi conduca in altra parte y 
< 0 a le paterne cafe , pertbè quejla > 

Quajì c* hameffe mima moce , panni- 
Che mi perfegua & mi minacci fempre , 

Et Pitia m* odia y & mi difpregia tutta* 
Che fe tornaffe prima il mio Conforte , 
Partendo , dagli oracoli d’ apollo , 

M’ ucciderebbe mergognofamente , 

O^mi faria fermtr la concubina y 
Me^ la qual per T addietro hamea V impero . 
ORE* Come contro a te JleJfa oprando bai fatto y 
Che facilmente altri ti accuji éJ* danni? ' 
HER. Di donne pejjtme il più reo confi gito 
Fu mia mina y che coiì'lor fujfurri 
Cattimi y falji empiendomi l* orecchie 
Mi fpinfero a far ciò , dicendo fpeff 7, 

Tu dunque prigioniera y Ò* federata 
' S chiama foffrirai ne la tua cafa 

Hamer teco commune il genial letto ? • 

Non mai per (Ttunoy ne la cafa mia 
Qual fi fofie ne rapirebbe il frutto 
Vimay del coniugai talamo m(^, 

Tai cofe Jìbìlandomi fornente 
Quefle Jtrene pejftme y (b* fallaci y 
Adulatriciy doppie y marie y (b* fempre 
Ciancianti y in preda a la Jloltitia andai y 
Quando rifpetto hamer domea al conforte 
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Haniendo quanto mi hafla'va a fieno , 

Ricchezze grandi^ éf il fo'vrano imfero^ 

Et fotea ^ar legitimi figliuoli , 

Che i fnoi bugiardi lor Jarebbon fervi « 
i,' Ma non mai , mai ( non dico una jol volta ) 
I, Debbono i favj le lor mogli in cafa 
a> Lafciar che- diano a l’ altre donne acce fio ^ 
a, Che fon maeflre d'infiniti mali» 
a> Qual per guadagno ingiuria il nutial letto y 
s> Quefla perchè cacciata fu, vuol feco 
py L' altre veder nel fuo declino involte p 
py Et V 'e chi ancor per rea natura pecca p 
py Onde pofcia cader 'veggonfi fpejfo 
a) In pejftma rovina le famiglie , 

Hor contro quefte ben ferrate y ist chiufe 
Con faldi legni y ferri fien le porte ; 
py Che lo firanier conforzio non mai 
.) Cofa di buono a V altre Donne apporta p 
yy Ma molto male y vergognofo y (b* brutto. 

CHO. Con troppa audacia il comun fejfo danni p 

Ma quefto perdonare a te fi puote ; ; 

), Che del refio convien , che da le donne 
yy Sien bonorate l’ altre donne fempre . 

ORE, „ Di molta lode è la fentenza degna 

,, Di' quel y eh' infognò y eh' afcoltar fi debbia 
a) La ragion de le parti a faccia a faccia. 

L' infelice deflin di quefta cafa 

Io ben fapendoy ist le dtfeordie tue 

Con la moglie d’ Hettor , flava attendendo 

Non fenza molti armati in compagnia 

Se penfavi flar ferma in qtieflo locop 

Over fe fpinta dal timor di quella 
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F emina ferva y in fuga altrove andajft ; 
Però venni fenza affettare alcuna 
Lettera , o mijfo fe al farer primiero ' 
T’ attieni io ti trarrò di quefla cafa ■, 

, Che pria per moglie a me promeffa e fendo ^ 
Habiti con collui . Fu colpa quella 
Del padre tuo , che inanzii che affali ffe 
T roja , havendoti a me per moglie data , 

Ti prome fe a coliti^ c‘ bora ti tiene ^ 

Se haveffe vinta, e rovinata Troja. 
Tornato in Grecia il figliuol poi d' Achille , 
Ben perdonai l' errore al padre tuo ; 

M’a Pirro fupplicai con caldi prieghi , 

Che le tue noz z e a me cedejfe , mentre 
La mia fort’ ejigeva , e il fatai Nume , 

Che agitandomi a l' hor m’ era prefente , 

Che con gli huomini amici, ér conofciuti 
Il Sacro d' Himeneo laccio jlringejft , 

Cofa non punto facile da farjì 
A chi come io lontan da le paterne 
Cafe , in ejìlio fe ne va mefchino . 

Ma quello contro me afpro, àt incivile^ 

La materna uccifion mi rinfacciava , 

E il fanguinofo afpetto de le furie. 

A l' hor IO da domeflica fortuna 
Deprejfoy altro non bave a che dolore. 
Intorno circondato da miferie , 

Et già de le tue nozze a forza privo , 
Hor dunque che cangiò per te fortuna, 

E in mi feria caduta , in tanti mali , 

Non hai confi glio, io fon per trarti quinci 
Et darti in mano al tuo benigno Padre . 
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„ Gran forza ha V fangue , (Sr negli ad^erjt caji 
„ Nulla mal più^ cb’ interno amico ^ ^ flretto, 
HER. De le mie nozze bamranne cura il padre y 
Che a me non lice (opra ciò di [porre ^ 

Ma tu di quejla cafa mia ben tofto 
Mi guida ^ che , il mio fpofo qiià tornando 
Non mi premenga , o che Pelea t' ameggia 
De la mia fugUy àt co' camalli armati 
A .mio malgrado al figlio fuo mi torni, 

ORE. Confida in me ; d' Achille il figlio y o 'l’mecchio 
Già non temer ; di quelli fu quell' uno 
Che ingiuriofamente ofiejo m’ hame ; 

Hor tali infidie a lui di morte bo ordite^ 
eh' emitar non potrà giammai que tacci ; 

Ma col filenzio /’ opra bora fi dee 
Coprire y (b* quando hamrà fortito effetto^ 

Sopra 'I Delfico fafio fia palefcy 
Et mojlreragli quefto matricida 
Se la fe de Joldati miei fia ferma^ 

Ne le terre di Delfo y cb* che le nozze y 
A me domate in mal punto mi molfe 
Già preoccupare con fuperbi modi, 

Dolorojo furagli de la morte 

Paterna y dar querela al grande Apollo ; 

Et fe configlio ancor cangiajfe (b* mente • r 
Nulla a lui marrày che conmien y che paghi 
* La pena al Dio; dal quale y <b* da le -mie * 
Calunnie perirà pejfimamente y 
Et promerà la inimicizia miay 
Perchè degli inimici buomini fpeffo 
„ La forte y con micende ambigue il Cielo 
yy Tramaglia y e il tutto altrui faper non lafcid, 
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Febo che le fnperbe 

Rocche d' Ilio , Ò* le mura 

Alr>afiiì e teco injìeme ■ . \ 

NettunnOi che i celefii 

Ca'vai per l’ acque chiare . 

Fortan de V ar,7pio mare , 

Perchè con modi indegni a forze acerbe^ 

A condition sì dura 
U eccelfe opre fupreme 
Di Troja permetterli ^ 

Onde il pojfente Marte 
. L* bave mtfer amente a terra fparte ? 

Molti a le merdi rì've 
Del mago Simoenta 
Carri congiunti foro • 

A camalli eccellenti , 

Mè fenza molto fangtte • ' 

Quefto éf" quel morto langtte ; 

Nè fur di palma mittoriofa prime 
Le Greche mani ad onta 
A flratioy <b* a martora 
De’ Principi pojfenti 
, D’ Afta , che fu fommerfa 

In mar profondo di fortuna admerfa» 

Ne più gli altari eletti • 

Lucon con grato foco. 

Et con foame odore^ 

Damanti à* fammi Dei 
Ne’ fanti tempi augujlii 
Onde beata fujli 
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Troja, & à i primi honor perfetti ; 

Et quafi fcherno , gioco 

Di fortuna , & d' amore ’ ' 

Da i penjier trifli , rei 
De r iniqua conforte , 

Fu il grande Arrida dato a crude l morte i 
■Effa fcambieniolmente 

Di tante uccijion rea * 

Fagò' al fìgliuol la pena 
^ Con la fua propria 'vita. 

Li Deiy li Dei^ quel tanto 

Con V Oracolo fanto 

Ha'uean predetto molto chiaramente , 

Et che a'V'venir do-vea 
All’ bor ^ che ad Argo piena 

Di ricchezza infinita^ ♦ 

Giunfe il fìgliuol d’ Atrida^ 

Che fe a fua madre dar l* ultime Jlrida* ' 

O Febo , 0 trijlo nume , 

Come fentir pofs’ io 
I gemiti^ e i fofpiri 
Et le querele fparfe 
De Grecia e tanti duoli 
Sopra i morti figliuoli y 
Et come fojfrir può V empio coflume 
Di guerra il biondo Dio y 
, Onde ant'vieny che fi tiriy 
Trefe le ca fe , <b* arfe 
Et quella donna y isf quefla 
Dagli adulteri , in parte afpra & molefla i 
Quante cafle conforti 

Soffrirò indegnamente oltraggi y e torti» 
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Non a te fola , o donna afflitta , anouenne , 

Nè agli altri amici tnoi^ 

Tanta calamitade ; 

Jrla la Grecia fojlenne 

Il morbo , il mor^o , <b' tutti quanti i fuoi ; 

Et ne T alma Cittade 

De Frigia ist ne fuoi camgi 

Par che P incendio ancor 'viva > Ù" F avvampi > 

V incendio reo , fhllante 

Sangue a Pluton de P altrui morti tante 
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ATTO Q^U INtÒ. 

PELEO, CHORO, NUNCIO, THETI . 

PEL. Onte di Fitia^ a 'me che lo ricerco, 

I M Ditei, perchè m’ è giunto folo il grido 
D’ incerta fama, che lafciando quejla 
Cafa, di Menelao la figlia in fugf 
S’ è pofla ; hor -vengo per faperne il certa , 

„ Che de le cofe de gli amici afienti 
„ Denno ha-ver cura quei che fianno a cafa. 

CHO. Pelea , fenato hai il -ver , nè a me già lece 
Celar i mali miei, poiché fuggendo 
Hermione ahandonate ha quefie cafe, 

WX. Et qual timor V afialfe ? dimmi il tutto • • 
CHO. Teme, eh ’/ fao marito non la fcacci . 

PEL. Forfè perchè pensò dar morte al figlio ? 

CHO. Et d' Andromache ancor teme, ^ pa-venta » 

PEL. Col padre infieme ahandonò la cafaì 

O pur con qualch' un altro tn compagnia ? 

CHO. Poco fa la menò con feco Orefle . 

PEL. Con che fperanza il fa', la -vuol per moglie ì 
CHO. Et oltre a ciò trama d' uccider Pirro, 

PEL. Con tradimento , o pur a guerra aperta? 

CHO. Co i Delfi dentro al tempio a Febo facro . 

PEL. Ohimè, queflo è ben gra-ve , & non fi puo^e 
Tollerar, non farà dunque chi -vada 
■ Velociffìmamente a Delfo, al tempio, 

E il. rio trattato a quegli amici feopra , 

Pria che la man degli av’verfarj fuoi 
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Conduca a'- morte il l non fi gl tuoi d’ Achille? 

NUN. Ohimè ! che nuoma 'vengo a jiortar* io 

A te 'vecchio i e agli amici del Signore? 

PEL. Ahi ahi che mi predice il cor frefago 

Qualche mal grande, il faggiay o 'vecchisy 

Il fgliuol del tuo figlio giù non 'vi'vej 
T ai piaghe gortity da /’ acute fgade 
De i Delfi uccifo , e da l’ Argi'vo Orefle , 

CHO. Ah che farai 'vecchio ! foflien te JleJfo 

Ter non c^fier in terra . PEL. Ohimè fon nulla y 
• Son morto , il cor mi manca con la 'voce ; 

Et cadon giù le- membra ahandonate : . 

NUN* A [colta y alzati fu , fe gur defii 

' Di tanta ingiuria 'vendicar gli amici. 

PEL. O forte reay come' a T eflrema meta 
De la 'vecchiezza mia fergendo m' hai 
In • frane guife a'V'vinto , annodato ? • 

Come ho perduto ( ohimè ) T unico figlio 
Del mio figliuol unico Achille : hor dimmi y 
Che udire Ò" non udire in un 'vorrei. 

NUN. Toi che di Febo fummo al tempio inclito , 

Ter tre giorni gafcemmo gli occhi noflri 
Vedendo quelle cofe belle y degne. 

Già quefìo generò fofgetto , e tofio • * 

Confgirando accorrea la gente in folla y 
Habitatrice de lo Dto di Delfo. 

Ter la Cittade Orefle anda'va intorno 
Empiendo a tutti con parole inique 
V orecchie , & lor dicea ; 'vedete queflo 
Che gira intorno a più f e ere ti lochi 
Del Dio y ripieni d’ oro , «’ fon ripofli , 

I thè f or de' mortali ? Ei già due 'volte 

E' qua 
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£’ qua •venuto i (b* è pur fiffit in quefto^ 

Di predare d‘ Apollo il ricco tempio» 

Quejla pejftma fama per la terra 
Andò crefcendo impetuof amente : 

S* adunaro tn coniglio i Magiflrati , 

E occultamente quei ^ c' ha'vean la cura 
De* thefor de lo Dio , pofer le guardie 
Nel tempio y che con or din maejlofo 
Ter do'vunque foflengon le colonne, • 

Noi da le piante del Tarnajio monte 
Coglie-vam per diletto i pomi •vaghi ^ 

Ignorando di tai calunnie il fatto^ 

Et prejìo al foco fede'vamo injieme 
Co* peregrin , e in un co* Sacerdoti , 

T ra qnejìi a T bor •vi fu chi dijfe ; o Tirro » 
Et che chieder per te y dohhiam al Nume! 

Ter qual cagion qui tu •venuto fei? 

Egli rifpofe : offè/ì inanzi Apollo 
Et qui fon per purgar ti brutta colpa y 
Che già da lui cercai penUy & •vendetta 
Del f angue dì mio padre , Achille iwvitto » • 

Da quejlo le parole del mal^vaggio 
Orefte y par've y che acquiftaffer fede y 
Quaji che il mio Jignor mentijfe , poi 
Apparecchi affé cofe empie y cb* nefande, 

Apprejlo andò ne la più interna parte 
Del tempio , eh* al (acro oraeoi di Febo , 

Fra le •vittime ijlejfe & gli holocauJH 
Supplica'va lo Dio de'votamente , 

In quel loco d' armati era un drappello 
Coronato d' allor y fra quali il figlio 
Di Clitennefira y di tai cofe tutte 
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Machiuatore fcelsrato à‘ empio y 

E al cofpetio d' ogniin Jì ftania in atto 

Di fupplicante al Dio; ma gli altri in tanto 

Celatamente con V acute fpade 

Tunfer d' Achille il figlio tl quale indietro 

Saltò , che non haniea mortai ferita y 

Et dal loco 'vicino , o've era appefa , ' 

Trendendo in mano una ferrata matiza 

Hantf a V aitar con formtdabil 'volto 

Si ferma j /’ arme maneggiando » (b* grida 

hit e erogando', o Gio'ventu di Delfo, 

Che 'vi fpinge ad uccider me che 'venni 
Qua per le facre firade ì & qual cagione 
Vuol, eh’ io perifea ? a qttefte cofe nulla 
Non rifpondeano y e fendo ivi infiniti. 

Ma da lungi f cagliando fpeffii f affi , 

Qnafi da denfo turbine di neve 
Da ogni parte è fommerfo ; ei fende l' arme 
Et fchiva i colpi, & da ogni banda porge 
Lo feudo; ma non giova nulla a tanti , 

Che molte forti d’ armi infieme vanno 
Saette, ^ dardi, afte acute, isf arfe 
Dal foco in punta; ^ cadono a fuoi piedi . 
Mifabil falti havrefli a /’ hor veduto , 
Mentre che fchiva le faette il figlio ; 

Ma quando intorno intorno circondato 
Et fretto U premean, fenza pur dargli 
Spatio da refpirar , /’ aitar lafcìato 
Di vittime ripìen, prefe un gran falto, 

E in quelli urtò con furia horrìbilmente, 

I quali, come da fparvier grifagno , 

Villo da le colombe , andaro in fuga , 
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Voltando il tergo •vergognofamente. 

Molti mefcb/ati imi cadeau fofoj/ra^ 

Parte per le ferite , Ùt parte tnjleme 
Con fcamùje'vol conflitto opprejjl (fst wortiy 
Nel calle angtiflo de /’ angufte porte ; 

Et fra le pietre de V augujlo tempio 
Rimùomùa'va un rumor crudele cb* alto: 

Ma quaji un raggio di ferena lucey 
Eermofft a l\ bora il mio Signor ne t* armi 
Fulgenti , tutto rifplendente , ^ chiaro , 

Priay eh' un di queiy da mexiAi tl tempio il feg 
De (fi , con filano bombile , (b* tremendo 
A l' e fercito armato a quefìo effetto 
E lo incitaffe a la battaglia cruda : 

/t/ a r bor cadde il buon figliuol d' Achille y 
Trafitto il fianco da una acuta fpada 
Per un bitom Delfo y il qual con altri molti 
Ei diede a morte ; bor quando giacque in terra 
Chi non rota-va il ferro ? ist chi co' fajji 
No 7 percotea ì non lo feria per tutto ì 
Et cos'i lacerar quel corpo bello 
Con piaghe acerbe in ciajcbeduna parte. 

Dopai lo flefìo morto , li giacente 
A l' aitar prejfo y fuor gettar del tempio 
Di 'vittime abondante, A l' bor ben toflo 
Che a noi fu dato , /’ in<volammo , dst ecco 
A te funeìì amente il riportiamo y 
Perchè tu con le lacrime do<vtite 
Lo pianga , o 'vecchio y ù" co i do'vuti bonari 
Di efiequie degne ancor fepolto fia. 

Con modi cosi fatti il Re y che fuole 
Dar gli oracoli altrui , & librar fempre 

M m z 
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Con retta lance il giudo a mortai tutti ^ 

Trattò il figli uol d’Achille^ il qual pagava 
Le pene fue ; ferbando anco a memoria 
Quafi come un vii buom del volgo y isf bafio y 
L’ antiche ingiurie. Hor chi fia dunque faggio? 
CHO. Ahi che il Re flejfo viene lafial a cafuy 
Da le contrade Delfiche portato y 
Opprefio da tal cafo ; e tu non meno 
Vecchio infelice il buon figlino fd’ Achille 
Ricevi in cafay (b* non come vorrejli y 
Che la fua colpa ha te del pari tratto 
Me la fiejfa mina boggi y & fommerfo • 

PEL. O me mifero - quale 

Et quanto mal vegg* io , 

Et con le proprie mani 
, In cafa lo ricevo , 

Ohimè y ohimè , ohimè ! 

O Città di Thejfaglia 
Siam morti y fiam disfatti : 

Mon mi re/la più prole , 

Mon più figliuoli in cafa. 

Mi Cero me da tanti acerbi mali 

Afflitto y hor qual prefenza 

D' amico farà mai > che più mi piaccia ? 

O caro volto y o guancicy o petto y o mani! 
Volefie Dio y che fìtto Troja il fato 
T‘ baveffì tolto in riva al Simoenta 
CHO. Così d’ bonor & gloria cinto , o vecchio • 

Sarebbe morto y (b* la tua trifla forte 
Non tanto afflitta fora a gran ragione. 

PEL. O nozze y 0 nozze ree , 

Che quella cafay e quella Città mia 
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Mandafte a fondo ì ohimè figliuolo ohimè ! 

Tiacejfe a Dio che non mai la mia Jlir^e^ 

Mal augurata per te nozze tue > 

’Ha'vefie a figli a la famiglia tutta 
La peJHfera Hermione accompagnata ^ 

Ma lei più rojlo pria fojfe arfa^ & morta 
Dal fulmine di Giove; e tu giamai 
De la mortai faetta , & del ferito 
Tuo padre y il (angue generofo a Febo 
Non referito havejfi: „ buomo mortale 
*, tion può contro alcun Dio mai far richiamo % 

CHO. Ah y aby ohimè y ohimè ì 

Il Signor morto con lamenti ist pianti y 

Et co funerei dolorofi carmi y 

Dovuti a T alme inferne , honorar voglio . 

*PEL. Et io non men dolente anco a vicenda 
Vecchio infelice piango . 

Dove di me fu mai più fventurato . 

CHO. Così parato è a Dioy 

Da Dio venuta è quella morte accerba» 

PEL. O figliuol caro ahandonato lafci 
La cafa ohimè j ohimè ! 

Et me calamitofo vecchio foto 
Orbo lafciafii, & cieco. 

CHO. Ufcir di vita a te fi convenia 

Avanti a i figli tuoi, PEL. Perchè le chiome 
Non lacero y (b* nonmfvello ? è il capo mio 
Non mi percuoto in miferabil pianto ? 

O Città mia di due cari figliuoli 
M' ha orbato Apollo ahi lafio ! 

CHO. O quante cofe bai fopportato & vifloy 

Crudeli i isf ufpre y mijer vecchio y quale 
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Fia la tua 'vita nel futuro tetnpo ? 

PEL. JihandonatOy orbo^ Cb* fe ma fine 

De mali » andrò portando infimo a morte 
I mìei tormenti , le mi ferie mie . 

CHO. Gli Dei bearti con le nozze indarno, ^ 

PEL. Tutte le cofe con precipitofo 

Volo giacciono tn terrai dp’^'votef ài" 'vane ^ 

Che pria /’ alzar con si fublime faflo. 

CHO, Soletto y habiterai la cafa fola, 

PEL. Non più fignore di Città fon io ; 

lo fcettro , inutil pondo , * 

.• Hor 'vada in terra abietto , 

E tUy che i notturni antri babitiy o Figlia 
Di Nereo , mi 'vedrai del tutto efiinto , 

Et abbattuto a terra, 

CHO, Oh , oh , che moto è quejlo ? 

Che dt'Vtnità fentoì 

Donne guardate , <b* rimirate fiffo , ' 

Che qnefto è qualche Dio , che 'vola , Ùt paffa 
* Ter T aer candidijfimo a i fecondi 
Campi di Fitiay di ca'vai fuperbi, 

THE. Rammento y o Peleo y ancor le noflre nozze y 

Et per di loro amore è qui prefente , 

Theti lafciati gli antri di Nereo, 

Hor dico a te y che da pr e fotti mali 
Solle'viy 0 'vecchio y il tra'vagliato fianco. 

Non fi do'vea da mcy^che fono un NumCy 
Da' figli miei raccor triflezza , ist pianto ; 

Eppur quel sì rveloce \al corfoy Achille y 
Maggior di tuttt i Greci y & già tuo Figlio y 
Partorendo , infelice , anch' io perdei , 

Afcolta hor tu qual gran cagion mi moffe , 

’ E in- 


Digitiied by Google 



J? htenJi perchè cittì teco ne •venni . 
Hwvrà qtiefto figltuol d’ Achille ejhnto 
Colà [spalerò apprejfo a i [acri [ochi 
Pitia, in di[onor di tutti ì Delfio 
Acciocché eterna Jt'cono[ca V opra 
De la morte •violenta > e il tradimento 
Ordito per le man d’ Orefle /’ empio , 

JEt quefla Donna prigioniera , àf [er'va 
( Andromache dich' io ) bi[ogna, o 'vecchio^ 
Che. a regnar •vada [ra i Molojfi , giunta 
In giujio matrimonio al buon Hsleno f 
Et quejlo figlio, che ci riman fola ' 

De la Jlirpe d' Eaco , che da Imi 
Con [ttcceffton perpetua nafieranno 

I Re Molojjt, principi beati, 

Perchè non fi con'vien, che pera in tutto 
La mia, la tua, ne la Profana flirpe * 
Già quefla è cura de' [upremi Dei , 

Ancor che per con figlio di Minorava 
Cadeffe Prof a rovinata a terra t 
E acciò che tu poi ben conofea, isf fenta 
La gratia , e 7 benefit io del mio letto , 
EJfendo Dea, & da Dio generata, 
Spogliato d' ogni mal mortale (b* [carco. 

Pi [arò eterno incortuttibil Dio, 

Et da qui inanzi ne la Regia ca[a 
Di Meteo viver ai V età [ut ur e. 

Et Dio con Dio flarete injieme [empre . 

Di qui [olcandò a piede afeiutto il mare , 

II carifjtmo ad ambi amato Achille 
Vedrai, che alberga le beate cafe 

De l' I[ole, che in mezzo al Ponto Eujtno 
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Siedono àpprejfo al hel càndido lito. 

"Ma n)a de i Delfi a le disine mura^ 

Onde V cadanier habbia boggi fepolcro ; 

Tot ritornato a la fecreta cava- 
Del 'vecchio /cogl io di Sepiade attendi ^ 
l'vi fedendo , nè fin che dal mare 
Di cinquanta Nereide al cboro duce 
Qui 'venga ^ e ti conduca O've t' boy detto ^ 

Che quel che ha fijìo ne* decreti il Tato 
„ Soffrir bifogna moderatamente , 

Che cosi piacque al fommo Padre Gio've. 

Non piu de' morti homai dolor t* affanni ^ 
j, Che dejlinato» il numero hanno i Dei 
„ De’ mortai giorni a T buomo , & certa legge 
„ A ine'vitabil fine tutti tragge . 

PEL. O 'veneranda ^ o geuerofa moglie 

Del /angue di Nereo , fit fal'va , & 'bene 
Fai quel eh' è di te degno , (st de tuoi figli . 
ìlor fine ha in me ’l dolor perchè tu •vuoi ; 

Et fepellito quefio , a la ca'verna 
Andrò di Pelia^ O've il di'vtn tuo corpo 
Et hellijfimo hebb’ io quand' a te piacque . 

,, Quindi apprenda ciafeuno a non far. noz 2 >e 
,, Di troppo illujlre cafa , ér di famiglia 
„ Troppo poffente y fe con mente accorta 
„ Vttol mi furar la cofa, isf efier faggio l 
„ Nè de catti'vi matrimonj mai 
„ Venga desto , fe ben portano a cafa 
j, Dote grande & ncchiffima con fecoy 
„ Che Ciò fcbi'vando , fien felici fempre , 

CHO. 
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CYiO.^t Molte maniere & forme hdn certo i Marni ^ 
„ Et molte cofe non fperate fanno 
„ Gli Dei, cb* quello ifleffo , che parenja 
„ Do'ver feguir, fortifce im altra gutfa , 

Che non penfato fin ritrosìa D/o: 

»> quejlo^ a quejla favola è av'vemtto. 


Ih fine'. 
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LE troiane’ 

TRAGEDIA- DI EURIPIDE 


R G V M E N T O. 

P Rela finalmente dopoi 1’ afledio di dieci anni Tro- 
ja , i Greci tifarono ogni forte di barbara crudeltà 
contro i vinti . L’ illellb Re Priamo tagliarono a 
pezzi fopra gli altari , Calandra , vergine làcrata 
a Febo, violentemente ituprarono , Polifena , fanciulla re- 
gia , al fepolcro d’Achille facrificarono ; pofero tiittt^ 
le cofe divine, 6c humane in confufione, faccheggiarono, 
ruinaroiio, arfero , & disfecero, profanarono, & con le uc- 
cifioni rcfero ogni luoco funerto . Ultimamente oiielle-. 
Donne , eh' erano fopravanzate a tanta ruina , aivilero 
fra di loro a forte , le quali venute in mano di padroni 
diverfi , fono tirate a le Navi per pprtarlc poco appreffo 
fuora de 1’ amata (ma a 1’ hora milcra Pania ) in paefe 
ftraniero . In quello mezzo Nettnnno molfo dal mifera- 
bile fpettacolo de la Città , che minava , con Minerva , 
la (filale havea alienato 1’ animo da’ Greci per lo ftupro 
di Calfandra, prende configlio di cafticarli . Intanto con Fxu- 
ba r altre Donne Trojane p angono il lamentabil finc^ 
del Regno Trojano , come quelle , che difpogliate de’ 
Mariti , & de’ figliuoli, de le ricchezze , 8c de la potenza 
de la dignità , & degli onori , & de la Patria , le cui 
mifere' ruine vedendoli davanti agli occhi, nuli’ altro , 
che una infelice fervitìi fe le rivolgea per 1’ animo ap- 
parecchiata, & prefente. Taltibio lor dice qual padrone 
iia venuto in forte a ciafeheduna , Callandra , afflitta da 
indcgnifiìmi mali , và furiando , & fi gloria di liavere oc- 
cafionc di vendetta fopra di Agamennone, & oltre di 
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quefto predice molti , & diverfi accidenti, dolorofi agli al- 
tri Principi Greci , 8c nel ritorno , & a cafa ancora . 
E’ rapito da le braccia de la madre. Alti a natta per uc- 
ciderlo , il quale iòlo poteva dare qualche conforto ra 
tante fciaeure a la mifera Andromache ; laonde i lamenti , 
i pianti, K le querele fopra gl’infiniti mali, & ultime., 
calamitadi, ne le quali & Troja , & i Trojani erano fom- 
merfi, continuano per tutta la Favola al fine, il quale 
fi vede , che il Poeta ha voluto , che fu allatto altatto 
Tragico. Molte maleditioni, & bcllemmie fi mandano 
fopra di Helena, come origine, & cagione di mine co- 
tante, la quale con grande artificio cerca di fcufarc i falli 
fuoi, ma retta convinta da Ecuba ; onde Menelao la manda 
a le Navi con deliberatione di trafportarla in Grecia al 
fupplicio. Piangonfi ancora i morti, & uccifi Trojani, 
nè celfano i lamenti ne la feena, fino a tanto , che arfa, 
& dillrutta Trma, & fpirato l’ultimo alito, per dir cosi, 
tutte, inficme fono fpinte a le Navi per trapaflar d’A- 
fia in Europa co i lor Signori ad una fempiterna , 8c 
mi fera ferviti! . 

Quello, che ci habbia voluto fignificare il Poeta con 
quella Favola , non è punto ofeuro, rapprefentandoci in 
effa r immagine evidente di una Città prefa , faccheg- 
giata , & arfa , & il chiaro fpcttacolo d’ infiniti mali , 
che COSI fatti calamitofi accidenti di guerra tirano appreflb 
di loro . Nè per quel eh’ io ftimo , fi ritroverebbe^ 
mai animo cosi duro , che . non fi commovcffe grande- 
mente da fanti pianti, & lamentationi di Vedove, 6c di 
Vergini prigioniere, che vedevano minare tutte le cofe 
loro , & ogni luoco macchiato, & lordo del fangue de’ 
Congiunti luoi . 

Defidera adunque il Poeta ponendo le mine de T af~ 
flittiilìma Troja davanti a gli occhi , di rimuovere gli 
huomini da la pazza rabbia del guerreggiare , & di ado- 
perar le armi, & ridurli ad una vita pacifica, & civile, 
& che non folo per leggieriflìma cagione non fi venga—, 
mai a 1’ arme, come fu quella d’ una femina vile ; ma 

che 
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che da ultima necedìtà forzati, & non altrimenti fi guer- 
reggi . Et da quello chiarilfimo efempio fieno admoniti i 
Principi , acciò che temerariamente per ogni piccola-, 
cagione, o per vani titoli , o gare , o per dllbrdinato 
deiiderio di nuovi acquili! non muovano 1’ armi ; onde^ 
polcia & fé medelimi travagliando , & le fuilanze fuc 
diminuendone indarno , & tardi fi dogliano ; ma ricor- 
dandofi d’ effere polli da Dio per Pallori , & per Padri 
de’ Popoli , & che nollro Signore Gesìi Chriilo lafciò 
la pace . che haveva predicata Tempre a i fuoi Eletti , 
come preciofilfimo dono , fi làccino perpetuamente aùipri 
di pace ; onde i lor figliuoli fotto cosi Tanta protetione 
pollino efercitarc le virtù Chrilliane , 8c fruire una per- 
fetta tranquillità in quella vita , 6c ne la futura la bea? 
titudine eterna . 
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Le Perfone de la Favola. 

NETTUNNO . 

MINERVA . 

ECUBA . 

CHORO di Prigioniere Trojanc. 

TALTIBIO . 

CASSANDRA . 

ANDROMACHE . 

MENELAO . 

HELENA . 

NETTUN- 
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NE TTUNNO 


FA IL PROLOGO, 


Ua fon Nettufwo da i profondi ahif^ 
Del falfo mar Egèo 'venuto, do've 
Le bìereide 'vaghe in lieti chori 
Menano ' cari , ^ amoroji halli , 

Co i hellipmi piè fegnando V acque ; 

Che poiché in mezzo a qttejli campi Erigi 
Il Clario Apollo, (b* io l’ altere mura 
Turrite femmo, é" con maeflra mano, 

V amor di Troja ancor del 'petto mio 
Non fi è partito, c' hor prof rata fumai 
Arfa, cb* disfatta da guerrieri Argi'vi • 

Cb Egèo Tarnajìo da Mìner'va iftrutto 
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Il gravido cavai d' htiomìm ^ et d'armi 
• Fabricò con grande arte ^ oprando poi ^ 

Che dentro a V alte mura fi guìdajfe 
La machina fatala V altera mole 
Del mojlro borrendo; onde dir affi fempre 
Ne le future età-, dureo cavallo^ 

Che di tra'vi duriffime contejloy 
Jn fe guerrieri tanti armati afcofe , 

Reflui» diferti , ^ foli i facri bojcbiy 

E i fantiffimi Tempj degli Dei 

Son macchiati di [angue , àt fparfi a terra ^ 

Et ne la propria fede al fanto Altare 
De V erto Giove , da nemica fpaia , 

Miferamente Priamo uc'cifo cade . . • 

Et d' oro- immenfo pondo , cb* molta copia 
Di preda Frìgia , onufli y cb* gravi rende 
I legni Greci, Hor fol profperi venti 
S' attende y acciocché dopo i luflri due 
Riveggian lieti finalmente t fuoi 
Figliuoli y (b* le fue mogli i predatori 
Di quejla terra y Argivi y Etoiiy Achei y 
Foderof' hojle , numero infinito . 

J/la io y perchè fon vinto da la Dea , 

Argiva y & Palla y che congiunte infieme 
Han fpento i Frigjy V antico Ilio amato ■ 
LafciOy (st i facri a me devoti Altari y 
Che a l’bory che folitudine infelice 
yy Occupa la Città y manca & fi perde 
yy II divin culto de' celejli Numi . 

Oltre di ciò per molti gridi , (b* pianti 
Rifuona lo Scamandro y da le voci 
Di tante prigioniere ripercojfo 
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Che fortifcon Signor dl'iìerfi^ & firant ; 

Quefìe han gli ^Arcadi, altre i Te (Tali, (v altre 
I nobili Atenieji^ i Tbefei Duci ^ 

A [arte tratte^ & quante pofcia fono 
Trojane illuflri elette^ et da la forte 
EJenti Sìanjt in quefia tenda injieme ^ 

E injfeme ancora la Spartana Helena^ 

Frigiona fatta^ a gran ragion fi trova ^ 

Et quefla miferabil ^ quefla dico , 

Se qualchtin di vederla ha par dejìo ^ 

Ecubay è qua dijlefa in fu le porte^ 

Con lacrime infinite y <b* da infinite 
Cagion prodotte y a cut la figlia cara ; 

Al monumento y al gran buflo d’ AcbJlcy 
Miferamente è morta y FoliJfenUy 
Priamo efiinto a tanti figli incUtiy 
Et quella y che già Febo intatta y & piena 
Di divino furor lafciòy Cajfandra , 

Quefia Agamennon Re per forza toglie y 
Sprezzata de lo Dio la religione y 
Et la congiunge a fe con nodo ingìufio 
Di matrimonio indebito , ^ vietato , 

Ma 0 già tanto y mia Cittadcy beata y 
Rimanti , e teco le marmoree torri y 
Che fe la figlia del fupremo Giove y 
Non t' bavejfe abbattuta , ancor farefii 
Sopra le bafi tue fondata , (b* falda . 
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ATTO PRIMO. 

MINERVA, NETTUNNO, CHORO, ECUBA, 
/ 

MIN. W I Lecito f 0 per il paterno fangae 

I ^ me congiunto y nohil Numcy et grande y 
Et 'venerabil molto in fra gli Dei , 
Depojlo il primier* odio , ragionare 
Liberamente , ér quietamente tnfieme ? 

NET. Lecito è certo „ che i ragionamenti 

„ De* congiunti fon mezzi ottimi , o Valla y 
,, Ver riconciliar ben con nuoto amore 
„ Gli animi dolcemente infra di loro, 

MIN. ,, Lodo r ire placabili ; dopoi 

■ Adduco alcune mie ragioni in mezzo y 
A r boHor nojlro , a te meco comuni , 

NET. Forfè dal conctftoro degli Dei 

Qualche decreto publtco mi rechiy 
O pur da Giotiey o da qualche altro Dio? 
MIN. No; ma qua in gratia fot di Troja •vengo 
Per unir le tue forze con le mie, 

NET. Finalmente fcacciato V odio anticoy 

Sei tocca da pietà de Parfa Troja? 

MIN. Già un pezzo il feci ; bora i configli tuoi 
Comunicherai meco (St* P opre tue , 

Per ajutarmi a quel eh' io le apparecchio . 

NET. Si certo ; ma faper nondtmen •voglio 
V imprefa tua ; fri qua •venuta tu 
In gratia degli Achinii , oppur de* Frigi ? 

MIN. Qjfeiy che mi far poe' anzi odioji tanto 

Rai- 
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Rallegrerò Trojam f (sT a ' V armate 
Degli empj Greci apparecchiar voglio iOf 
Fune/lo , miferabile ritorno . 

NETi Perchè d’ animo fei leggiera tanto ^ 

Et di cojlumi così varj ? che odj 
Troppo , e tropp' ami in qnaluni^ite t* incontri» 
MIN. Non fai y che violata fono , ist meco 
Son violati gli Aitar facri miei ? 

NET, Scilo ^ a T hor quando^ che rapita a forza 
Bruttamente fluprò Cajfandra Ajace . 

MIN. Nè di tal fatto a lui neffuna pena 
Fu data dagli Achei ^ nejfun cajlico , 

NET. Et pur col tuo favor ruinaro Ilio • 

MIN. Et perciò teco io vò caflicar loro, 

NET. Son pronto al voler tuo; ma che farai f 
MIN. Dar lor ritorno pefftmo desìo, ^ 

NET. Mentre anco in terra fi anno ^ o pur dopòi 
C’ havran commeffo la fua vita al mare f 
MIN. Quando dal lite d' ìlio feioìti ^ in Grecia 

Sen giran lieti a T hor grandine ^ <b* pioggia 
Manderà dal del Giove in copia grande ; 

Et da T etere ardente ofeure fiamme , 

Che a me promeffo ha i fulmini di fuoco 
Per lanciarli ne i Grecia (b* con vorace 
Incendio , con le navi abbruciar loro • 

Tu dal tuo lato fa la parte tuuy 
Acciò ebe con altijfime onde infitrj 
L' Egèoy (s" da reo turbine di vento 
Di cadaveri' s' empia il curvo lito 
D’ Euboea intorno , con mirabil ftrage ; 

Acciò che ne' futuri tempi i Greci 
Imparino a portar ^ come fi debhe^ ■ 

Oo a 
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Gli honor dovuti a miei /aerati altari y 
Et gli altri venerar celefli Dei. 
mT.»Fara,fJ7 il tutto che il fervitio febiva 
Le foverebie parole. Il mar Egèo 
Andrà /ofoprUy e il lito di Mitene y 
Et li Jcogli di Deloy & Stiro y isT LemuOy 
E i monti Cafarei di corpi morti 
Saran ripieni , & d’ ogni intorno /parjt . 

Ma vianne a /* alto Olimpo y àf da le mani 
Del Padre prendi i fuoi fulminei Jlrali y 
Et ojlerva dipoi gli Achivi , quando 
Dal lito feioglieran V armata loro . 

,, Folle certo quegli èy che le Cittadi 
y, Saccheggia de’ mortali y e iTempj, e i /acri 
yy Sepolcri de* defunti , cb* rompe , ib* guafta y 
yy Che Jtmil fato a lui pofeia rimane . 

C H O R O. 

O Regina infelice* alza da terra 

Il capo y drizza il collo y non più Troj’a 
E’ quiy nè più di lei fiam regi; /offri 
De la cangiata forte il vario afpetto; 

’yy Fà vela dove la corrente y dove 
)) E’ per portarti Dio ; nò non probibire 
„ Il eorfo a quefla di tua vita prora y 
„ navigando ad arbitrio di fortuna • 

ECU. Acy oey ae y oe . 

Et perchè non debh* io 
Pianger fempre infelice y 
A cui morta è la patria 
I figliuoli y e il co» forte? 

Chi le vetujle immagini degli Avi 

Prr- 


Digilized by Google 



yredicanja gloriofa^ 

Hor fatta è quafi nulla , 

Perchè tacerò io f 

^»zi y perchè non debbo 

Tacer ?• che co fa gioiva il lamentar Jtì 

O me infelice ! come quejle membra 

Qua miferabJ pojt ? 

Come mi giaccio , ^ come 

Premo hor con l’abbattuto petto il fuolo ì 

O capo y 0 tempie , o fianchi 

Come 'volontier’ io 

Vi volgerei intorno y 

Il dorfo fopponendo 

A V uno y éf T altro muroy 

Cagion d' amaro pianto y 

Per dar perpetuo indicio ' 

Di lacrime dolenti ; 

Che quejla mufa meftay 
Bt querula armonìa 
De le afflitte infelici y 
Che celebran pur hor lugubri Chori^ 
Rifuona acerbamente, 

O (palmate , (b* 'veloci 
Navi y che ad Ilio facro 
A remiy ^ vela pel purpureo mare 
Da i porti nobiliffìmi di Grecia y 
Correndo y con le tibie dolci y <b* gravi ^ 
Bt con il fuon de le fonore fiflole , 
Cantafle il Pean trillo al fero Marte y 
De V arte Egizia y dando efempio chiaro 
Che fu del navigar prima inventrice , 
Ahi ahi di Menelao dal Trojan feno 
Riconducete hor la conforte trifta^ 



Del buon Cajlor f\>er gogna ^ (s^ io V Earota 
Tergetua infamia ^ grande^ 

La quale ha dato a morte 
Il Genitor inclito 
Di cinquanta figliuoli^ 

Friamo Re de /’ Ajìa^ ’ 

Et me mifera Benha 

Ne la calamità grefente ha immerfa» 

O fedi , don)e io foggio , 

Dimorando qua dentro 
A gli alti Yadiglioni 
Di Agamennone il Duce. 

Serva y & vecchia fon fginta 

Fuor de la cafa-miay 

Con r afura fune fi a 

Mifer amente guaflo il regio cago» 

Ma y 0 de i bellicofi 
Trojan y mifere mogli y 
Vergini y & voi infelici 
Sgofe y fuma Ilio fuma ; 

Spargiam giunti y & lamenti 

Et io qual madre y che i volanti figli 

Guida y gridando a verfi miei grincigio 

Darò y non già qual diedi y 

Nel temgo , che gofiente 

Friamo col regio feetro 

A F ahhatuta Frigia 

Con giè leggiero y & fnello 

Leggiadramente celebrai gli Dei , 

CHO. Che gridi Ecuba , che gridi ? & gerchè 
La voce inalai tanto ? 

Un mifero timore il getto feote , 

A quel 
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'J9 quelle^ ie le efuali bai eompajìontf 
Tue mi fere Trojane^ 

Che dentro a queile tende v , 

La propria fer'v/tù fi fiati piangendo , 

ECU* O figliuole già fono 
Coi remi ne le mani 
Pronte le Greche I^avi , 

Che 'vogliono , o mefchina f 
Hor me trafporteranno 
Da la Patria lontana? 

CHO* Noi tò , Nulladimeno 

D’ ad'verfo j e trijìo nume 
Par coniettara poffo, 

Àbi ahi calami tofe 
Profane^ affanni^ & guai 
Ne fo'vrafia ; portate 
Fuor de V amata patria y 
Che appre/lan la partita i crudi Argivi 0 
ECU. Ehi ehi ! non la furiofa 
Cajfandra fuor mandate , 

Infamia degli Argivi j 

Infelice indo<vinay 

Che a l’ hor nuo'va dolore 

A me dolente fopra ogni huma^ ufo 

Si aggiungerebbe , àt grave . 

Ahi ahi ) Troja infelice , 

Troja infelicemente fei perita ! 

E noi teco infelici y ^ 

Che ti lafciammo a forza y 
Coti noi vive , come , 

Quelle y che ingoiò morte 0 
CHO. Ahi lajfa 1 tremebunda 

Cor fi 
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Corjt da i fddìglìont 
D’ Agamennon , tantojlo 
Che fentj te Regina ^ 

Temendo, che gli Arginili 

Non babbian fententiatoy 

Che la mifera Jta condotta a morte y 

Opur già fono apparecchiate, ér pronte 

Le na'ui per far •vela , oprar i remi ? 

ECU. O figlia qua -venn’ io , 

Et ftttpida, & fior dita 

Con l’ animo , ist da borrore involta y fpinta • 

Darà fra poco nuova, 

Qualjtjta Greco mefio, 

A cui mifera io vada in forte ferva • 

CHO. Certo, che vicina è la forte tua 
ECU. Ahi ahi! 

CHO. Ma qual me Argivo, 

O Fitiota, 0 pur d’ Ifola nato, 

Havrammt a i campi fuoi. 

Mifera lunge da la patria ? ehi ehi t 
ECU. A qual io y fra quai genti 

Servirò vecchia y quafi Jleril vefpe, 

Miferabile forma 
Di cadavero efangue , 

E col piè giunta al foglio de la morte ì 
Che già portai la palma 
Di generare , & di nutrir figliuoli, 

CHO. Ahi aht con quai querele 

Eff agiti la tua calamitade ? . . . ' i 

ECU. J^è i bianchi lini Idei , - ■ . ' . 

, Alternando la fpuola ^ 

Volgerò intorno y nè vedrò più mai . • • 

■ . “ I hcl~ 
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f ì/ellifpmi corpi 
De i fioriti figliuoli y 
Nè giovinetta lieve 
Soffrirò le fatiche y 
Ò ntefchierommi con i letti Greci » 

Sia maladetta quella notte y (st quella 
Demony che a ciò conflringe y 
Che con opra fervile 
Mifera trar Jehb' io 
V acque dal facro fonte di Pitene , 
CHO* Volefie Dioy che al terren chiaro illujlre 
Si andafie di Tbefeo,^ 

EGU. Nè a Pende de l* Eurota y 
Odiatiffìma ancilla 
D’ Helenay fon per darmi 
A V empio Menelao , 

Rovinator di Troja. 

La terra facra , che feorrendo irriga 
Il Peneo vago intorno a le radici 
Del helliffimo Olimpo , udj più volte 
Aho n dar di ricchezze , 

Et fertile y (st feconda 

Efier di biade y (b* d’infiniti beni; 

Tofcia\dopo il fecondo 

Sacro fuolo Thefeo) 

I campi di Vulcano 

Enneiy che oppojli Sì anno 

A la Fenicia y et che gli aprichi colli 

Siculi generaro y 

Lodar molto fent' io 

Per la virtutCy & per vittorie illufirii 

.Et la terra y che intorno 



Clngon de V Tonto V acque ^ 

E fi bellijftmo Crathe 
Col capei fla'vo , & d' oro , 

Et con acque abbondanti 
Di copio fo fonte , 

Eerttl la terr4 rende ^ 

Ter hnomini eccellenti inclita ^ chiara • 
CHO. Ma qua dal Greco ejfercito il Precone 

In fretta ntien per dir qual cofa nuova» 
Che ci apporta inf elidi 
Che mai dirà ? che ferve 
^iam desinate ne' Dorici campi. 
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ATTO SECONDO. 

• I 

TALTIBIO, EGUBA, CHORO, CASSANDRA. 

TAL. Benha facilmente 

^ m Me ricottofeer puo/\ . ... 

Che cosi fpejfo nienni 
Araldo de /’ ejlercìto de* Greci 
Con di'verfe ambafeiate^ 

Et da te conofeiuto per V inanzi., 

O Dontfa^ ancora qua Tal tibia 'vengo 
Ter annunciarti il pubtico decreto . 

ECU. Quello y quejlo^ quello f, care Troiane ^ 

Che già gran pezza temo, 

TAL. Già Jiete elette a forte ; t’ egli è quejlo 
Il timor ^ che 'vi preme . 

ECU. Ahi ahi a qual Cittadeì o di Thejfaglia , 

O di pitia , dici y 0 pur di Cadmo ì 

TAL. Ciafeuna ha tl Signor proprio, (Ji* nou infieme 
Son date a forte tutte . 

ECU. Qual dunque, quale a me 'Venuta è in forte ? 

Cbt fa do: le Troiane 
eh’ abbia 'ventura buona? 

TAL. Sollo ; ma tu per ordine domanda 

Dt ciafeheduna, él.non di tutte a un tratto • 

ECU. A chi fi debbe dar la figlia mia. 

Infelice Cajf andrai 

TAL. Quella eletta ha've Agamennone il grande 
In 'vece d’ honorato , ^ ricco dono . 

ECU. Forfè acciò che fer'va ella 

Pp z A le 
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A le Spartane Nuore? 

, Ahi ahiy ohimè lajfaì 
TAL. Notty ma fol perchè ferva 
A i fuoi furtivi amori . 

ECU. Tu quella dici Vergine di Fehoy 

A cui ’/ Dio dal crin d* oro in dono diede 
Menar la vita cajlay & fenza fpofo f 
TAL*. Ferillo con gli aurati firali amore 
De la divina Vergine belliffìma. 

ECU. Getta figliuola le facrate bende y 
Difpoglta il caflo corpo 
De’ Jolenni ornamenti , 

Ft fpezza y & calca le corone facre . 

TAL. Non è gran cofa , /’ ella 

Compagna ne divien del regio letto? 

ECUi Ma quella y che prendejìe 
Mia ultima figliuola 
Dov' è ? dove fi trova ? 

TAL. Di Folifena? o di qual* altra cerchi ? . 

ECÙ. Di quella iftejfa : a chi la diè la forte f 
•tal» Fatta è minifira al fepolcro di Achille» 

ECU. Ahi lafia io partorj 
Minifita di fepolcri ? 

Ma dimmi y amico y qual legge y o collume 
E* queflo apprejfo i Greci ? 

TAL. Chiama felice la figliuola tuuy 
Che ben fta certamente. 

ECU. Come ciò dici? Vede il Soly vive ella? 

TAL. H0 fortito il fuo fato ; onde fi trova 
Già libera da maly da ogni moleflia» 

ECU. Ma che del potentiffimo ne Farmi 
Hettory fa la conforte, • 

Qual 
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Qual fortuna poffìede ? 

TAL. Et. quefla il figlio de V infìtto Achille y 

Fra le altre eletta y ha rice'vuto i» dono , * 

CCU. Ma io per feriva a chi donata fonoy 

Che bianca il capOy e con tremante mano 
Il bajìoncel portando inferma y frale 
, Mi fofiegno a fatica ? . .. 

TAL, V Itaco Uliffe ha te per forte ferva, r 

£C17. Eh ehi hattetì pure il rafo capo'y 

Ambe le guance lacera con F unghie l 
Ahimè lajla ì a quell' hucmo . 

Nimico y impuro , trifio , fraudolente 

Mi diè per ferva la mia forte iniqnaì .'.V.l 

Che il gtujlo con le ingiurie • ‘ *. 

„ Efagitay cr affligge 
yy Et fottojoprd il tutto y 

„ Et bora in quefla parte , cb* hord in quella 
yy Rivolge con la doppia y & fai fa lingua y 
„ Quel che pria If piacque y o It fu caroy 
Anteponendo a V altre cofe fempre , . ■ > 

Piangetemi y o Trojaney . , 

Perij mijeramente y . • . , 

Sony me infelice y nulla y 

Che calamitofiffima fortuna , , ; 

Gravemente m'opprime, ^ 

CHO, Già conofciuto bai tu la forte tua; 

Ma le fortune noflre 

Qual degli Achei y qual han de' Greci in mano i 
TAL* Andate y che condur da voi fi debbe 
Caffandra qua tantoflo , onde fi dia 
In man de' fervi del fupremo Duce y 
Et pofcia V altre y come piacque al Cielo y. 

Sten 
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Shn cenfegaate prtgionttrf altrui , 

Ahi ! , uxa quat dantro ardff di negra pete 
Fattila acce fa ? abntcian le Trojane 

I Padiglioni , o pur che cofa fanno ? 

Che abbandonar dolendo il patrio fuolo 
Hor hor per Argo , forfè H proprio corpo 

Ardon per girne a •volontaria morte ? < 

), La troppa hbertade' in caji tali • ■ 

}} Perico lofi danni apportar fuole ; 

Apri y. apri ; acciò che quel y eh' utile y e a tempo 
Fora per loro y ist a gli Achei moleflo , 

Pian faccia trasferire in me la colpa . 

ECU. Nulla è di queftoy non abbrucian nulla ; 

Ma la figliuola mia furente corrcy 
Caffandruy qua con f rettolo fo palio. 

GAS. Alza la faety é?* luce intorno fpandi : 

'la porte y bonoro y accendo 
Con le facre facelle . 

II picciol Tempio y ist T ara % • 

O Himeneo Re ; 

Ecco y ecco il beato 

Spofoy <b* io beata anco 

Infra l* Argi've mogli . . ' 

Himency Himeneo Re, 

Iduando y tu Madre y con lamenti y ist pianti 

L’ ejlinto padre , <b* la gradita patria 

Accompagni gemendo y 

Io ne le nozze mie 

Accendo le facelle 

Per dar luce y ^ fplèndore. » 

O fanto Himene , o tu Di'va triforme f 
A te con quefte faci 

Tof’* 
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ECU. 


Tonando /acro giorno 
, Ne le 'virginee no2,z.e^ 

Ter quanto lice il piede 
Tìejìro per T aer gira^ 

Et guida il 'vago Choro^ . ' 

E'van e'voe y euoe^ • v V 

Che per la già beata 
Sorte del Padre mio 
O /acro, cb* fante Cboro: 

Hora Feloy a i tuoi tempj 
Era i 'verdi otnlrojì lauri i . 

Sacrati adoprerommi , ■' ■ i 

Htmene^ o Himeneo ^ Himene , <■ 

Balla, 0 mia Madre, balla, 

Alzia tl tuo piede meco, . 

Qua con leggiadro moto , ^ ; 

Cj irati, Sf portaci cangimi pajjì * ’t - 
Ea'vore'voli jìate, c;- i <■ . 

Con la lingua a Himeneo, ' , • • ' i 

Et con fefiojt carmi , 

Et con allegre 'voci v ■ • ; . , 

A la beata Jpofa ^ . • «. 

Andate 'vagamente adorne, o belle ' •. «•. 
Eanciulle de’Trojani^ ^ 4 e "mie nozze • 
Celebrate cantando , il conforte 
Che i Fati deflinaro al letto mio . • 

Non prenderai Regina la furente ^ 
Vergine, acciò che con 'veloce piede ; < ;.v. 
Non fe ne corra fra le genti Greche f 
O Vulcan certo tu porti a i mortali ; • ‘ 
Le faci ne le nozze; ma tal face 
Eunefta hor fcuoti, ^,con fperanze *vane. 
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Di magnifiche cofe» O figlia^ o figlia y 
Certo non mai fra V armi ^ et fatto il Greca 
Marte fenfai y che tai fi feffer nozze , 
Dammi quel lume , che non punto bene 
Tal face porti y dal furore fpintìty 
"Baccante aflrattay nè i gran cafi nofiri 
T’ han refoy o figlia y‘ fobriay nè modejlay 
Ma co i penfier me de f mi ti rimani, 

T ogliete le facelle y & commutate 
Le lacrime y e i lamenti con i nierfi 
Nuziali di cojleiy Trojane Donne. 

CAS. O Madre y ferpan gli ornamenti intorno 
Le mie njittrici tempie y ist de le nozze 
Regie y allegrezza fa con e fio meco . 
Conducemt y <b* fe pur fon tarda y a forza 
Là mi fofpingCy che indovina ambigua y 
Io non farò d’ Apollo ; non men reo , 

Bt infelice il matrimonio mio 
Sarày che quel di HelenUy a quello inclita 
Agamennone Re ; che ne fia uccifo y 
Et con danno fcambievol la fua cafa 
Son per porre in ruina y de la morte ^ 
Del padre y 'ist de i fratei y prender le pene. 
Ma lafcio quefie cojcy nè con molte 
Voci pale far 'voglio il crudo ferro , 

Che per la mia paffar , per 1‘ altrui gola 
Denoe y & mi taccio bor io le fanguinofe 
'' Zuffe del parricidio , <b* la ruina 
De r inclita Reai cafa d* Atrèo , 

Che tutto nafcerà da le mie nozze ; 

Et chiaro mofireròy che più beata 

{Cefiando dal furore > ma però fcmpre 
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Dal mìo nume iffitata) è fiata Troja 
Dì ^nely che fono i Greci y i quaì jer UH4 
Cittade foly per una femìnellay 
"Mentre che racquìflar cercan Helena 
Innumeralili huomini ha» perduto i 
Et quefio egregio Duce in cambio y isP Dett 
Di gente inìmiciffima y i più cari 
Doni ha pofii in non cale , e i dolci figli , 
Et quei piacer y che le paterne cape 
Arrecano , al fratei fuo condonando , 

In gratin di sì trifia donnicciuola } 

Che di fua coglia y & non forzata punta 
A i cor fari Trojan fi diede in preda» 

Ma poiché fu le rhue di Scamandro 
Vennero y fi morta» y non già cacciati 
Da' confin de la mia paterna fedcy 
O rifpinti da T alte y (sP forti torri ; 

Ma in brutto morbo y & contagiofo involti 
Et queiy che forbiti bave il fero Marte 
Mon videro i fuoi figli y »è le care 
Conforti li compofer con lor mano 
Ne i bianchi lini al facro rogo intorno y 
Ma fon fepolti in peregrina terra. 

Nè in quefio mezzo ancor diverfo fato 
Affligge le lor cafe ; in nera vefie 
Muojon le vedovelle y & queiy che fono 
A cafa di figliuoli orbati y (b* privi y 
Nutrifcon T altrui ftirpe , isP non fi trova 
Chi dia gli bonor dovuti con le mani 
Jf i fepulcri de i morti , o li riponga , 

Di lodi tali y cb* di sì fatte fpoglie 
V e fere ito de' Greci era ben degno , 



$oé ^ 

Megli» è tacer le infamie „ a me non deCy 
)) Cantatrice iahonejìa , bora la Mafa 
j> Ridir con lode abominevol cofe . 

Ma i Trojan mìei; (^yyijuel eh' è fonrmo ornamento 
» Di bellifflma gloria) il fangue fparfo 
}> Per la lor patria , a morte fe n' andavo ; 

Et queiy che il eafo de la guerra tolfe , 

Eflinti da gli amici far portati 
Pure a fruir gli ejlremi abbracciamenti y 
Ctafcuno a la fua cafuy ^ ne la terra 
Patria ripoftiy <b* ne i fepttlcri proprj , 

Curati da le mani amiche loroy 
Et quei y che non perir ne la battaglia 
Ciafebedun giorno con la fua conforte y 
Et con i figli fi ’vedeano in cafuy 
Che tal negò conforto a Greci il Cielo » 

Euy Hettorre y forfè a te nimico il fato ? 

Ajtoltay come quefta co fa •vada'. 

Morifli huomo fortiffimo tenuto y 
Et queBo la •venuta feo de' Greci 
Ad Ilioy che fe qua non •venian certo 
Fora' occulto il •valor d' huomo sì grande ; 

Et Pari y che condujfe la figliuola 
Di ójo'ocy fe l afe tata altrui V ha’vsjfe 
Ha'vria fu P opre fue, l' innsido oblio 
Fra le domeflicbe pareti fparft 
Una cieca caligine y Ist ofeura. , 

'yy Dunque fuggir de^ve la guerra il fnt^gio ; 

yy Ma fe a ciò tratto è pur da fatai forza y^ 

yy Mon è picciol bonor per la fua Patria 

yy Combattendo morire fortemente y 

yy E infamia eterna porta y eterno forno 

yy A chi tìmido y ist •vii fi moftra a t'hofa» Per 
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Ter la qual cofa tu non iehhi ^ o uiaàrey 
Tianger la patria^ O'ver le «azze w/V, 

Che i mi et nimici ^ e tuoi ^ cotanto odiojty 
Ko’vinerò col matrimonio mio . * 

CHO. Quanto ne profrj mal foa'vemente 

Et ridi., ér canti; ma quai cofe canti- 
Ter a'v'ventura non dimofiri chiaro, 

TAL. Se Febo la tua mente col furore 
Divin non agitajfe ^ non già mai 
Di tante <villante nierfo i miei Duci ^ 

Impunita n' andrejli in quejlo loco; . 

„ "Ma certo è pur , fé fi riguarda bene ^ 1 

,, Che la regai grandezza , <b* maefiade^ 

„ Et T oppinioH de la prudenzd loro , 

,, N.on è punto miglior di un hafio flato. 

Che quel Re, che fra tutti i Greci è il primo. 
Del grande Atrio gradita eletta prole', 

Inanzi a ciafeun' altro , hoggi foggiaci - ' ' • 

A T amor di coflei Menade infuna, ' . 

Che fe ben io d'infima forte nato, 

. A parte non ^vorrei del letto mio . . ^ 

Ma non ejfendo di fua mente donna 
I biafimi de noUri Arginai, T onte, ■. 

Et de Trojani le foverchie lodi 
Lt dono a portar mia per T aria a i menti ; 
Anzi feguemi pur a T alte Marni, 
lllujlre Spofa del fupremo Dace ; 

E tu , quando te muole il faggio Ulifiek, * ' 
Vientene ancora, che^di fobria, & cajèa - ■ 

Donna ferma farai, come fi dice 
Da quei, che di là fon menati ad Ilio, 

GAS. Certo è cofiui malmaggiofo fermo; 

• CLq i " Et 
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Et qual può mehar Home un banditore ? 

), Che pubblico odio fon de* mortai tutti y 
}, De le Città y de i Principi i minifiri , 

T u fei quello , che dice , che mia madre 
E* per andare a le cafe d' Uliffe ? 

Do'xie farian gli oracoli d* Apollo y 
Da me interpretati y che detto hanno y, 

Cb’ ella deve morir in quejia terrai 
L* altre cofe non btafmo ; ma il mefchino 
Non fa per quanti mali ancor gir debba y 
Che i miei pajfati cajty de* Trojani 
D* oro gli fembreranno appreffo i fuoi . 

Che per dieci anni ancora un duro caglio 
SoffertOy oltre* a quel tempo y ch'ha qui fp^foy 
Soletto tornerà quefli a la patria ; 

Et la dove fcambievol giramento 

Ha la crudel C ariddi y il moflro orrendo y 

Con l* onde , cb* ora ajforbe , ed ora mefce , 

VedraJJf . in gran periglio , & con il crudo- 
Divorator Ciclope y e apprejfo l* empia 
' Circe y che l* huom tratforma in foz,zo porco ^ 
Similmente nel mar naufragj rei 
> E’ per fojfrirey à>* dal non fano guflo 
Del loto i fuoi vedrà tutti adefcati y 
Et da Califfo , e i Buoi f aerati al Sole , 

Che con le carni lor faran parole , 

Daranno a* Uliffe dolor ofa voce; 

Et fer dirlo una volta: anderà vivo 
Al baffo Inferno y d4 lo fUgio laco 
A refpirar tornando aure di vita , 

Ritroverà mali infiniti a cafa . 

Ma perchè narro con parole tante 

“ Le 
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Le mi ferie d* Vlijle & le fatiche ? 

Varine^ acciò che he» tojlo a V Orco cieco 
Ci congìfPiga il fatai cinto d' Himene ; 

E t» jejftmo ptr fejpmamente 
Nò non farai f e paltò a Sol lucente , 
f/Ia fra tenebre trijle in buja notte ^ 

O Capitan de' Grecia al quale bor fembnt 
Eccelfe cofe oprar di laude degne ^ 

Et io farò gettata ejlinta^ <b* nuda 
Ne le 'valli y 'vicina a la conforte y 
Et appreffo il fepolcrO de lo Spofo 
Ad ejfer di'vorata da le fiere , 
lo d' Apollo facerdoteffa y & Vate , 

O del mio caro Dio ghirlande y àf' 'voi 
Sacri fregi fatidici io 'vi lafcio , 

E in un le feftey che mi fur sì grate: 

Lacerati da me gitene a terra 

Quajì che intatta ancor mi fojjì , cb* cafla > 

E i •vaticinj , che t' ho fatti y o Re y 
L'aura 'volubile confonda y & perda. 

Do'v' è del Duce il reo fatai na'viglio 

Su cuiy infelice y, a me fai ir con'vieneì 

Che non ifcbi'verà già lungamente 

Di rice'vere il 'vento ne le 'vele y 

Dolendo de le tre tartaree Furie 

Una y Ì5' quella fon io , portar in Grecia » 

Sta fana y o madre , (b* la gradita patria 

Non piangere ; & 'voi Frati miei , che Jiett 

Sotterra y e tu mio dolce Genitore y 

Fra poco tempo mi rice'verete y 

Che 'verrò 'vittoria fa al baffo Inferno y 

Rovinata la cafa de gli Atrèi^ . . 
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Per man de^ quali & noi periti Jìamo » 

CHO. Pion niedete cuftodi de la 'vecchia 
Ecuba^ come la patrona 'voflra 
Jn terra muta giace ? o negligenti 
Et pigre ^ non la prenderete adunque ì 
Non l’ alberete ? x« quefta caduta 
Vecchia di nuo'vo folle'vate , o Donne . 

ECU. Lafciatemi fanciulle^ non piu grate 

Le cofe fon , eh' ejfer foleaumi grate : 

Giacer dijlefa in terra bora mi piace , 

Che cofe degne de* miei enfi atroci 
Ho [offerto y & foffrifcoy & fojfrir debbo. 

Oh Deiy non fa'vore'vol difenforiy 
Jfi'voco n nondimen chiamar li Dei 
„ Ben fatto è fempre y che da forte inìqua y 
„ Et dura Jìamo y e tra'vagliati , e afflitti. 

Prima narrar mi piace adunque i beni , 

Che già fortj y che rammentando quelli y 
Saràn più mi fer abili i miei mali , 

Di regia Jlirpe Jìamo , a chiari Regi 
Ci maritammo y cb* prejlantijftmi i'vi 
Figliuoli partorimmo ; non, già punto > , 

• Numero ’vanoy o inut il pefo in terrai 
Ma che i nobili Frigi tutti , molto 
Trapaffar per 'virtù d' egregj fatti . 

Non T rojana , non barbara , non Greca 
me Jie pofla innanzi unqua per dono , 

Et per felicità di bella prole. 

Ma quelli Sleffl 'vidi da V acerbo 
Marte Argolico in pezzi andare a terra > 

Et degli eflinti al tumol (acro , ineiji 
Le chiome , iv oltre a ciò. Priamo ijleffo 

Lor 
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Lor Genìtor , non per altrui novelle 
La co fa co no fc iuta, ma con gli occhi 
Proprj lo vidi^ & pianji in pezzi fatto 
Dinanzi al /acro aitar di Giove Hercèo, 

Et vidi la Città Regia cadente^ 

Già de l’ AJta juperba alto ornamento f 
Et quelle Verginelle, ch’io allevai 
A hellifjtma fpeme di conforti 
E elici , quelle iHeJfe di mia mano. 

Cadendo, far per altri ohimè !) nutrite , 

Nè più fpeme vi refi a, che già mai 
Tojfano elle fruir V afpetto mio. 

Ma queflo de” miei mali è capo, & guida: . 
Serva, femina vecchia a l’ altrui cafe 
Andronne, & quel che a quella tarda et aie 
Non Jì convien , mi farà dato in cura. 

Che Genitrice fui del grand’ Hettorre , 

Loft a per guardia de le porte, overo 
A fare il pane ; (b* ne verrò co/lretta 
A pofar col rugofo dorfo in terra. 

Cacciata fuor de’ regai letti miei ; 

Et con laceri panni il brutto corpo , 

Et lacero, vejlito, eh’ ejfer fuole 
Vergogna de’ ben nati, e in alto flato, 

O me infelice! per il matrimonio 
Di una vii feminella , quali , & quante 
Cofe foffrj , quante ho da (offrir. anco, 

O figliuola, 0 Caffandra mia baccante. 

Da qual nume fofpinta, da qual fato. 

Il Ver gin al pudor tuo dtfciogltefli ? 

E tu infelice Polifena v’fei? 

Ecco che non più mafebia amata prole. 



Né d'altra forte ^ & fu si ttumerofat 
A la mi fera dà confolatione , 

Terchè sù mi leniate^ con qual fpeme 
Il già tenero piè drizzate a Troja ? 
Cb’ or fer'va a i letti in piana terra 
Et a i guancial di faffo jopra pojla^ 
Ne le lacrime in'volta perir debbo > 

,, Fra i beati nefun mai ftabilmente 
„ Felice dite inanzi al giorno eftremo^ 

C H O R O. 

Dammi , o Muja celejle^ 

Che d’ Ilio in nuo<vi accenti > 

Fra le lacrime , cb* pianti 
Et 'verjì^ et rime io canti 
Lamentabili « <b* mejle , ^ ^ 

Et la cetra toccando ^ boggi rammentt 
Quella fatai cagione 
Del bel Regno Trojano dejìrutione » 
Dirò , che la mina , 

La preda y il ferro e il foco 
UJct del mofJro borrendo 
Del cavali che fremendo 
Ter voluntà divina 
Lafciaro i Greci al de/linato locoy 
Di Uomini i isf di armi pieno i 
Con fella d’ oro , ér con dorato freno . 
Et quando il popol tutto 
Gridò dagli alti faj/s 
Gitene bor lieti voiy 
Che nulla è, che vi anno] 


Et raeeogliete il frutto 
De le fatiche , & eoa devoti faffi 
Guidate il Jtmulacro 
De la Frigia Minerva in Ilio facro» 
Qual giovane repente 

Non corfe f qual fu lento 

Vecchio a lajciar /’ albergo 

Et condttcer da tergo 

Con face tn mano ardente 

Quel moflro micidiale, (b* violento ^ 

Mifto col canto il ballo, 

F efieggiando il pejlifero cavallai 
Tutto tl popol Trojano, 

Sparfo fuor de le porte 
Con folenni facelle 
A le pulite, belle 
Injtdte Greche , mano 
Torgea , minifira . de la propria morte , 
Ter confeguir con quejlo 
La . gratia de la Dea , cavai fanello ! 
'Adunque quaji come 
Battello injìdiofo 
Sotto alta nave poflo , 

Di là, dove nafcojìo 
Fu fenza luce, nome, 

Efce , alto incendio fatto , luminofo 
Così da tale inganno 
Troja awampojft, ^ con eterno danno 
Era i bei marmorei Tempj, 

Et le dorate travi 
Givan le fiamme, quando, 

Tojia ogni cura in bando , 

Rr 
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B f lor 'Vicini fcetn^j 

Con lieti balli i con canti /oavi t 
Si u diano i Libj flauti 
Dolcemente fonar da tutti i lati . 

Fra le grate fatiche , 

Bt fra i diletti fofle 
Le gio'vinette iftejfe 
Eran dal fanno opfrefle^ 

Nulla dtmen le amiche 

Danze al dolce fopor eran propofle > 

Et feano i lumi intorno 

Ne le più illuflri cafe un nuovo giorno» 

Et io , vaga de' monti , 

Di Giove V alma figlia^ 

Diana cafta^ (sf bella ^ 

Già celebrando fnella 
Con piè leggiadri^ et pronti ^ 

Et ecco , 0 nuova borribil maraviglia ! 

Da la Città s' intende 

Mortai rumor ^ ftridule fiamme horrende» 

'Attoniti i & fmarriti 
I piccioli figliuoli 
Tre fio a le care Madri 
Chiamavano i lor Padri ^ 

Mentre crudeli arditi^ 

Quafi rapace augel^ che a preda voli , 

Con infidtofo Marte 

Correano i Greci in quefla^ e in quella parte 
'Son macchiati di fangue 

Gli altari^ cb* fparfi a terra 
Gli alteri tetti illuflri 
Che già per tanti luflri 

Re” 
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Regnar; morendo l angue , 

Nel proprio letto ucctfo^ ér* non in guerra t 
Qjiefto cb* che tanti anni 

Ver la patria fojfr't niartialì affanni . 
fer opra di Miner'va^ & lauro palma 
Adornò i Grecia e i Frigj 
Vaffaro ^ arfa la Vatrià^ a i fegni fligj. 
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ATTO TERZO. 

CHORO, ECUBA, ANDROMACHE, TALTIBIO, 

CHO. W I Cuba, •vidi Andromache la noflra 
I ’ fortarjì da ftraniero carro 'via ? 

E dietro il moto de le fue mammelle 
Siegue il caro figliuol d’ Hettorre inclito^ 
Ailtanattaì EGLI. Do've col carro fei 
Forcata , o Donna , mi fera fedente 
Sopra /’ arme d‘ Hettor , fopra le fpogUe 
Trojane in guerra prefe y 
De le quali il figliuolo 
Di Achille Fi dota 

Ornerà i Tempj fuoi lontan da Troja? 

AND. Gli' Achei fignor mi portano. ECU. Ohimè lafiaì* 
AND. Perchè piangi i miei pianti? ECU. eè 
AND. O dolor gravi! ECU. O Giove! 

AND. Et 0 calamitadel ECU. O figli miei! 

AND. Già fummo, ECU. Andaron le rtcchezz,ey andonne 
Troja. ASD, O infelice ! ECU. EH nobile ornamento 
De' miei figliuoli . AND. ahi ahi ! 

ECU. O miei,,,,, AND. Mali. ECU. O mia forte 
Calamitofa. AND. Et de la Città noflra\ 

ECU. Ch' arfay & disfatta fuma. 

AND. O Con forte a me torna, 

ECU. Chiami , 9 mifera t il mio figliuol fotterra , 

AND. SoSlegno a la tua moglie y certo fcampo , 

ECU. E tu ne' Greci così forte y o Priamo y 
Antico Genitor de' miei figliuoliy 

Co«- 
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^Coniaceml fra morti ^ 

CHO, So» quefle 'voglie immenfe • 

ECU. Da mali cori acerbi afflitte Jtamo . 

CHO. Perdendoji la Patria , doglia a doglia 

Si aggiunfe femore y e ciò «’ a'V'VÌen non fenza 

Diletto degli Deiy 

Nè il figlio tuo faggio 

Il Regno di Plutone y 

Che con funefle nozze 

Helena tolta , pofe 

A terra le Trojane altere muray 

Et copiofo fangue 

Spargendo i corpi morti 

Di Pallade al co [petto 

Giacciono lacerati 

In preda a gli avvoltoi y 

Et fatto fer'vit giogo è gita Troja , 

ECU. O patria y o miferabiley 

Te y che abbandonar debbo , fio piangendo » 

CHO. Hor 'vedi il lacrimofo fin prefente 
ECU. Et la cafay o've nacqui ancor piango io» 

CHO. O figliuoli y' disfatta la Cittadey 

Si fibbandona la madre amata tanto % 

ECU. Qnaì pianti y isf quai lamentiy 

Et da lacrime lacrime difcorrono 
Euor de le nojlre cafe y 
Ma chi fornio V fuo giorno 
Non fente più dolori , 

Non lamentabil fatto, 

CHO . Quanto fon dolci a /’ alme afflitte i pianti j 
„ Le lacrime y e i lamentiy et la doglio fa y 
„ Et flebil JMafay ohimè y quanto è foa'vet ^ 

AND. 



, 

AND. 0 Genitrice ael conforte Hettorre^ 

Che tanti Greci già col ferro uccijt 
Spinfe a /’ Inferno^ nìedi là tu quella ? 

ECU. Vedo ^ l’ira del fato y ér le fue forze ^ 

)) eh alzano al del t utnili cofe fpeffo 
„ Et gettan fpsjlo le fublimi a terra . 

AND. Siam preda col figliuolo ; e il fangue regio 
E’ fatto Jer'vo „ così fra i mortali 
yy Dure fcambie'volezze hanno le cofe, 

ECU. Infuperabil forza 
De la necejfttadey 
Et pur bora Cafiandra 
Da me fenza clemenza fuelta è gita . 

AND. ^hi\ per quel che a me fembra, un’ altro Ajace 
So'vrajla a la tua figlia y 
Et le altre cofe ancor ti affannan tutte, 

ECU. Nè termine , nè numero fi può te 

Ha'ver de* mali mìei y da tutti i mali 
Son combattuta , e in mar profondo immerfa , 
AND. Morta è la tua figliuola Polifenay 
Al fepulcro d' Achille ucci fa y dono 
Empio di quel injenfibil cad. me o, 

ECU, O me mifera ! queflo è già gran pezza 
Difie Taltibio enigma non o ferirò y 
Ofeuramente y Ò" con parole ambigue, 

AND. Io JleJfa quella mìdiy et fcefi il carro 
Et coprii con le meUimenta il corpo y 
Et come potei meglio y lo ripofi , 

ECU. Ae y ae figliuola y, 

O crude l morte tua! 

Ae y ae di nuomoy 

Quanto peffimamente fei perita ! 

. ... AND. 
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AND. 

ECU.„ 

j> 

» 

» 

. » 
and! 

>» 

» 

» 

>» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 


S/a pur pTr/fay cora ella è perita y 
Che con fato migliore 
Di me nj/nente ella è perita certo . 

Mon è il medefiio y a figlia y 
Il n)eder quefta luce , 

E baver /’ alma fp/ratOy 
Che qttejlo è affatto nulla 
Qui nel Mondo fra noiy 
Et quello ancor fi appoggia a qualche fpeme, 
Afcolta come io ti amollifca il duolo 
Con un picciol d/lettOy e un piacer bre've . 

Il non nafcere , ugual dtco a la morte ; 

Ma d' una •vita dt mt ferie piena y 
Stimar fi dee la morte affai migliore y 
Che fenfo alcun di mal non hanno i morti , 
Ma chi dal fuo fior/toy & lieto flato 
Cade in calamità , da la memoria 
De la primiera forte è fempre afflitto , 
Quella y come non mai •vijla la luccy 
Spirò y (b* de fuoi mal nulla conobbe . 

Di gran parte di gloria acquiflo feci y 
Ma caddi da la mia regai fortuna y 
Che quei y che dU pudica y \St cajla Donna 
Si d/con effer proprj offìcj y (b* •veri y 
Quei tutti in cafa d’ Hettore adempii, 
Frimieramente o buona famay o rea 
C’ habbta la Donna, /’ a’Wten queflo fempre. 
Che dà materia altrui dt lacerarla. 

Se •volontter non fi ripara in cafa; 

Onde [prezzato queflo •van disto 
Di gir •vagando, in cafa mi rifletti. 

Et quella •vanità, quella Infinga 


Del 
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,, Del femin/W r/rgiòftare ornato^ 

„ infalltbil di non puro incendio^ 

„ Mai non lafciai pajfar dentro a le porte ; 
„ fida retta mente y & ccflay quajt duce 
„ Et maejlra di mcy nel core interno 
>1 Vojfedendoy winjea quetay & contenta, 

„ Oj^er'va'va Jtlentioy isf lieto 'volto 
„ Mojlra'va fempre al mio conforte amato y 
,, Che ben fapea quel ch'era honejloy eh' io 
„ Dal marito impetraci y & fapea ancora 
,, Come honorar , come ubedir fi debbe , 

,, Et qiiaì 'vittorie a. lui ceder con'vtenfi. 
Ma la fama / che ufet tra Greci fuor e 
De' miei cofiumi è fiata mia ruinay 
Che fubito che io fui fchia'va di guerra y 
D' Achille il figlio me per moglie chiefe ^ 
Onde fer'vir con'vienmi ne le cafe 
De i proprj micidial del mio marito ^ 

Et fe del caro mio gradito Hettorre 
A'V'verrà maiy che io la memoria lafciy 
Et ciò dica a cofiui prefentCy io fiejfa 
T raditrice farò del morta detta ; 

Et a r incontro s' to non anno quefiOy 
Odio fa renderommi a miei Signori, 
yy Et fe ben dir fi fuoly che una fol notte 
yy L* odio ammollifce de le Donne in letto , 

„ Io quelle aborrirò fempre y che il primo 
„ Conforte efiinto /cordar panno y <b* l'altro 
„ Amare , a cui le unì no'vello Himen: . 

Dal fuo compagno , t' è dirvifa , io •veggo y 
La giumenta non ben portar il giogo y 
Et fa'vellar non tày nè ragion 'vera 
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/« lei rìjìede , anziì inferiore è 'tanto ' • ' 

De la nobil natura humana no (Ira . 

A tutti i miei dejìr fempre conforme 
lo t' hehbi per conforte. , Nettare amato , 

Grande per regai fangnCy & per potenza ^ 

Et per conjiglio ^ cb* per in'vttto corcj 
Che intatta mi prendefli da le cafe 
Taterne , e il 'wrginal mio fior' primiero 
Dolcemente lihajlt in enfio letto . ' • • ’ 

Hor tu perifii ; CiT io navico tn Grecia ' ’ • 
Ancella i fotta a fervìl giogo, & duro. 

Non ha dunque di mal”men ,Polifenai • ' - 
Che morta piangi, che i miei mal non hanno f 
Che a me già quella ancor , che mai non manca 
0, Agli infelici, bar vietimi -,men, la (peme j ' 

Nè pojjtbil farà che in modo alcuno i 
^ia condotta a. fperar mai bene alcuno '■ 

Et pur foave è certo dolce cofà i ' " ■' 

„ La fola oppinioh de' ben futuri , 

CHO. A la calamità medefma torni , . • V 

Et mentre piangi la tua forte \ iniqua , ' 

A me rammenti le mi ferie mie . • . . > . 

ECU. Nel battello non fono ancor falita 

Ma quafi in viva immagine lo veggo, 

Et ricevuto n ho ’/ fatai decreto . . ■ 

,y l naviganti a l'hor, che incontro f affi ' 

„ Mediocre, e tollerabile tempefia , i 
„ Ver por fi in [alvo le fatiche tutte ■ • 

), Ean prontamente , et con ardito core: 

,, Altri prende il timon, altri falifce 

,, A V alte vele, altri ne la fontina 

„ V infidiofo mare al mar rigetta; • 

Ss Ma 
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„ Ma quando eccede ogni mi fura , ^ mrtno , 

„ Cedono a la fortuna ^ & dan fe jìeffi 
,, A l' emfia agitation de /’ onde /nfane . 

Coti fommerfa io da infiniti mali 
San fenza 'voccy <b* fiordita mt taccio ^ 

Vinta da la crudel tem^eda^ eh' io 
Sofirifcoy poiché così piacque al Cielo . 

May 0 cara mia figliuola y lancia bomai 

Del noflro Het torre il lacrimahil fatOy 

Che a lui non giovar ponno unqua i tuoi pianti , 

Anzi il prefente tuo Signore bonora. 

Amalo y òr con lufingbe dolci y ^ vezzi y - 
■Et con V arti gratiofe del tuo ingegno 
Lo adefeuy & difporraine a voglia tua; 

Et -ciò facendo y ancor qualche allegrezza 
Ne bavran gli amici tutti ; ist quefto figliò 
Del. mio figliuolo alleverai tu a fpem: 
Grandijftma di Troja; onde poi i figli 
Nati di quello y il già ruinato Ilio 
Di nuovo in piè ritornino y ist di nuovo 
Città fia y come prima y inclita y & grande, 
yy Ma da un parlare un* altro parlar nafte ; 

Qual veggio io qua di nuovo Argivo mefio 
Venirne in fretta a portar cofe nuove ì 
TAL. O del fortiffimo Hettore conforte , 

Non me ne odiar y contro mia voglia nuncio 
Son del decreto generai de* Greci , 

AND. Che mai vorrà dir ciòy che coti reo 

Proemio avanzi al tuo prefente avvifo? 

TAL. Piace a /or, che il fanciullo y a dirtel toflo,,,, 
AND. Non babbia forfè un Signor meco iflejfoì 
TAL. Nefiun de* Greci mai gli fia Signore 

AND. 
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AND, Qui ìafciaranlo per reliquia Frigia ? 

TAL. No» fo in che modo il mal ben t‘ efprim* io, 
AND. Lodo il pudor , fé non bai cofe liete . 

TAL. Voglion morto il tuo figlio: il gran maV odi, 
AND. Ahi nozze ! et quanto maggior male afcolto! 
TAL. Vinfe il parer d‘ Uliffe apprefio td Greci , 
AND, Ahimè] che non mediacre mal 
TAL. Perche f difs egliy di eccellente padre 

Non è ficuro il lafciar •vi'vo il figlio , 

AND. V ijleffo a'V'venga a lui de* proprj figli. 

Tal. Necejìario eh* ei fia precipitato 

Da le Trojane mura; (ST perchè fegua 
Queflo^ e tu ne apparifea più prudente. 

Non far forza opinata a ritenerlo. 

Ma con animo franco il mal foffrifee , 

Et penfa , che fei dehil , nè puoi nulla. 

Che non più ajuto alcun, non re f agio bai. 
Perita è la Città, morto è il conforte, 

E tu fei fatta prigioniera , Ùt ferva, 

Et leggier co fa è a noi contro una Donna'. 
Combattere , onde a defiderio alcuno 
Non cedere d' inutile conte fa , 

Nè far contro te fteffa co fa brutta p 
Odiofa, <3“ invidiofa, non bejlemmie 
Nè maledition fparge fopra i Greci , 

Che , fe con qualche detto il Campo offendi. 
Non fi feppellirà qnejla fanciullo , 

Spogliato m tutto di m. l^ericordia , 

Et degli honor , c* hanjer fogliano i morti. 
Ma tacendo, et foffrendo cafo tale. 

Qual pur fi con-vien, moderatamente , , 

Non lafcierai il cadavero infepnlto, 

S s 1 
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Et V animo de* Greci- più difpoflo 
Proverai per tuo ben^ per tuo favore. 

ANDt O cartjjtmo^ o invan da me nutrito 
Figliuolo ^ morirai per man nimica y 
La mi fera tua madre abbandonata , 

L animo genero fo y il core invitto 
Di tuo Padre ti uccide y il qual fu fempre 
Salute altrui ne* pertglìojì cajì; 

Il valor fuoy la fua virtude egregia y 
Come per te fi è fatta intempefliva. 

Oh che infelice matrimonio mio / 

Per lo qual già d' Hettorre in cafa venni y 
Non per partorir vittima agli Achèi , 

Ma Principe a la fertil Afia y ricca. 

^ figlttioloy tu piangi? / mali tuoi 
Dimmi pur fenti ? , (b* perchè a me t* appigli ? 
Perchè le vefli prendi y & qnafi pollo 
Picciolo y fatto l'ali mie ten fuggi? 

Non Hettor con la vincitrice lancia 
Quà vittoriofo vien da la battaglia 
Portandoti fai ut e y non i fuoi 
Congiunti y non le Frigie armate fchiere ; 

Ma con folto funeflo a capo baffo 
Precipitato da fublime parte y 
La vita fornirai mifer amente . 

O de le braccia mie tenero pefo y 
A la madre dolcijfimo , o foave 
Aura del corpo y te quefle mammelle 
Allattarono indarno entro la culla; 

Soffrii gli affanni indarno y et le fatiche. 

Hor y fe mai più per altri tempi il fefli , 
Abbraccia la tua madre y il nome chiama y 



Et le tue hraccìà a'vvolge al collo m?/V, ' 
Et l' am ah il tua faccia a la mia accojla y 
Et prendi in fui morir gli ultimi baci , 

O Greci y Ò‘ qual barbaro flratio in mente 
Moggi n)i cade ? a che queflo fanciullo 
Innocente fi uccide , (b* fenza colpa ? 

O germe T indar eoy tu mai non fujli 
Di G ionie Jì gl io , anzi da molti padri 
Te generata y dico , cb* primamente 
Da Alafìor più pe filmo genio y isT pofcia 
Da la invidia crudely da V uccifione y 
Et da la morte y <b* da quei mali tutti. 
Che la terra nutrifce y e il centro alberga 
Che non unque dirò y che te, creafie 
Giove y pefte mortale a tanti , (b* rea , 
Barbari y (b* Greci con eguale fcempio 
Te fchiantiny te diradichin li Dei, 

Che dagli occhi bellifitmi vibrando 
Gli avenenati jìrai , T incendio reo 
Vituperofamente rovinafli 
Il nobil Regno de' Trojani incliti. 

Su prenderei y rapitelo y (b* fe fembra 
A voi cot'iy datelo al precipitio, 

Tafcetevi del fangue y & de le carni 
Di queflo mi (ertilo , che fatale 
De (lino ci dijìrugge , <b* dal figliuolo 
Di [cacciar non fi può per noi la morte, 
Queflo mifero corpo nafcondete , t 
Et gettatelo in nave , che ad egregie 
Nozze men vado, il mio figUuol perduto, 
CHO. O lacrimabtl Troja, innumerabtli 

Huomtni perduto bai per una fola « 


Vii femintlla^ & per amor di un fola 
Vejftmo matrimonio i & infelice. 

AND. Orxi, figliuola, perduto il parlar’ dolce 
De la calamitofa madre tua , 

Salifci ratto a le fupreme cime 
De le paterne torri , one concienti 
Ter decreto de' Greci efalar V alma • 
Vrendetel pur ; ma ben chiamar Jì^ dehbe 
D’ humanità colui per certo privo ^ 

Che ajfentir può con pronte voglie a quePla 
Condennation sfacciata , iniqua , & empia . 

ECU. O figlio y 0 nato d' infelice figlio y 
Come infperat amente fìam private 
De r anima tua caray ùf la tua madre ^ 

Et io . Che debbo far ? che oprar poffo io 
Ter te infelice? fol quefle percoffe 
Al capOy quefle battiture al petto y 
Quefli lamenti , (s^ quefli pianti amari 
Torgiam , eh' altro donar non ti fi puote . 

O Cittadcy 0 miei guai y per te che re il a , 
Anzi che manca a noiy perchè non pera 
Del tutto il tutto nel profondo abiffo? 

C H O R O. 

O Re de la melliflua Salamtna 
Telamony c'hai il bel feggio 
Me l' Ifolay che il mar bagna y et circonda y 
Che T oliva divina 
Prima feoprìo ne la facrata fponday 
De la cui bella y & verde fronde io veggio 
Con ghirlanda beata 
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T allude incoronata' 

Ter la fertile Athene 

Novello bonor , novella <b* cara ficou » 

Tm già veni Hi col pffentc Alcide 
Di battaglia bramofo 

Ter disfar Ilio, Ilio mia fatria cara > ' 

A T bor cbe T bomicide 

Schiere la gioventù nobile^ cb* chiara ^ 

Et nemica di face, <b* di rifofo. 

De’ Greci ardita venne , 

Et le primiere antenne 

Fermò per morte, ist onta 

Di Laomedonte , fopra il Simeonta . 

Onde T altera fabrica , il lavoro 
Di Febo , fiamma ardente 
Disfece, e tutto n’ arfe il Trojan lito • 

Così doppio martoro , 

Così ruma doppia babbiam patito. 

Da crudo Marte in noi troppo poffente , 

Fra i vafi d’ oro invano 
Con molle, (b* bianca mano 
Ganimede difpenfa 

V ambrofia a' Giove a la celejle menfa, 

Cbe T i fi e Ha, ond' egli bebbe & fpirto, iff vita, 
Troja fua patria bella, 

, Da crudo foco arfa, & diftrutta more» 

Come in cenere è gita 

La Regia, d' Afia tutta altero bonore , 

Et T Alpi , e il Mare, <b* quefia parte, is^. quella 
Ben ba fentito come 
Et fi chiami, (b* fi nome 
Da’ figli il padre, & gli avi 

Le 
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Le conforti^ & le madri ' annofe ^ e gravi 7 
Le tue tepide T berme t bei Ginnajt 
Con reai pompa fatti 

per falubre ufoy et nobile efercitio, . . 

In cenere rimajì . . 

Han 4e /’ altrui fiere%za un chiaro inditio ; 

A te nulla di men con leggiadri atti ^ 

Con le guancie di rofe , 

Che amor nel tuo bel pofe , 

D’ intorno a l' aureo feggio 

Di Giove lieto ancor mimflrar veggio . 

O Cupido y 0 Cupido y i Trojan miei 
Tetti lieto fcendendo 
( Non già de i Dei celejli ultima cura ) 

Con gratiojì Himenei 

Qjial divina portajli alta venturay 

Col mortai T immortai in un giungendo! 

Bordi Giove y & del, deh ^ 

Sei, /’ infamia , & noi celo y 

Nè più chiamar ti puoi 

Amory nè numerar fra i fonimi Heroi , 

Di ejuejlo giorno il rio lume funejloy 
La candida , iST -vermiglia 
. Aurora fcorfe y di veder jojfrio 
Le Torri y i Tempj, e il rejlo 
Del ,terren del fuo amante , almo , natio 
'Mettere a ferro y et fuoco . O meraviglia ! 
Qttely'che col carro aurato ,, . 
l ".. EIT bave in Ciel locatOy ' . , 

'Alta Trojana fpemcy 

Torre in obblto con la fua patria tnjieme . 

• •• • Ifa- 
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I fai)ori celejii 

ylhi che Htilla gio'varo 

Ver Jottrar Troja dal /ho fine amaro . 


ATTO 



ATTO Q^U A RTO. 

MENELAO, ECUBA, HELENA, CHORO , 

MEN. ^ Bìlia ^ o lieto del fulgente apollo 

^ M Raggio di efHeflo giorno , nel qual' io 
Le pene prenderò de la mia moglie ; 

Io che quel Menelao fon ^ che ha (offerto 
Tramagli tanti qui col campo Greco y 
Che a Troja <veaui certo , non già , come 
Tenfano molti y per amor di donna y 
"Ma contro V huomo reo y che di mia caja 
Violando l'bofpitioy fuor la truffe. 

Quel dunque y favorendoci li Dety 

N’hehhe il fupplicioy la fua patria injìeme y 

Da l' Argolico Marte a terra pofla ; 

•• V.t qui fon beray acciò che la Spartana y 

^ Non volentier le dò di moglie il nome 
Quantunque mia già foffe') io ne conduca , 

Che annoverata fra le prigioniere 
Trojaney è dentro a quejli padiglioni y 
Che queiy che tanti faticojì affanni 
Sofferti racquijlaronla con V armiy 
A me donata l' ban percb’ io /’ uccida , 

Et y fe ciò non mi piace y la rimeni 
Viva al patrio terreno y al fiume Eurota, 

Ma io deliberato ho che non compia 
Helena il fato a Troja y e in fu le navi 
Ella più toflo pafft in Grecia , dove 
Dia con la morte la dovuta pena 

Di 
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Di tanti Hccìjt^ che ferirò a Troja^ 

A le /^rgoliche donne efenqùo eterno, 

May 0 'voi Soldati mieiy fu gite dentro 
A quejìi alberghi y & Jlra funate quella 
Qaà per le fue contaminate chiome 
Di hruttijjìme macchie y é“ impudiche f 
Acciò che quando prof per a aura fpiri 
La trafportiamo al fuo fupplicio in Grecia. 

ECU. O Rettor de la terra y et che in terr' hai 
Il piede y cb* /opra V alto Olimpo il feggioy 
Incomprenfihil Gto've , o qualjijìa 
Quel Dio, che non aggiunge humana mente 
j> O ordini y e le leggi di natura y 

jy Del di'vino 'voler ancelle fdcy 
,, Portino quejloy 0 pur ne l' alme humane 
„ Da la tua /anta man s' imprima y (sT Jlampi 
yy Te ri'vertfcoy lodo y che mini (hi 
Tutte le cofe qui fra noi mortali 
,, Con pro'videnza y e incomprenJìbil''viay 
yy Et dritta lance di giuflitia eterna . 

MEN. Ond' èy che agli Dei fai preghiere nuove? 

ECU. Te lodo y 0 Re y fé la tua moglie uccidi . 

Ma fuggi Menelao y fttgg' il cufpetto 
Di cojleiy fe non 'vuoi y che nuo'vo amore 
T’ adefchi , e ti rapifca ; che con gli occhi 
Gli huomini lega; arde le cafty t?* sface 
Le Cittadi y (b* ne van fofnpra i Regni y 
Tali fon /’ arti fue , fai le lufìnghe ; 

Io la conobbi y e tu , /’ han conofciiita 
Molti altri y cb* non fenza lor danno eflremo. 

HEL. Menelao y qtiejlo è un peffìmo proemio y 
Et fpa'ventofo , poiché a forza fono 

T t 1 7 


Tirata da le man de* tuoi faldati 
Di quefle flange fuor fenza riguardo; 

Et fe bea, non bo dubbio^ ejferti odiofa ^ 

Multa di meno interrogar 'voglio io^ 

Qual fentenza di me con gli altri Greci 
Hat data , fopra la mia 'vita afflitta» 

MEN. Non fei dannata con final fentenza , 

Ma Te farcito tutto ^ onde io ti uccida ^ 

Come ingiuriato^ a me t' ba conceduta » 

HEL. Sarammi adunque lecito a coteflo 
Rifponder, cbe fe ^ur farò coflretta 
A morir , di non giufla morte , pero ? 

MEN. Non 'venni io qua per diCputar con teco 
Con le parole^ ma per darti morte ^ 

ECU, Afioltala; cbe poi cbe morir de've ^ 

Non mora^ o Menelao ^ con quefla neoglia ^ 

Et concedemi^ cb' io da T altra parte 
Ragionar pofla contro di coflei ^ 

, Cbe non ben' anco quanti mali , (b* quanti 
Dentro babbian tra'vagliato Troja fai, 

E tutte le parole mie faranno 
Coltelli acuti da f affarle il core y 
Nè potralle fcbi'vare a 'verun patto , 

MEN. Queflo è carco da oziofo^ nondimeno 
Se piace il fa'vellar lecito fia ^ 

Et perché il fappia, per amor tuo fola 
Queflo le donerò , che per cagione 
Di lei non mai conce derehbi nulla, 

HEL. Ter a'V'ventura o bene y o mal eh' io dica 
Tu non ti degnar ai darmi rifpofla 
< EJfendoti nimica y odtofa. 

Ond' io quel cbe ben foy cbe mi apporrejliy 

Fa- 
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Taràgonate le ragioni injttnte^ 

Et i miei falli y e i tuoi narrerò chiari, 

Coflei primieramente a tanti mali 
Diede principio partorito Paride^ 

Et pofcia la roDina de’ Trojani ^ 

Et la mia injieme fu Priamo il 'vecchio j 
Che non uccife il fuo Alejìandro in fafce^ 

Trijlo prefagio di mortale incendio. 

Hor, come JtanJi l’ altre cofe ^ intendi. 

Arbitrio ei fu de la difcordia , <b* lite 
De le tre Dee; Pallade in don promette 
Ad Alejfandro^ che la Grecia tutta 
Sottoporrà con l' arme Frigie ^ ^ Giano y 
Se preferita 'vien^ d’ Afta ^ é?* d’ Europa 
Vuol patteggiar di dargli in man l' imperio p 
Ma la Ciprigna Dea le mìe bellezz>e 
Mara'vigliofamente amplificando 
Promette di donargliele , fe ottiene 
De la beltà la palma infra le Dee , 

Come hor la cofa fia con teco penfa: 

Vince Ciprigna l’ altre Di've ; e tanto 
Utile apporta il matrimonio mio 
A i Grecia che da’ Barbari li fal'va^ 

Et 'vieta ancor , che con perpetua guerra 
Non fiate afflitti^ (sp da’ tiranni oppreffi^ 

Et per quelle cagioni , onde ha *la Grecia 
L’ imperio de le cofe in fua balta , 

A me pefle mortifera por t aro ^ 

Data a' carfari in preda ^ isP a V infamia ^ 

Da le quali era affai più con'veniente ^ 

Che fi ornajfe il mio capo di corona . 

Nè mi dirai quel che in pronto è da dirfi. 

Che 
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che it nafcofJOy <5)* con walitia^ e inganno 
Me ne fuggifft da le cafe erte. 

Venne, & feco hebhe la fojlente Dea 
Queflo demonio, oppnr •vuoi, eh' io lo chiami 
O Al ejf andrò, o Vari de, a l'hora quando 
Tu j/fjjtwo, lanciandomelo in cafa , 

Da ò'jmrfa in Creta con le va'vi andajli , 

Mora non te di quel, che aggiunger debbo, 

Ma me medefma interrogar >voglio io. 

Con qtiaT animo fuor del regio albergo 
Seguitafjfì i carfari , is" lo Jìraniero, 

Tradita la mia Patr/a, Ì3^ la mia cafa? 

La Di'va accufa , & farai tu di Gioiie 
Tilt po/fente, che impera a gii altri Dei, 

Et [offre pure di fer'vire a quella ; 

Laonde a me ben perdonar ji debbo. 

Forfè da quella parte render forti 
Totrelli Contro me le tue ragioni ; 4»- 

Che poiché fcefe Pari al cieco Inferno 
Eflinto, & morto, il dover mio Ji fojfe. 

Non piu legata a nodo maritale. 

Di ritornare a le Spartane navi. 

Ciò con ogni arte ben procurav' io , 

Et ne chiamo i cu 'iodi in telìimonio 
Et de la Torre, & de le mura, i quali 
Mi ritrovOy più volte , che con funi , 

Senza punto temer , da /’ alte cime 
Giù ne mandava quello corpo a terra. 

Et indietro portandomi per forza 
Deifcho , quel mio ruo'vo marito^ 

Contro il voler de’ Erigi m’ he, ve a in meglie. 
Come adunque a ragione da te , o Sire , 


O per _ 
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O per qnal legge io «' ha'verò fapplicìo j 
Se da forza cojlretta il tutto fect? 

Et de le cofe fatte a cafa-, in 'vece 
Di 'vittoria , fijftii fer'vitk amara ? 

,, Ma fe tu fupertor ejfer 'vuoi forfè 
)> » fdpplct pur , che il fol dejta 

„ Di quejloy è follia grande y ^ paizia e (trema* 
CHO» Regina , i figli tuoi , la patria tua 
Difende da cofleiy la cui fa'vella 
La cui perfuajion arde y & penetra; 

„ Che quando accortamente , e in modi ornati 

n Ragiona bella artificiofa donna 

yy A mera'viglia far può altrui 'violenza* 

ECU. Primieramente da l' ingiuria fatta 

A le tre Di've io prenderò •vendettay 
Et moftrerò y ch'ella empie cofe dice; 

Che io nè P allude 'vergine y nè Giano 
Stimerò mai cadute in tal pazzia y 
Che quejla a i Barbari Argo in preda deffe y 
Et quella fotta il giogo de'Trojani 
Voleffe mai y che fe ne andajle Athene y 
Le quali fol per gioco y (b* per diporto 
Vennero in Ida a far di beltà pro'va * 

Et perchè tanto ardor y tant' ambitione 
Di bellezza a Giunon accende a il petto? 

Volea miglior con forte ella di Gio've? 

O P Atheniefe Dea cerca'va forfè 
Di qualche Dio le nozze , che dal Padre 
Impetrò già 'virginità perpetua , 

Schi'vando y (3" aborrendo il matrimonio? 

Non mi •voler far tu pazze le Dee y 
Mentre cerchi coprir le tue brutture y 




Et non ti prender mai 'vana fatica 
Di ferfuader sì fatte co fe a* faggi, . 
Ciprigna dici ( o che ridicol cofa! ) 

Ejfer 'venuta col mio figlio injieme 
Al tuo regai Joggiorno per tro'varti ? 

Non poteva ella in del queta fedendo 
E te ^ & gli A micie i tuoi frati teco 
Condurre ad ìlio con un cenno fio? 

Era il mio' figlio di bellezza egregia y 
Et la tua mente contemplando quello , 
Venere ne divenne^ ben s’ intende 
Ter Venere il desìo lafcivoy 0“ flotto 
Fra noi mortali y e il luffuriofo affetto. 

Con barbarica pompa lui veduto 
Et per oro , (b* per porpora fulgentey 
Subito infuno amor l’ alma t’accefy 
E ti facefti furiofa amante , 

Che ad Argo con minar forte vivendo^ 
Lafciata Sparta y ti venia fperanzay 
Il Frigio Regno di ricchezze pieno, 

Sommerger quafi in un diluvio immenfo 
Con ifpefe vaniffimey cb* fovercbie; 

Che la cafa regai del tuo conforte 
Non era affai per lo sfrenato tuo 
Luffa y nè per Jatiar lafcivia tanta. 

"Ma fia y come tu diciy che il mio figlio 
Ter forza ti menatfe , qual Spartano 
Sentito ha qttejìo ? o con quai voti a V bora 
V afito di Cajlore , o di Polluce 
Chiede fli, non ripofli ancor nel Cielo ? 


Ma poiché a Troja fufli, (b* l’arme tue 
Seguirò t Greci y cb* fi adopravan 1‘ armi , 


F’uc.n- 
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Quante' <vohe tot e fluì ne la pugna 
Con prof pero fuccejlo combat tea , 
Altrettante loda'vi Menelao^ 

T er trafigger mìo figlio , come quello , 
C’ha'veJJe pojìent' emulo in amore i 
Lt a r incontro quando amico Marte 
Era a i Trojan^ quejli s* ha'vea per nulla 
Che jolo a la fortuna ejlendo intenta^ 

Là ti njolgei > donje inclina'va quella , 

La bontà., la 'virtù pojla in non cale. 
Oltre di queflo ha'ver 'voluto , diciy 
Fuggir celatamente con le funi , 

Come fe tu ti flefft in Troja a forza. 

Dì dunque , do've ritro'vata fuflt : 

A teffer laccio ad aguzzar coltella 
Quel , che donna magnanima farebbe , 

Che desto a'vejìe del conforte primo ì 
Anzi io fovente con parole molte 
T' ammonii dolcemente : o figlia 'vanne 
I miei figliuoli ha'vranno altre conforti: 
Di nafcojlo farò guidarti fuore , 

Et condur fal'va a le Spartane na'vil 
Fon fine a tanta guerra, ij intercede 
La pace fra i tuoi Greci, e i miei Trojani, 
Ma queflo a te molejlo era, & acerbo, 

Che in cafa d' Aleffandro ti •vi'vei 
Licentiofamente , & fenza freno . 

Et da' Barbari tu gli honor dinjìni 
Vole'vi , cb* da tutti efer adorata. 

Che d' ogni cofa ert fornita a pieno , 

Et gli ori, é" gli agi, & le delicatezze 
Furon pari al desìo lafci'vo ingordo , 


Vv 


Onde non mai movei di cafa il piede , 

Se non forbita , & riccamente ad >rna 
Con innjentioni , Ó‘ novi babiti , ìst foggie; 

Et havei pofeia ardire (o sfaciatezza ì) 

Guardar lo flejfo del col tuo manto . 

O capo abominevole ! o malvaggia 
Donna t di per dati jftma (per amai 
Tu^ che dovei con vii far di da velie , 

Con tefla rafa^ & con tremante petto’ 

Andarne^ per lavar con la mode (ha 
La brutta macchia de’ peccati primi ^ 

Tai modi ufajìiy e tal fu la tua vita? 

O Menelao y perchè tu intenda il fine 
Homai dove indirizzo il parlar mioy 
Incorona la Grecia » uccifa ejuella , 

Come ba ben meritato y. éH fiabilifce 
Trimo tal legge a V altre Donne tutte y 
yy Che pera chiunque il fuo marito inganna ► 

CHO^ Menelao y come a te convienfiy <b* come 

De’ maggior tuoi y de la tua cafa è degno 
Caflica la tua moglie y e il brutto morbo 
In Grecia fpegney acciò che i tuoi nemici 
Conofean te per genero (o ancora 
Contro le donne y éf di bone^ade amico». 

MEN» Io fon con teco del parere tftejfo y 
Che con malitia ben deliberata 
Helena abandonaffe la mia cafuy 
Et feguitajfe gli ftranieri amori y 
Et per venereo faflo con parole 
Magnifiche s’ innalza, Hora via vanne 
In mano altrui ad ejfer lapidata y 
Et le lunghe fatiche degli Achèi 

Con 
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Con tmn hre^pf morte pagherai t 
Jìcciò che da qui innanzi io non ricenia 
Da te , da V opre tue ^vergogne- tali 
HEL. Deb non <voler^ pojla a tuoi piè ti priego. 

Et fupplico buinilmente, che quel male ^ 

Che dal Ciel 'venne ^ a me imputato Jìa ^ 

Ma fal'va quejìa 'vita col perdono, 

ECU. Che tu non 'voglia abandonar quei tuoi 
Compagni ^ che cofiei mandò in ruinay 
Ti fupplico io per loro , & per i figli , 

MEN. T'accheta, o 'vecchia bomai , quel, che a coflei 
Con'vievji hor lafcio , e a i fervi miei comando , 
Che la portino toflo in fu le navi, 

Onde di qui jta trasferita in Grecia . 

ECU. Non fojfnr, che coflei teco fen venga 
Sst la medefma nave , o Menelao, 

MEN. Ha più di pefo, che non hebbe prima f 
T-CG,,, Quegli amante non è, che non fem'pre ama, 
MEN. ylccià che fuor del penjier mto fi fvelga 
Ogni amor di coflei , . quel che tu dici 
Earaffi certo ; in fui mtdefno legno 
Meco non falirà ; prudentemente 
Hai ricordato; & poiché farà ìm Argo, 

Cotn è ben degna, pejfnna pertfca 
Teffimamente , e a l’ altre Donne tutte 
Efempio fia, che fiat pudiche, (sf cafie. 

Ancor che qncflo fia di ficil cofa , > 

Nulla di men da la cojlei nnna ' ' . 

L’ altre percoffe fi sbigottiranno . ’ 

D’ abbracciar le libidini vietate , 

Se foffer ben di quefla anco peggiori , 

V V 2 . CHO. 
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Così pur finalmente 

Il dedicato T empio in Ilio , (3^ /' are , 

Odorifere tue ^ 

Et le 'vt'vact fiamme 

De' Sacrificj ^ Ì3t de V etheria mirra 

L’ odor feave , cb' grato 

Et fimilmente ancora 

L' alte Trojane mura^ 

E d' Ida i 'verdi poggi 
Ter T edera frondofa , 

Et da le liquefatte 
Ne'vi irrigati^ Cb* molli^ 

Ferendo il Sol le cime 
Co’ matutini raggi , 

Et la Sacerdoteffa 
Di'vina, illuminata 
Dal Cielo y 0 fummo Gio've^ 

Defli , <b* in tal guifa , a' Greci ì 

Non più •vittime a te 

Si fan; tacciono i canti 

De’ bei notturni cbori 

Tolte •via degli Dei le fatue d'oro^ 

Et le folennitadi 
Che ad ogni pienk Luna 
Eacean de<voti i Frigi 
Dodici •volte T anno y 
Terifcon di fu fate . 

Ti fien tai co fé a cor ^ ti fieno a core ^ 

O Rey che [opra la Jlellata chioftra 
De T alto Olimpo a tuo diporto •vai ; 

Se qualche fenfo pure De 
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De la Città cadente 
Ti muo'ue y che T ingordo ^ & far io fo 
Impero de le fiamme 
Divora , e incenerifce » 

ECU. O da me amato y o caro 
Conforte j tu fei morto y 
Et tnfepulto errando 
Ten vai fenz>a le lacrime devote» 

Ma me marina nave y 
Spinta da preBi venti y 
E' per portare ad ArgOy 
Di cavalli abbandonate y 
V' le turrite murUy 
Opera di Ciclopi , 

Marmoree al del /’ inalzano ; 

Ma dinanzi a le porte 
La numerofa prole , 

Ter lacrime dolente y 
Ferma fi fi a piangendo y 
Et grida grida y o madre y 
Ohimè dal tuo cof petto 
Mi divelgono i Greci 
A le cerulee Navi, 

Armate di veloci y 

Remiganti y portandomi y onde io vada y 
O vero a la /aerata S alamina y 
O a T altera cima 
De T Ifiimo y il cui piede 
Mar duplicato bagna y 
La dove angujla porta 
Si apre a' fuperbi feggi 
Del gran Peloponefo, 

Ivi infelice Nave y In 
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I» mezzo a V alto mare 
Ondeggiante ^ ferifca 
Il facro doppio jlrale 
Del fulmine di fuoco . 

Et infranga , dtfperga il trijlo legno , 
Come quello , che porta 
"Me lacrimofa^ Ò" mejla, 

Treda mìfej-a in Grecia, 

Ma la figlia di Gio've, 

Solita di poi ir fi 
Con i dorati (pecchi^ 

Non mai col piede tocchi 
La Spartana risiera ^ 

Nè 'veggia i putrii lari 
Vnqua , nè i letti antichi , 

Nè la Città Pitana, 

O le ferrate porte de la DeUy 
Come colei t che con dannate nozze y 
Et beflemmiate , ha procacciato infamia 
Grande a la Grecia grande ; 

Et mine crudeli 
A i mi feri Trojrtni 
Hahitatori già del Simeontay 
Ha partorito pofcia. 

Ahi ahi nonielli mali 
No'vella Patria fonte ! 

Deh rifguardate y o mi fere conforti 
De' Frigi y quiflo figlio 


AUìanatta morto , 

Con fune (la caduta. 
Precipitato da fu'dime torre , 
1 Greci ejlinto V hanno. 


ATTO 
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ATTO (QUINTO. 

TALTIBIO, ECUBA, CHORO. 

TAL, [ j Cuba anco una 'via facilita teff a 

I ' Per andarne a le na'vi-t che l; fpoglie f 
Reliffuie del Cepalcro alto di Achille 
Son per portare al lito Fitiota , 

Che Pirro è gito tojlo , ba'vuto nttO'va 
De la calanuta del fno Pelèa , 

Il qual difpogliato ha del Regno Acafle ^ 

Laonde con prejlezza , cb* fenza indugio 
Si è dipartito y e Andromacbe con ejfoy 
La qual cader* mi ha fatto in largo pianto ^ 
Mentre il Trojano lito a'ohan don n’va y 
Deplorando la- Patria, & del fuo Hettorrt 
Spejfo l' anima , é il nome 'richiamando . 
ilttejla ti priega , che di quefto morto y 
Che giù precipitato da le mura 
Perdeo la 'Vita, nato del tuo Hettorre^ 

T u feppelli fca il tenero cadu'vero : 

Oltre di quello il fuo ferrato feudo , 

Già de le fchìere Argohche fpaniento , 

Che fo'vente difefe il petto forte 
Del colini padre, acciò che non Jì porte 
A la Regia di Peleo, (b* ne lo iftejfo 
Straniero letto, oue la madre fua 
Accompagnar Jt delle , a te rimanda 
Con tormentato petto, onde poi in quella 
Lr vece di marmorea , o dt cedrina 

Area, 
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Jlredy tjuejio fanciul tu fepellifcai 
Et mi commi fe y eh* io tei dejjl ejlinto 
Dentro a Le braccia^ acciò che co i doluti 
"Modi fi ajfettiy àf da te ornato fia y 
Come 'vuoi la prefente tua fortuna y 
Che del partire cb* del Signor la fretta 
Vietò y che non poteo curar l* efequie 
Del figlio amato ; hor noi mentre tu appresi 
Le cofcy che appartengono al mortorioy 
Difegnarem la fofia fua con V afta; 

Tu fa fpeditamente quanto deiy 
eh’ IO tolta ti ho gran parte di fatica y 
Et di moleftiay che <varcando il fiume 
Larvato ho il corpo y & nettato ho le piaghe» 

Ma 'vado a far la ca'va del fepulcroy 
Terchè l’ opera mia giunta cu la tuUy 
Si fpedifca più tofto qnefto fatto , 

Et fe ne affretti la partita noftra » 

ECU. Pofate ohimè pofate il cttr'vo feudo 

D’ Hettory tri/io fpettacolo y non punto 
Lieto y Ò" giocondo a la 'veduta mia . 

O per fafto di guerra ajfai più alteri y 
Che per 'vero •valor d' animo forte ,* 

Et per qual tema ha'vete dato 'voi 
A quefto fanciulletto acerba morte ì 
Forfè y perchè la già disfatta Troja 
Non reftauraffe ? fofte certo nulla 
Quando con moltitudine infinita 
Et con felice marte ccmhattendo 
Noi facemmo di f sfa , tb* nondimeno 
Periti fiiimo ; hor prefa la Cittade 
E fpenti i Frigj , un picciolo fanciullo 

Te- 
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Temuto havete , fi cruda opra fatta, 

„ Non lodo quel timore > che njilmente 
), U animo fenz,’ alcun moti'vo ingombra. 

O carijjìmo a me ^ quanto infelice 

Tato ti tolfe ! che fe morto fojjt 

Ancora inanzi a un giuflo fpatio d* anni ^ 

Tt fatte nozze ^ pojfeduto il Regno ^ 

S areali pur beato , „ je puon dir fi 
,, Reate cofe tai meritamente . 

Horay 0 figliuola non mai nulla gufato 
Nè con T animo pur , non che con gli occhi ^ 

Nè atto ancor per la tua cafa a nulla 
Sei nondime n qual fiore in erba e flint o, 

O miferabtl capo ^ come male 
Da le fuperbe tue paterne murai 
Di Nettunno , <b* d‘ Apollo opra , et memoria^ 
Fercofioy impiagato te ne 'vieni l 
Con quant' arte nutrì le belle chiome 
Tua madre i <b* quanti gli di è baci fpefjfì ^ 

Et fra quelle fi •vede infranto T ofio , 

Horribil piaga , per non dire il peggio» 

O mani i 0 quanta dolce fomiglianza 
Rapprefentan del Padre i nodi belli , 

Come •voi rotte ^ & lacerate •veggio. 

O faccia y 0 bocca fei perita , & m' hai 
Cosi ingannata y che nel grembo mio 
Standoti y mi dicervi y o cara madre. 

Quanto copiofa cioccba da le chiome 
Mi taglierò per te , quali al fepulcro 
Chori guidar •vogl' io di tuoi compagni ^ 

Che faccia» dolci le parole e freme . 

Ma tft non me fanciullo y io ben te •veccbia\ 

Xs Efu' 
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Efule y <b* orba miferabilmentty 
Co» lacrimofe efequie feppellijco. 
Ohimè y tanfi miei baci y i nutrimenti 


Et le •vigilie fi dtCperfe il •vento ! 
Et quai 'verfi potrà poeta accorto 
Ter epitaffio por fui tuo fepulcro ? 
Occt fer quefio fanciulletto i Greci 
Temendone . Ma quanto •uergo^nofa 
Fora tale ifcritione a tutta Grecia ? 


f 


Ma 0 già de la paterna tua grandezza y 
No» conofciuta maiy privato affatto y 
Jìarai nulladimen per feppellirti 
Queilo di fino acciar guernito feudo, 

O feudo y che guardafii già d’ Htttorre 
Il bellijfimo braccio y il tuo Signore 
Ottimo perduto hai ; quai fono imprejfi 
Nel bel manico tuo 'vefiigj dolci y 
Come il fudor nel bel pulito cerchio • 

Si mede y che flillaa d' Hettor la fronte y ■ 
Mentre che ne le fue martini fatiche 
Sopra di lui tal' bor pofarva il mento . 

Arrecate y portate gli ornamenti y 
Tai quai ci dona la prefente forte y 
Al mifero cadaverOy che il Cielo 
Non a fplendory no» a magnificenza 
Ce lo concede ; ma di quel , c' habbiamo , 

Egli ha'vrà tutto , ancor che poco fia , 
yy Stolto certo quegli è, che fra mortali 
yy Si crede fempre mai d' effer felice y 
,, Et qual pazzo furente in ogni loco 
yy Pafcolo cerca a'fuoi più folli affetti^ 

Che la fortuna di coHumi maria y 

» Sen 
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f, Sen •vd con paffì incerti attorno errando y 
„ Lubrica ambigua y tufi ab ile y ÙT- fallace y 
„ Nè mai perpetuamente è l’ hnom beato, 
CHO, Ma quejie porta» de le Frigie fpoglie 

In ma» l' ornato , onde l' esèquie bonori , 
ECU. O figitttol , te non de le pugne equeftri • 
Vinator y nè con F arco fra i tuoi pari y 
{Qoflumey già da Frigjy éf con bell’ arte y 
Et fenza noja efiercitato fempre) 

Madre del Ladre tuOy ricopro y e bonoro 
Itegli ornamenti de* maggiori tuoi ; 

Cb’ Helenay l’ ejfecrabil y bor di queJH 
Ti pri'vuy oltre a ciò la 'vita tua 
Ter lei fu eflintay & T alte cafe nojìre 
Tutte da le radici ancora pvelte . 

CHO. dibi cbe giungejli fino al fenfo internoy 

O grande a me , fe ‘I permettean te fata y 
De' popoli Tajlory de le Cittadi, 

ECU. Quelle , che ornar do’veanti ne le nozze , 
A l'bor cbe tu la Trincipejfa prima 
D’ Afia per moglie conduce'viy quelle 
Vefli con arte Frigia lan}orate 
Mirabilmente y intorno al corpo ejfangue 
Fango y' non già per cotal’ ufo fatte y 
Mi fero avanzo di rapine tante . 

E tu y già già per tanti , (b* infiniti 
Trofei di Hettorre , si fuperba Madre y 
Fofliy lo feudo fuo corona intorno y 
Cbe morirai y non con tal morto morta y 
Quando quejlo di te fora più degno y 
Cbe foffrir mai di Uliffe ne la cafay 
Fiuom doppio y afiuto y fraudolente y infido y 

Xx 2 
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V indegna fervitùf V odiofo impero . 

CHO. Ae i ae^ ae. 

Con fianto acerbo , amaro , 

O figlio te riceverà la terrai 
Sparge lamentìi o madre» 

ECU. Aey ati ati 

CHO. Lamentationi di morti . 

ECU. Ohimè i ohimè luffa ! 

CHO. Ahi ah fono i tuoi mali Intollerahili , 

ECU. Con quelle fafce le profonde piaghe 
Legate curerò , nome infelice 
Di medico affumendoi ancor che a l'opra 
Sia per mancare ogni perizia ogni arte . 

Ma .quelle cofe i poiché debhon farfi 
Di te fra V alme inferne ) 

Fien di tuo Padre cura, . . 

CHO. Battei batte con mano 

La teflUi & con le pugna 
Percote il petto ohimè ! 

ECU. O cariffime Donne ! 

CHO* Ecuba a le tue parla. 

Che voce di te fuona? 

ECU. Già non fi tratta d' altro appo gli Dei , 

Che de le mie mi ferie ; & T roja certo 
Odiofiffima è più d' ogni Cittade, 

Indarno i graffi buoi facrificammo ; 

Ma fé noi Dio disfatti incontanentCi 
Mandati haveffe a le fpelonche nere 
Del cieco Inferno , in notte ofcura involti , 

Non ci celebrerebbono le Mufe j 
Alta materia di lugubri verfii 
Da pafiar anco a i più tardi Nepoti , 

Gite 
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G/Vtf, interrate il mifero eddavero^ 

,, Benché io fimo , eh: poco a* morti 'vaglia 
), La magnifica lor funebre pompa , 

„ Che foto è 'vana ojlentation de’ 'vi'vi , 

CHO. Ohiy ohi, mi fera madre. 

Che ad altifflma fpeme 
Te fatto, al bajfo 'vede. 

Che di fangue reale 
Nato , ist felice per ricchezze grandi , 

Et per potenza, crudel fato uccife , 

ECU. Ahi qual 'vegg' io per quefl' Iliaci colli 
Fiamme a'v'ventarjì da nimica mano ? 

Qualche mal nono a te fovra/la, Troja. 

TAL, Dico a le f quadre, a cui fu dato in cura 
D’ arder di Priamo la Città fuperba. 

Che non più lungamente ne le mani 
Tengan le fiamme oc io fé , Ùt non fi ceffi 
D' adoprar le facelle, acciò che Troja 
Fin da le fondamenta fia disfatta. 

Et trionfanti na'vighiamo a cafa. 

Voi altri, acciò che un parlar due comprenda , 
Andatene , o figliuoli de’ Trojani, 

Toflo che il fegno le fonare trombe 
Daran de’ Capitani infitti Argi'vi . 

A Greci legni, che portar •vi denno 
In altra terra, e tu 'vecchia Regina, 

Donna d’ ogni altra più calamito fa , 

Segue coflor , mandati qua da Ulijfe, 

Che condurranti a quello, a cui la forte 
Diede, che ti le'vajfe de la Patria. 

ECCJ. Oh me infelice ! queflo è pur l' ellremo 
Et il fin già di tutti i mali miei. 

De 
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De la Tatria efco , arde ogni eofa il foco , 
"May tu per gli anni miei piè gra've, e tardoy 
Non ti affrettar^ ond' io l' ultimo male 
Dir' a la luttuofa Troja poffa. 

O fra le genti barbare gtà tanto ' . 

Ilio fuperboy Ù" per niirtude altero 
Hor hor tuo nome inclito perderai, 

T e il foco flrugge ; noi di qui fiam tratte 
Schiave; ohimè Dei! ma perchè chiamo i Dei j 
Se già prima invocati ^ i prieghi noftri 
Non afcoltaroì Hor via faltia n nel fuoco y 
Che bellijjìma cofuy Ò" di me degna 
Il morir fia con quejla patria ardendo, 

TAL. Mi fera infnrii ne i tuoi proprj mali ; 

Ma guidatela voiy non perdonate 
A nulla, che dee dar fi ne le mani 
D'UhJfe ad ogni modoy e il premio baverne, 
ECU. Oto, tOy tOy tOy OtOÌ. . • 

O Re del Cielo y o fommo Padre Giove y 
Qenitor de la Frigia , 

Qaai cofe indegne quali 
Di Dardano la flirpe 

Patifcay tu te‘l vedi, l 

CHO. Lo vede. Ma quella Città si grande 
Di tutti gli ornamenti di (pagliata y 
Perìo y non è più Troja, 

ECU. OtOy tOy tO y to y t0Ì 

Rtfplende Ilio rifplende , 

Arde le mura il foco , 

La Città tutta è in fiamme y 
Et T alte Torri aeree, 

CHO. 
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CHO. SeH •vnìa il fumo intorno^ 

Da dura guerra op^rejfa 
Terifce la Cittais^ 

Che cosi piace al Cielo» 

I palagi attorniati 
Da le fiamme furenti 
Cadono , cb* da nimico 
Ferro fcoffi^ con feco 
Menano alta ruina . 

ECU. Ohi terra già de' figli mìei nutrice ! 

CHO* He ehy ahi lajfa me! 

ECU. O figli udite; conoscete 'voi 
La 'voce de la Madre ì 
CHO. Con •voce afflitta y ist meftuy 
Et sbigottito fpirto 
In lamentabil modo , 

I già paffuti chiami ; 

Et io le membra gru'vi 
Tonendo a terra con le man V abbraccio j 
Seguendo col ginocchio , 

E il mifero chiamando 
Mio marito fepolto, 

ECU. S iam fpintey fiam portate . CHO. Oh doglia, ob doglia 
FCU. A le cafe fer'vili» 

CHO. Fuor de la Patria mia» 

ECU. O Priamo Priamo morto y in fepolto y 

Pri'vo di amici , e il fato mio non •vedi f , . 

Che negra morte copre 
Gli occhi ; da empia manOy 
Uccifo il giuflo y il pio : 

Ob Terra amata, ob tempj degli Dei l 


CHO. 


CHO. Deh la face funefla ' 

Contenete hoggi mai) 

Et l’ afte dolorofeì 

Era foco tornerete -\ 

A la diletta patria 
Con poca 'voftra gloria'. 

Già la pol'vere , e il fumo 
Sen 'vola in alto al Cielo ^ 

Et V ofcure mine 
Giaccion de la mia cafa^ 

Et l* infotccbiato nome 

Da la terra fi parte y 

Et quella cafuy & quella \ 

Terifce a ftrani, modiy 

Et non è più la miferahil Troja • 

ECU. Intendefte , fentifte 

De le mura il fracaffoy 
Simile a fpa'vente'vole tremuoto? 

Una fcoftay una fcojffa 

Ha tutta la Città fepolta a un tratto ; 

O mie tremanti^ o mie tremanti membra 

Softenete y guidate 

Gli infermi paffi miei . . 

TAL. Andate andate al mifero fer'vile 

Giorno y tutto l' a'vanzo de la niita* 

O Cittade infelice ì 
Niente dimen tu intanto 
Affretta i paffi tuoi 
A le Argolicbe navi. 

IL FIN E. 
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ERRORI. . CORREZIONI. 


19 * V. 

13. Così ardirò io 

Così ardirò pur io 


18. quegli 

quelli 

4>. 

31. doveafi 

dovevafi 

50. 

30. Mi tu 

Ma deh ! tu 

5 «. 

xj. Nè 

Ned 

J 9 » 

jo. m‘ hiverai 

in’ havrai 

tfj. 

4. che qui 

che gili qui 

9 }* 

17. a te non 

a te poi non 

lOt. 

14. Qual tu da 

Qual tu ti lia 

111. 

1 1. pulfono 

17. intendi tu queftz 

polfon 

intendi quella 

IJ 9 * 

3* anco 

ancor 

X 79 ' 

ij. Qe corpi morti 
0 a noi 

Quc'corpi morti, 0 
Tofto 

101. 

XI. Gli affanni del 

Gli atfinni rei del 

340. 

18. dedi , 6c 

delti, c 

344 * 

I. Area 

Arca 

345 » 

IX. Nè 

Ned 

348. 

14. cofc , poiché 

cofc poi • che . 
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